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EMO  -  CAPODILISTA 


l^a  Famiglia  illustre  ed  antichissima  degli  Emo,  originaria 
di  Grecia,,  si  trasferì  in  Venezia  nel  997  e  fu  compresa  fra 
le  Patrizie  ancor  prima  della  serrata  del  Maggior  Consiglio 
avvenuta  nel  4297. 

Fra  i  suoi  membri  si  annoverano.,  Granduchi  di  Candia, 
Governatori  di  provincie.,  Senatori  3  Inquisitori }  Cavalieri  3 
Procuratori  di  S.  Marco  e  Membri  del  Consiglio  dei  Dieci, 
infine  il  celebre  Angelo  Emo.,  uno  degli  ultimi  Ammiragli  della 
Republica  Veneta,  che  sostenne  l' onore  del  Veneto  vessillo 
sulle  coste  Barbaresche  e  fu  l'inventore  delle  batterie  galleg- 
gianti. Di  quest'  ultimo  esiste  il  monumento  nella  Chiesa  di 
S.  Biagio  in  Venezia. 

Leonardo  Emo,,  patrizio  veneto  ed  ultimo  della  Famiglia, 
prese  a  moglie,  sul  finire  dello  scorso  secolo,  la  Contessa  Beatri- 
ce Capodilista.,  essa  pure  ultima  di  questa  illustre  Famiglia 
Padovana-  I  Capodilista  vennero  di  Francia'  con  Carlomagno, 
ed  il  loro  più  antico  cognome  fu  quello  di  Trausalgardi,  e  po- 
scia., per  aver  sconfitto  i  partigiani  della  famiglia  Tadi,  si  chia- 
marono Forzate.  Si  appellarono  poi  Capodilista  per  avere  uno 
di  loro  posto  in  armi  un  corpo  di  truppe  distinte  da  una  fa- 
scia traversale  sulla  corrazza,  onde  fu  detto  Capo  di  quelli 
dalla  lista,  ed  abusivamente  Capodilista. 
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Da  Carlomagno  furono  investiti  delle  Contee  di  Monte 
Merlo,  Mandria  e  Piove  di  Sacco  e  furono  confermati  poscia  in 
queste  investiture  dall'imperatore  Federico.  Molti  illustri  per- 
sonaggi di  questa  Famiglia  ci  addita  la  Storia.  Tre  Vescovi  di 
Padova,  tre  Cardinali,  otto  Consoli,  parecchi  Prelati  ed  il  ce- 
lebre Beato  Giordano  Forzate  Capodilista  che  fiorì  nel  XIII  se- 
colo; non  pochi  rinomati  Dottori,  fra  i  quali  il  Conte  Giovanni 
Francesco  Capodilista  oratore  famoso  ed  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica Veneta  al  Concilio  di  Basilea,  ove  l' imperator  Sigis- 
mondo, confermando  le  anteriori  investiture,  lo  fregiò  nuova- 
mente del  titolo  Comitale  e  lo  fece  suo  Consigliere  intimo  con 
Diploma  6  Aprile  4  434.  La  Repubblica  Veneta  poi,  con  Diplo- 
ma 1  Agosto  1654,  creò  Conte  di  Restello  Silvio  Capodilista 
pel  valore  dimostrato  nelle  guerre  contro  i  Turchi. 

I  figli,  Conte  Giorgio  e  Conte  Giordano,  del  sunnominato 
Leonardo  Emo  patrizio  Veneto  e  della  Contessa  Beatrice  Capo- 
dilista riunirono  i  due  cognomi,  ed  unirono  nell'arma  le  ban- 
de bianche  e  rosse  degli  Emo  col  Cervo  rampante  rosso  in 
campo  d'oro  dei  Capodilista.  Riconosciuta  l'antica  ed  illustre 
loro  nobiltà,  furono  dall'imperatore  Francesco  I  creati  Conti 
dell'impero  con  Diploma  11  Dicembre  1819. 

Linea  primogenita. 

Figli   del  fu  Conte  Giorgio   Emo   Capodilista   e  della 
vivente  Contessa  Caterina  Dottori,  Dama  della  Croce  stellata. 
1.  Conte  Antonio,  nato  il  30  Agosto  1837,  ammogliato  l'Otto- 
bre 1866  colla  Contessa  Andrianna  Venier. 

Suoi  figli. 

Leonardo,  nato  nel  Giugno  1870. 
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2-  Conte  Giordano^  nato  il  4  Aprile  4841- 

Linea  secondogenita- 

Figli  del  fu  Conte  Giordano  Emo  Capodilista  e  della 
vivente  Contessa  Lucia  Maldura,  Dama  di  Palazzo  e  della 
Croce  stellata. 

4.  Contessa  Adelaide,  nata  il  21  Maggio  4827,  mari- 
tata il  22  Febbrajo  col  Barone  Cavaliere  Achille  de  Zigno. 

2.  Conte  Giovanni,  nato  il  27  Settembre  4828,  mari- 
tato il  Giugno  4863  colla  Contessa  Maria  de  Orestis  di 
Castelnuovo. 

Suoi  figli. 

A.  Giorgio,  nato  l'8  Giugno  4864. 

B.  Carlo,  nato  il  9  Luglio  4866. 

C.  Lionello,  nato  il  40  Agosto  4868. 

D.  Angelo,  nato  il  26  Febbrajo  4874. 

3.  Conlessa  Emma,  nata  il  48  Agosto  4833,  Dama  di 
Palazzo  e  della  Croce  stellata,  maritata  il  46  Maggio  4858, 
col  Conte  Giovanni  Nepomuceno  di  Wilczek,  I.  R.  Ciambellano. 

4.  Conte  Federico,  nato  il  26  Luglio  1837,  ammoglia- 
to nel  Febbrajo  4862  colla  Nobile  Adelina  Trezza  della  Mu- 
sella,  morta  nel  Novembre  4865. 

Suoi  figli. 

A.  Beatrice,  nata  il  2  Decembre  4862. 

B.  Camillo,  nato  il  47  Settembre  4864. 
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ERIZZO 


J_j  antichissima  famiglia  Erizzo,  che  dall'Istria  passò  a 
stabilirsi  nella  città  di  Venezia,  non  possiede  alcuna  positiva 
memoria  prima  del  1297  onde  poter  dedurre  un'origine  ve- 
tustissima e  sicura.  Essa  si  fé'  conoscere  alla  Serrata  del 
Maggior  Consiglio,  ed  in  quell' epoca  venne  compresa  nelle 
Famiglie  venete  patrizie. 

L'estendersi  lungamente.. su  delle  conghietture  intorno 
ai  suoi  primi  fatti,  si  potrebbe  facilmente  incorrere  nella  fa- 
vola; egli  è  quindi  più  confacente  il  venire  a  menzionare  i 
suoi  più  distinti  personaggi  (di  cui  fu  larga  progenitrice),  e 
seguire  cosi  il  nostro  intrapreso  metodo  breve  e  conciso. 

Andrea  Erizzo  fu  procuratore  di  S.  Marco,  creatovi  il 
giorno  28  novembre,  1348. 

Nicolò  (  s' intende  sempre  Erizzo  )  fu  capitano  delle 
galere  dei  Barutti  in  Livorno,  poscia  provveditore  alla  Canea, 
e  per  ultimo  ambasciatore  al  Re  di  Francia,  con  lo  scopo  d'im- 
petrare soccorso  nelle  guerre  dei  Veneziani  contro  il  Duca  di 
Milano. 

Marco,  eh'  ebbe  le  seguenti  dignitose  cariche.  Fu  capi- 
tano delle  galere  di  Alessandria  nel  1421  e  di  quelle  di  Bar- 
berìa  nel  1424.  Ei  fu  podestà  di  Chioggia,  indi  governatore 
di  Zara,  Sebenico  e  Scutari,  coli' orrevole  titolo  di  conte.  Fu 
padre  di  Paolo  Erizzo,  che,  rimasto  prigioniero  di  Maometto  II 
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alla  caduta  di  Negroponte,  fu  dalF  accanita  rabbia  di  quel 
barbaro  Turco  fatto  segar  vivo  in  due  parti.  Ci  ricorda  questo 
orribile  avvenimento  un  dipinto  esistente  nella  soffitta  della 
sala  del  Maggior  Consiglio  in  Venezia.  —  Anna,  sua  figlia, 
rimase  prigioniera  con  lui  nella  resa  di  Negroponte.  Venne 
essa  creduta  di  una  rara  bellezza,  per  cui  invaghitosi  Mao- 
metto, e  volendola  serbare  a*'  suoi  voluttuosi  piaceri,  la  salvò 
dal  martirio.  Ma  questo  Sultano  dopo  avere  inutilmente  ten- 
tato tutti  i  mezzi  per  sottometterla  alle  sue  ree  voglie  si  stancò 
per  tanta  ostinazione,  e  tratta  la  scimitarra  dal  fodero  le  fece 
balzare  in  terra  la  testa  mozza  dal  busto.  Da  questo  lugubre 
soggetto  quattro  tragici  poeti  (per  quanto  sia  a  nostra  cogni- 
zione) vennero  investiti  di  formidabile  estro,  e  scrissero  una 
tragedia  per  cadauno.  Formaleoni,  Gambara,  Della  Valle, 
duca  di  Ventignano,  e  Vedeche. 

Marco  Erizzo  fu  parimente  progenitore  di  due  altre  ra- 
mificazioni, delle  quali  la  prima  si  estinse  nelPanno  1583,  e 
la  seconda  nel  1824. 

Domenico  Erizzo  fu  podestà  di  Padova  Panno  1472,  e 
restò  ucciso  nella  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara  nel  1482. 

Gaspare  fu  arrogadore  nel  1567,  poi  auditore  e  provve- 
ditore, e  morì  in  Crema  in  qualità  di  sindaco  generale  di 
Terra  Ferma. 

Benedetto  fu  podestà  di  Chioggia  ed  in  appresso  di  Cat- 
taro,  poi  provveditore  a  Corfù,  finalmente  governatore  e 
conservatore  delle  repubblicane  entrate. 

Francesco  successe  nel  dogado  a  Nicola  Contarmi  ;  e  pri- 
mieramente avea  comandato  le  armi  della  repubblica,  e  ne  stava 
già  alla  testa  quando  venne  eletto  a  quella  suprema  dignità 
principesca.  Egli  sostenne  quella  carica  con  tutta  la  politica, 
e  da  espertissimo  capitano  condusse  le  sue  milizie  per  ben 
lo  anni,  quando  la  morte  lo  sorprese  nel  5  gennajo,  1646. 
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Bartolommeo  fu  provveditore  della  cavalleria  in  Dalma- 
zia ed  in  Albania,  poscia  diresse  e  governò  molle  navi  nella 
guerra  in  Candia  contro  i  Turchi. 

Vincenzo  viene  ravvisato  pure  alla  guerra  di  Candia , 
ove  sostenea  lo  stesso  posto. 

Andrea  fu  castellano  di  Bergamo  e  poi  podestà  di  Pa- 
dova. Egli  fu  membro  dei  X,  e  del  Senato  dei  Pregadi;  indi 
prov  veditore  sopra  i  monasteri,  quando  morte  lo  colse  nel  1711. 

Francesco  fu  console  della  Veneta  repubblica  in  Soria 
alP  epoca  in  cui  scoppiò  la  guerra  di  Candia  contro  i  Turchi. 
Tornato  Francesco  a  Venezia  fu  savio  di  Terra  Ferma  e 
luogotenente  in  Udine.  Mori  nel  1679,  ponendo  nel  suo  testa- 
mento la  seguente  condizione:  Che  tutti  i  maschi  suoi  discen- 
denti portassero  il  nome  di  Nicolò,  nome  con  cui  venivano 
soltanto  ballottati  in  appresso  nel  Maggior  Consiglio. 

Nicolò  Andrea  (primogenito  di  Francesco  suddetto)  fu 
podestà  di  Vicenza  nel  1684,  indi  ambasciatore  presso  Luigi 
XIV,  che  lo  creò  cavaliere,  poscia  ambasciatore  a  Roma,  e 
nel  1762  in  Inghilterra  presso  la  regina  Anna  che  successe 
alla  regina  Maria.  Nel  1706  perorò  in  senato  a  favore  del- 
l'1 alleanza  con  la  Casa  d*1  Austria  contro  la  Francia.  Egli  fu 
inoltre  savio  di  Terra  Ferma,  senatore  dei  Pregadi,  prov- 
veditore aggiunto  alla  provvisione  del  denaro,  e  savio  alla 
Eresia.  Mori  neiranno  1709. 

Nicolò  Bartolommeo  si  portò  nel  1684  aìla  guerra  della 
Morea  contro  i  Turchi.  Ei  fu  fatto  provveditore  straordinario 
di  Cattaro,  e  sconfisse  il  Bascià  di  Scutari.  Ritornato  in  patria 
venne  onorevolmente  adoperato  in  servigio  della  serenissima 
Repubblica. 

Nicolò  Andrea  II  fu  senatore  nel  1718,  e  poscia  amba- 
sciatore a  Vienna  presso  V imperatore  Carlo  VI,  e  successiva- 
mente presso  P  imperatrice  Maria  Teresa. 
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Nicolò  fu  capitano  e  podestà  di  Bergamo,  e  passò  quindi 
ambasciatore  a  Luigi  XV  in  Francia,  e  per  ultimo  presso 
Maria  Teresa  in  Vienna  e  la  Corte  Pontificia  in  Roma.  Fu 
cavaliere  della  Stola  d^oro  e  procuratore  di  S.  Marco.  Morì 
nel  1806. 

Nicolò  Marcantonio  fu  nel  1767  ambasciatore  presso  il 
sommo  pontefice  Clemente  XIII,  e  nello  stesso  anno  procura- 
tore di  S.  Marco.  Da  Clemente  XIV  fu  creato  cavaliere  au- 
rato, e  mori  in  Corfù  nel  1787  il  giorno  7  dicembre.  Dalla 
sua  legittima  consorte  Matilde,  contessa  Bentivoglio,  ebbe  la 
seguente  prole  : 

i.°  Caterina,  maritata  col  conte  Priuli. 

2.°  Nicolò  Guido,  direbbe  gran  parte  nei  trambusti  della 
sua  patria  allorché  Venezia  cessò  di  essere  repubblica  (1797). 
Iranno  dopo  a  tale  epoca,  passata  la  citta  di  Venezia  in  potere 
degli  Austriaci,  giusto  il  trattato  di  Campoformio  e  delle  con- 
venzioni di  Radstat,  fu  Nicolò  Guido  eletto  membro  della 
Congregazione  delegata.  Ma  ridestatasi  la  guerra  nel  1805  tra 
T  Austria  e  la  Francia,  egli  fu  fatto  generale  di  Venezia  al- 
l'1 epoca  fatale  e  disastrosa  del  famoso  blocco,  dato  dal  gene- 
rale Massena.  Col  Trattato  di  Presburgo ,  Venezia  venne 
aggregata  al  regno  d1  Italia,  e  Nicolò  fu  nominato  magistrato 
civile.  Nel  1806  fu  creato  cavaliere  della  Corona  ferrea,  poi 
consigliere  aulico  al  Consiglio  di  Stato  in  Milano,  e  quindi  con- 
sigliere legislativo.  In  quel  tempo  ei  pubblicò  un  pregiato  libro 
intitolato  i  Veneti  Fiumi.  Ritornata  la  città  di  Venezia  sotto 
il  dominio  della  Casa  d'Austria,  ebbe  Nicolò  il  titolo  di  conte 
con  tutti  i  suoi  discendenti  nel  1818.  L^  imperatere  France- 
sco I  lo  nominò  nel  1834  ciambellano,  consigliere  intimo,  e 
finalmente  gransiniscalco  del  Regno  Lombardo-Veneto.  L1  im- 
peratore Ferdinando  I,  felicemente  regnante,  lo  elesse  gran- 
de scudiere  nel  1837.  Egli  è  V  ultimo  di  sua  casa. 
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3.°  Nicolò  che  morì  di  anni  20. 

4.°  Licinia,  donna  dotata  di  molta  coltura  e  talenti  rarissi- 
mi, tradusse  molte  opere  francesi,  tedesche  ed  inglesi  nelF idio- 
ma italiano,  e  scrisse  pure  molti  trattati  di  geografia  e  storia  ad 
uso  delF educazione  de*1  figli.  Ella  si  maritò  col  nobile  Ermolao 
Barbaro,  e  morì  nel  1822. 

5.°  Nicolò  Andrea  venne  incombenzato  onorevolmente  di 
una  ambasceria  presso  la  Corte  di  Russia.  Anche  di  un*1  altra 
importante  commissione  fu  egli  onorato  allorché  il  destinarono 
a  presentarsi  insieme  di  Francesco  Battaglia  a  S.  M.  Napoleone, 
per  avere  una  precisa  spiegazione  sulla  equivoca  condotta  dei 
Francesi,  e  scoprire  possibilmente  le  mire  delle  loro  con- 
quiste. Ritornato  dopo  la  sua  missione  a  Venezia,  fu  eletto 
membro  de1  varj  provveditori  straordinari  spediti  in  Terra 
Ferma.  Venne  pure  Nicolò  Andrea  spedito  con  Giuseppe 
Giovanelli  alla  città  di  Verona,  onde  por  freno  alla  prepotenza 
dei  Francesi,  i  quali  avevano  destati  molti  disordini  in  quella 
città.  Ma  ritornati  gl'Imperiali  nel  1814,  Francesco  I  lo  no- 
minò suo  ciambellano,  e  venne  creato  cavaliere  di  Leopoldo 
nel  1817,  ed  il  giorno  6  marzo,  1816,  principe  deir  Impero 
Austriaco.  Morì  in  Venezia  nel  1819,  ed  avea  avuti  quattro 
figli,  uno  de*1  quali  a  lui  premorì. 

V  arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  un  campo 
azzurro  traversato  da  una  banda  d'  oro,  carica  di  un  riccio, 
o  porco  spino,  nero,  e  di  una  lettera  arabica  che  vuol  espri- 
mere un  E,  nelle  cui  due  figure  viene  simboleggiato  il  co- 
gnome Erizzo. 
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EUFFREDUCCI 

(di   Fermo) 


Volgendo  il  secolo  X,  si  stabilì  nel  Piceno,  dopo  di  essere 
stato  cacciato  dalle  sue  terre  da  Ottone  suo  fratello  conte  di  Lucca, 
Sigifredo  Euffreducci  conte  del  sacro  Palazzo.  Da  Sigifredo  nacque 
Giberto  e  da  esso  venne  Corrado.  Figlio  di  quest'  ultimo  fu  Fale- 
rone  Signore  di  Castel  Manardo.  Nel  secolo  XIY  a  Fermo  vivevano 
Rinaldo  e  Gentile  guerrieri  e  tiranni. 

Da  Falerone  vennero  Pietro  e  Uffreduccio  che  vendè  Castel 
Manardo.  Figli  del  2.°  furono 

Ruggero  che  comprò  nel  1299  da  Francesco  di  Alberigo  la 
Signorìa  di  Smerillo; 

Paolo,  fattosi  spogliare  da  Galeotto  Malatesta  Signore  di  Fano 
del  Castello  di  Falerone  nel  22  Agosto  1350;  e 

Fontanere  fondatore  del  convento  delle  Monache  Agostiniane 
in  Fermo  neh"  anno  1333. 

Paolo  ebbe 

Uffreduccio,  che  per  avere  suscitato  molti  tumulti  nella  terra 
di  Falerone,  gli  fu  intimato  di  risiedere  in  Fermo. 

Tommaso,  figlio  del  precedente,  fu  medico  insigne  e  visse  molti 
anni  in  Fano,  lasciandovi  una  diramazione  della  famiglia.  Per  decreto 
della  Signoria  del  13  Aprile  1388  fu  richiamato  in  Fermo  per 
occuparvi  il  posto  di  Medico,  dove  morì  nel  1403. 

Giovanni  armato  Cavaliere  nel  1417  contribuì  nella  avvenuta 
pace  fra  il  tiranno  Migliorati  e  i  Malatesta.  Fu  molte  volte  podestà 
e  Capitano  del  popolo.  Ambasciatore  per  la  elezione  di  Eugenio  IV; 
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questi  lo  nominò  Senatore  di  Roma  nel  1445. — Morì  nel  1450,  rice- 
vendo solenni  funerali  con  intervento  della  patria  magistratura. 

Da  Giacomo  suo  fratello  deriva  una  linea  che  durò  in  Fano 
fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

Giovanni  ebbe  tre  figli 

Galeotto  giureconsulto, 

Lodovico  eletto  Senatore  di  Roma  da  Papa  Niccolò  V  nel 
1452.  —  Andò  a  prestare  obbedienza  a  Pio  II,  e  nel  1464  a  Paolo  II, 
che  lo  confermò  alla  dignità  di  Senatore.  Con  lode  disimpegnò 
molti  uffici  nelle  patrie  magistrature  e  tenne  il  governo  di  alcune 
città  delle  Marche.  Morì  nel  1490,  e 

Tommaso  che  godè  molti  onori  municipali  di  Fermo. 

Dal  2.°  figlio  di  Giovanni  ebbero  vita 

Pierfrancesco  che  il  Consiglio  di  Cernita  con  deliberazione  del 
22  Giugno  1478  lo  autorizzò  a  rimpiazzare  il  padre  negli  offici 
municipali  allorché  trovavasi  assente; 

Giovanni  eletto  priore  dal  Consiglio  di  Cernita.  Venne  in  se- 
guito ucciso  dai  pirati  maomettani;  e 

Stefanina  maritata  a  Giacomo  Paccaroni. 

Giovanni  di  Lodovico  fu  padre  di 

Uliverotto  rinomato  guerriero  che,  dopo  avere  assistito  a  molti 
fatti  d'  arme,  venne  per  ordine  di  Cesare  Borgia  strangolato  unita- 
mente a  Vitellozzo  Vitelli;  di 

Tommaso  console  più  volte  della  contrada  di  Fiorenza,  e  come 
uomo  di  guerra  fu  ucciso  nel  1498  in  un  fatto  d'  arme  presso  Monte 
S.  Piero  degli  Agli.  Aveva  sposato  Celanzia  degli  Oddi  di  Perugia;  e 

Battista  personaggio  di  grande  autorità  in  patria  e  fuori.  Fu 
Potestà  di  Milano  nel  1495;  e  nel  1498  fu  mandato  ambasciatore 
a  Federigo  d'Aragona  re  di  Napoli,  col  quale  stabilì  un  trattato 
d'  alleanza  a  nome  del  Comune  di  Fermo.  Siccome  era  slato  uno 
dei  più  validi  sostegni  della  tirannia  di  suo  fratello  Oliverotto, 
Giulio  II  con  breve  del  14  Agosto  1504  lo  dichiarò  ribelle  confi- 
scandogli tutti  i  suoi  beni  che  furono  regalali  ad  Antonio  della 
Rovere.  Morì  esule  nel  1510. 
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Da  Tommaso  ebbero  vita 

Giovanna  sposata  nel  marzo  1521  a  Valerio  Orsini; 

Caterina  maritata  ad  Alfonso  Paccaroni; 

Zanobia  congiuntasi  a  Vincenzo  Adami;  e 

Lodovico.  Questi  si  trovava  nella  tenera  età  di  anni  sei,  quando 
fu  ucciso  il  di  lui  Zio  Oliverotto,  e  fu  salvato  da  sua  Madre  dal 
furore  del  popolo,  nascondendolo  nella  casa  di  suo  padre  a  Perugia. 
Fattosi  ivi  soldato  sotto  la  scorta  di  Giampaolo  Baglioni,  mostrò 
subito  di  avere  queir  audacia  di  suo  Zio  e  con  un  colpo  di  mano 
s' impadronì  dell'  avito  castello  di  Falerone.  Venuto  sulla  cattedra 
di  S.  Piero  il  Cardinale  Medici,  lo  assolvè  dell'  atto  ardito  e  gli 
concesse  l' immune  rimpatrio.  Entrato  in  Fermo,  il  popolo  lo  accolse 
con  festeggianti  atti  di  gioia.  I  nobili  suoi  nemici  lasciarono  la  città 
e  i  loro  deserti  palazzi  furono  dalla  mutabile  plebe  saccheggiati  ed 
incendiati.  Prese  servizio  sotto  le  bandiere  della  Chiesa  e  combattè 
contro  i  Francesi  in  Lombardia.  Nel  1517  venne  disfatto  a  Chiara- 
valle.  —  Papa  Leone  lo  proclamò  nemico  della  pubblica  quiete  e 
della  Chiesa  ed  inviò  Niccolò  Bonafede  Vescovo  di  Chiusi  a  com- 
batterlo; col  quale  venuto  a  battaglia  nella  vasta  pianura  di  Grot- 
tazzolina,  vi  restò  ucciso  per  un  fendente  sul  capo.  Il  Legato  lo 
assolvè  dalle  sue  peccata,  e  benedicendolo  gli  fece  dare  sepoltura 
fuori  della  città,  dove  fu  riportato  dopo  10  anni  e  deposto  nella 
tomba  dei  suoi  in  S.  Francesco  per  ordine  di  sua  madre  innalzan- 
dogli un  magnifico  monumento.  Questo  valoroso  uomo  aveva  sposato 
Giulia  Conti  di  Roma  morta  nel  1520,  dal  quale  matrimonio  non 
vennero  figli,  per  cui  la  famiglia  Euffreducci  rimase  spenta. 


P.    L. 
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1  rae  questa  famiglia  la  sua  origine  dal  Cadore  (provin- 
cia di  Belluno),  dove  sin  da  remoti  tempi  era  già  ritenuta  Nobile, 
come  emerge  dai  decreti  ducali  dei  dogi  Molili  e  Conlarini,  con 
cui  Liberale  e  poscia  Giovanni  Carlo  Pabris,  in  premio  dei  servigi 
prestali  allo  Stato,  furono  creali  Cavalieri.  Un  altro  Fabris  di  nome 
Giovanni  Battista,  parroco  di  Comelico,  fu  nel  1649  dal  Duca 
Sforza  crealo  Cavaliere  aureato  e  Conte  del  sacro  palazzo  La- 
teranense.  Trapiantatasi  poi  essa  famiglia  nel  1613  in  Conegliano, 
fu,  nel  1685,  secondo  lo  Scbróder,  aggregata  a  quel  nobile  Consi- 
glio, a  cui  appartenne  senza  interruzione  fino  alla  sua  cessazione. 
Ottenne  la  conferma  di  nobiltà  con  S.  R.  5  maggio  4820. 

(Dal  Schroder.J 


I 


DE   FABRIS 


Vuoisi  che  questa  chiarissima  Famiglia  sia  proveniente  dalla 
Germania  e  si  sia  stabilita  in  seguito  nel  Friuli  (4).  Il  capo  sti- 
pite di  questa  pare  debbasi  riconoscerlo  nei  nobili  fratelli  Gio- 
vanni Battista  e  Francesco  Giuseppe  De  Fabris,  i  quali  furono 
dichiarati  tali,  con  editto  30  marzo  4  686,  dalla  Maestà  di  Leo- 
poldo I  Imperatore  dei  Romani  (2),  pei  loro  eminenlissimi  meriti 
presso  l'augusto  Monarca  e  verso  la  patria,  con  tutti  i  loro  discen- 
denti, successori  e  posteri,  provenienti  per  legittimo  matrimonio, 
d'  ambo  i  sessi  indefinitamente,  come  se  fossero  nati  da  quattro 
generazioni  nobili  per  casato  e  prosapia.  Nello  stesso  grazioso 
Diploma,  dalla  prelodata  Maestà  di  Leopoldo  I  furono  espressa- 
mente dichiarati  in  un  col  predicato  De  Fabris  in  Freyenthal,  e 
furono  loro  concesse  le  insegne  collo  stemma,  onde  possano 
usare,  fruire  e  godere  per  le  distinzioni  di  nobiltà  di  tutti  i  singoli 
privilegi  e  grazie,  libertà,  immunità,  dignità  ed  altre  prerogative,  di 
cui  usano,  fruiscono  e  godono  gli  altri  nobili  illustri,  senza  alcun 
impedimento  e  molestia,  sotto  pena  (oltre  la  Cesarea  indigna- 
zione,  che  pel  solo  fatto  i  contraffacenti  incorrono )  della  multa 
di  30  monete  d°  oro  effettive,  da  pagarsi  al  cesareo  fisco  ec. 


(1)  Vedasi  l'appendice  della  presente  opera  e  gli  Annali  sul  Friuli  del  Conte  di  Manzano. 

(2)  Il  citato  Diploma  fu  pubblicamente  affisso  alle  porte  del  Palazzo  in  Gorizia,   nel  giorno 
slesso  in  cui  venne  scritto. 


DE  FABRIS 

Oggidì  degnamente  rappresenlano  i  loro  avi,  in  Gorizia,  i 
nobili 

Corrado  De  Fabris,  emerito  Direttore  del  Monte  di  Pietà,  quivi 
fondato  dalla  generosità  del  conte  De  Thurn,  nella  qual  carica 
sostituì  1'  ora  compianto  genitore  Antonio  e  Giuseppe  De  Fabris, 
e  di 

Natalia,  maritata  in  Saynz. 
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(di  Bologna) 


I  Facchinetti  ebbero  la  loro  origine  da  Cravegna,  terra  della 
Valle  di  Antigorio,  nella  valle  d' Ossola  superiore,  provincia  di 
Novara.  Il  primo  di  questa  prosapia  fu  Navarino  di  cognome  della 
Noce  o  dei  Nocetti,  e  da  esso  vennero  Pietro,  Giacomo  e  Antonio. 
Quest'ultimo  lasciò  il  suo  paese  natio  recandosi  a  Bologna,  dove 
si  occupò  a  fare  il  facchino,  per  cui  fu  denominato  il  Facchinetto. 
Essendo  esile  della  persona  e  non  potendo  sostenere  quella  dura  fatica 
si  diede  a  vendere  telerìe  per  le  strade;  poi,  facendo  il  fornaro,  accu- 
mulò del  denaro,  col  quale  potè  dare  istruzione  al  suo  figlio  che 
divenne  Sommo  Pontefice.  Ebbe  pure  una  figlia  chiamata  Antonia 
sposata  ad  Antonio  Titta  di  Trento.  I  di  lei  figli  furono  adottati  da 
Innocenzo  IX  loro  Zio  ed  assunsero  il  cognome  Facchinetti. 

Giannantonio  nacque  in  Bologna  il  20  Luglio  1519.  Nel  1544 
fu  laureato  in  quell'università.  Si  recò  a  Roma  dove  fu  accolto 
dal  Cardinale  Ardinghelli.  Ebbe  il  posto  di  famigliare  alla  corte  di 
Alessandro  Farnese  nipote  di  Paolo  IH.  Occupò  il  posto  di  Vicario 
all'Arcivescovato  di  Avignone.  Nel  1546  ebbe  un  Canonicato  a 
Domodossola.  Nel  1551  si  trovò  col  Farnese  a  Firenze.  In  seguito 
venne  spedito  Governatore  a  Parma.  Nel  1559  fu  nominato  Uditore 
generale  del  dominio.  Finalmente  entrò  in  prelatura,  e  da  Paolo  IV 
fu  dichiarato  referendario  dell'una  e  l'altra  segnatura,  e  nel  1560 
da  Pio  IV  Vescovo  di  Nicastro  in  Calabria.  In  questa  qualità  si 
recò  al  Concilio  di  Trento,  dove  furono  apprezzati  i  suoi  talenti. 
Nel  1566  lo  troviamo  Nunzio  di  Pio  V  ai  Veneziani  per  impegnarli 
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ad  una  lega  contro  i  Turchi  che  si  erano  resi  padroni  di  Scio. 
Per  motivi  di  salute  da  Nicastro  si  rese  in  Roma,  ove  da  Gregorio 
XIII  fu  eletto  Patriarca  di  Gerusalemme,  consultore  del  S.  Uffizio, 
e  nel  1583  ebbe  il  cappello  Cardinalizio.  Nel  29  Ottobre  1591  fu 
eletto  Sommo  Pontefice  e  prese  il  nome  di  Innocenzo  IX.  Due 
mesi  dopo  la  sua  elezione  morì. 

Da  Antonia  sua  sorella  nacquero  Cecilia  sposatasi  a  Camillo 
Lambertini;  Cesare  fatto  Senatore  di  Bologna  con  breve  apostolico 
del  28  Maggio  1586.  Nel  primo  bimestre  1588  fu  Gonfalonie- 
re di  Bologna.  Il  Pontefice  suo  Zio  nel  1591  lo  nominò  Gene- 
rale di  Santa  Chiesa ,  e  Ranuzio  Farnese  duca  di  Parma  nel 
1592  lo  investì  di  Vianino  con  titolo  di  Marchese  e  morì  nel 
28  gennaio  1606,  e 

Ognibene  Sacerdote  e  Dottore  in  legge  morto  a  Roma. 

Da  Cesare  vennero  cinque  figli  cioè: 

Giannantonio  Abate  commendatario  di  Filarete  e  di  S.  Maria 
in  Calabria.  Castellano  di  S.  Angelo  e  referendario  d' ambo  le 
segnature.  Protonotario  Apostolico  e  uditore  della  Consulta.  Morì  in 
Roma  nel  1608,  e 

Francesca  sposata  al  Senatore  Ghislieri; 

Lodovico  che  fu  Senatore  e  Gonfaloniere  di  Bologna ,  ed 
Ambasciatore  ordinario  presso  la  Santa  Sede,  dove  morì  il  1.° 
Gennaio  16M; 

Filippo  anch'  esso  Senatore  e  Gonfaloniere  di  Bologna.  Morì 
il  h  Aprile  1598. 

Antonio  referendario  dell'una  e  l'altra  Segnatura  e  di  18 
anni  fu  creato  Cardinale.  Morì  di  32  anni  nel  1606. 

Dal  Senatore  Lodovico  nacquero 

Alessandro  Senatore  e  Gonfaloniere  di  Bologna.  Morì  ultimo 
di  sua  famiglia  il  7  Gennaio  1685; 

Giovanna  maritata  al  Marchese  Alfonso  Rangoni  di  Modena; 

Innocenzo  Senatore  e  Gonfaloniere  di  Bologna.  Fu  al  servizio 
della  repubblica  veneta  nelle  milizie,  e  fatto  governatore  a  Brescia. 
Morì  il  19  Marzo  1662;  e 
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Cesare  nato  in  Bologna  il  27  Settembre  1608.  Portatosi  in 
Roma  da  Urbano  Vili,  fu  eletto  Segretario  della  congregazione 
dei  vescovi  e  regolari,  passando  poi  alla  congregazione  del  Buon 
Governo.  Fatto  Arcivescovo  di  Damiata  e  mandato  Nunzio  Stra- 
ordinario per  trattare  la  lega  contro  il  Turco,  vi  restò  come  Nunzio 
ordinario.  Da  Urbano  Vili  fu  creato  Cardinale.  Passò  Vescovo  di 
Sinigaglia  e  poi  di  Spoleto.  Rinunziò  la  chiesa  di  Spoleto  per 
diventare  Vescovo  di  Porto  e  nel  1678  di  Palestrina,  e  finalmente 
di  S.  Rufina.  Come  decano  del  Sacro  Collegio,  passò  al  vescovado 
di  Ostia  e  Velletri.  Morì  in  Roma  il  30  Gennaio  1683.  Fu  uomo 
cortese  e  dotto. 


P.   L. 
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di  Mugello 


Tra  le  nobili  Famiglie  FioFentine  che  trassero  la  loro  antichissima  origine  dalla 
Provincia  del  Mugello,  viene  giustamente  annoverata  la  famiglia  Falcucci  la  di  cui 
numerosa  discendenza  essendosi  poscia  diramata  per  le  terre  e  villaggi  di  quella 
regione,  furono  fra  quelle  famiglie  che  in  quei  tempi  remoti  tennero  la  signoria 
di  alcuni  Feudi  e  Castelli  di  quella  contrada. 

L'  anno  680  dell'  Era  Cristiana  segna  P  epoca  in  cui  ebbe  principio,  con  Ado- 
naldo,  la  famiglia  Falcucci  dal  Borgo  S.  Lorenzo  nel  Mugello,  siccome  ce  lo  ad- 
dimostra 1'  albero  genealogico  di  questa  illustre  Casata. 

In  Progresso  di  tempo  questa  famiglia  si  divise  in  diversi  rami,  alcuni  dei  quali 
si  dissero  Falcucci  da  Paliano,  stante  il  dominio  che  aveano  di  un  Villaggio  pres- 
so Borgo  S.  Lorenzo;  ed  alcuni  altri  si  nomarono  Falcucci  dalla  Collina,  perché 
possessori  della  Villa  di  Fortuni  situata  in  vicinanza  della  Terra  suddetta  nelle 
Colline  dette  dei  Longobardi,  e  delli  Scali. 

Amizo  di  Atriperto  Falcucci  neh'  Anno  81 3  venne  in  possesso  di  molti  beni  si- 
tuati nei  Pivieri  di  S.  Giovanni  Maggiore  e  Borgo  S.  Lorenzo,  per  donazione  a  Lui 
fatta  dal  Vescovo  di  Firenze;  beni  che  resero  più  considerabile  1'  avito  patrimonio, 
e  passarono  quindi  ne'  suoi  discendenti.  —  La  prova  di  tal  donazione  esiste  tut- 
tavia neh'  Archivio  del  Capitolo  della  Metropolitana  Fiorentina. 


2  FALCUCCI 

Il  Beato  Ridolfo  Falcucci  generale  dell'  Ordine  Camaldolense,  volgendo  1'  Anno 
1086,  Fondava  il  Monastero  di  Luco  nel  Mugello;  Convento  che  fino  dalla  sua  ori- 
gine acquistossi  grande  celebrità  e  rinomanza,  per  la  chiarezza  dei  personaggi  che 
fin  da  principio  andarono  ad  abitarlo,  e  per  la  splendidezza  delle  opere  di  cui  po- 
scia l' illustrarono  le  Religiose  colà  convenute  per  vivere  di  vita  monastica.  —  Fra- 
queste  si  contavano  la  Contessa  Gasdia,  la  Contessa  Zabulina,  e  la  Contessa  Paren- 
za  del  Conte  Gotidio  —  Il  Beato  Ridolfo  dopo  di  avere  con  opere  virtuose  e  filantro- 
piche illustrata  la  sua  religione,  cessava  di  vivere  il  12  Ottobre  dell'  anno  1106;  ve- 
nendo designato  dopo  la  sua  morte  ad  esempio  dei  Monaci  suoi  confratelli,  e  vene- 
rato come  sanlo  sugli  Altari.  —  Quantunque  taluni  abbiano  voluto  contrastare  1'  o- 
rigine  della  sua  nascita,  pur  tuttavia  si  ha  per  prova  non  dubbia  (  come  lo  afferma 
il  Dottor  Brocchi  nella  vita  dei  Santi  Fiorentini  )  che  il  Beato  Ridolfo  appartiene,  in- 
contrastabilmente ad  un  ramo  della  Famiglia  Falcucci  del  Mugello,  immigrata  poscia 
in  Firenze,  ove  egli  abitava  fino  dalla  sua  infanzia. 

Dalla  fondazione  dell'  insigne  Monastero  di  Luco,  se  ne  legge  la  seguente  iscrizio- 
ne all'  entrare  di  detto  Castello. 

«  Hos  Agros  Zambulina,  Cunizza,  Gasdia,  Parinza,  Comitissae  Castri  Luci,  Canta- 
ci menili,  Riofridi,  ac  fraenae  S.  Romualdo  et  B.  Rodulpho  Camaldolensi  fondatori 
«  hujus  monasterii  dilargitate  sunt  Anno  MLXXXVI.  et  Anno  MDCXXXYIII,  moniales 
«  et  Comitissae  muro  cinxerunt  quae  tempus  edax  oblivioni  tradere  militur  haec 
«  monumenta  ab  injuriis  temporis  vindicata  aeternitati  restituere  curavit  reveren- 
«  dissimus  pater  Joseph  Augustinus  Mancini  Abbas  S.  Manae  Angelorum  Floren- 
ce tiae  regente  insigne  hoc  ascetherium  D.  Angelico  Bonifacio  Fei  Anno  Domini 
«  MDCCVI.  » 

Falco  Falcone  fu  uno  dei  Consoli  di  Por  S.  Maria  nel  1225. 

Falcuccio,  Bardo,  e  Simone  fruirono  di  tale  onorificenza  nel  1247  e  1280.  E  dal 
1280  al  1292.  Sette  della  ifamiglia  Falcucci  occuparono  onorevolmente  il  Priorato  nel 
Governo  della  Repubblica,  e  figurano  in  quel  tempo  ascritti  all'  arte  dei  Beccai. 

Nel  15  Maggio  1229  allorquando  fu  cunchiusa  nella  Chiesa  di  S.  Reparata  la  Lega 
cogli  Aretini,  fu  nominato  un  Falcucci  di  comporre  la  commissione  degli  Anziani 
col  grado  di  Capitano,  in  unione  del  Ghiselli,  Alibuzio,  De  Ruffoli,  Rondinelli,  Cam- 
bi ed  altri. 

Giovanni  di  Messer' Antonio  Falcucci  nel  30  ottobre  1483  faceva  legato  di  parte 
de' suoi  beni  a  favore  del  Convento  di  S.  Marta  in  Pisa,  legando  del  pari  un  cospi- 
cuo assegno  a  favore  di  Fra  Lorenzo  di  Piero  Falcucci  Carmelitano,  affinchè  si  ad- 
dottorasse in  sacra  Teologia. 

Ora  senza  tener  conto  delle  molte  parentele  contratte  già  un  tempo  dai  discen- 
denti della  famiglia  suddetta  colle  più  cospicue  ed  illustri  casate  della  Toscana,  si 
citerà  soltanto  i  Signori  Da  Lutiano,  i  quali,  e  per  nascita  e  per  averi1,  non  ulti- 
mo luogo  tennero  fra  le  più  ragguardevoli  famiglie  dei  secoli  XIV  e  XV,  ed  alcu- 
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ni  possedimenti  situali  presso  l'antica  Rocca  di  Lutiano  spettanti  ai  Signori  Fàl- 
cucci  che  ebbero  in  dote  da  una  dei  Lutiano,  fanno  fede  di  questa  parentela.  In 
processo  di  tempo  però,  seguendo  il  costume  di  quell'epoche  turbolenti,  sorsero 
fra  queste  due  famiglie  scissure  e  inimicizie,  in  guisa  che  più  tardi  essendosi  ri- 
conciliate, si  devenne  alla  stipulazione  di  un  Istrumento  di  pace,  o  Lodo  (come 
in  allora  si  chiamavano  ),  fra  le  famiglie  stesse,  e  ciò  avvenne  in  casa  di  Messer 
Michele  De  Medici  sotto  di  IO  Marzo  '1388.  —  Anche  coli' illustre  prosapia  degli 
Ubaldini,  i  Signori  Falcucci  hanno  già  un  tempo  contratta  affinità,  e  ciò  ne  pro- 
va che  essi  hanno  in  ogni  tempo  avuta  una  splendida  posizione  sociale,  sì  per  la 
nascita,  come  per  la  nobiltà  degli  uffici  che  han  sostenuti.  —  Hanno  abbracciato 
lo  stato  monastico. 

Anton  Francesco  e  Gio.    Filippo  Ubaldo,  e  si  distinsero  per  pietà  ed  esemplare 
chiarezza  di  costumi  nel  Monastero  di  Monte  Uliveto. 

Suor  Maria  Vittoria,  e  Suor  Maria   Felice  furono   monache  nel  Convento  di  S. 
Vincenzo  in  Prato. 

Suor  Francesca,  Caterina,  e  Felice  vissero  monache  nel  Convento  del  Borgo  San 
Lorenzo. 
Suor  Cammilla  e  Gabbriella  professarono  nel  celebre  Convento  di  Luco. 
Suor  Ginevra,  e  Smeralda  nel  Convento  di  Fuligno  e  Suor  Maddalena  Badessa 
Suor  Caterina  sua  sorella,  Suor  Costanza,  Suor  Niccolosa,  Suor  Antonia  furono 
monache  nel  Convento  di  S.  M.  Maddalena  in  Firenze,  e  quindi  nel  5  Luglio 
1742  passate  in  quello  di  Donato  in  "polverosa  in  virtù  di  Bolla  del  Pontefice 
Eugenio  IV. 

L'  Oratorio  dedicato  a  S.  Biagio,  annesso  alla  villa  Falcucci  presso  Borgo  S.  Lo- 
renzo, è  di  Loro  esclusiva  fondazione;  come  sono  del  pari  di  loro  fondazione  al- 
tre piccole  chiese  del  Mugello,  ed  altri  pii  Legati,  lasciati  dai  discendenti  di  que- 
sta illustre  e  pia  Famiglia. 

Niccolò  di  Francesco  di  Gialdo  Falcucci  fu  Medico  e  filosofo   insigne  del  secolo 
XIV.  In  otto  discorsi  descrisse  la  pratica  della  medicina,  opera  allora  in  gran  credito, 
ma  ora  non  per  altro  interessante  che  per  far  conoscere  il  divario  degli  antichi  agli 
attuali  metodi  curativi.  —  Egli  nacque  verso  1'  anno  1  350  da  Francerco  Falcucci 
famiglia,  che  come  abbiamo   superiormente   accennato,   trasse  la  sua  origine  dal 
Mugello,  e  che  trasferitasi  poscia  in  Firenze,  quivi  contrasse  parentela  cogli  Ubal- 
dini, ed  ottenne  luminose  cariche,  e  sostenne  nobili  uffici  a  prò  della  Repubblica. 
Nel  1391  Niccolò  già  salito  in  fama    per  la  sua  perizia   nelle    scienze  Fisiche,  fu 
descritto  o  squittinato  pel  godimento  del  Priorato.  —  Egli  fu  uomo   integro,  pro- 
fondo nella  scienzo  medica,  e  versatissimo  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  —  Fu 
eminentemente  filantropico,  e  veramente  benemerito  dell'  umanità.  Molti  Scrittori 
e  Cronisti  ne  hanno  celebrato  le  lodi.  —  Ebbe  sette  figli. 
Giovanni,  che  fu  descritto  per  l'officio  del  Priorato  nel  1411. 
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Luca,  dal  quale  discende  in  linea  retta  la  famiglia  Falcucci  che  attualmente 
esiste,  e  che  per  distinguerla  dagli  altri  rami  già  mancati,  si  dice  dei  Falcucci 
di  S-  Reparata,  ove  ella  ha  il  suo  gentilizio  sepolcro,  e; 

Matteo,  oltre  quattro  femmine,  le  quali  poscia  passarono  tutte  allo  stato  Matri- 
moniale. Il  Professore  Niccolò,  quantunque  fosse  a  capo  di  si  numerosa  famiglia, 
ciò  non  pertanto  scrisse  diffusamente  in  medicina,  ed  in  altre  opere  utili,  che 
punto,  come  Egli  stesso  dicea,  non  era  distratto  dalle  cure  domestiche,  consueto 
impedimento  dei  letterati,  ed  acquistossi  celebrità  immortale.  Le  sue  opere,  non 
solo  si  conservano  manoscritte  in  diverse  Biblioteche,  ma  vanno  attorno  ancora  a 
stampa;  ed  un  nostro  anonimo  scrittore  ci  assicura  che  i  Medici  de'  suoi  tempi 
dopo  fatto  i  loro  studj  sugli  antichi,  non  d'  altro  si  servivano  per  1'  esercizio  del- 
l' arte  loro,  che  della  pratica  di  Maestro  Niccolò  da  Firenze;  che  tale  era  il  nomt' 
con  cui  fu  generalmente  chiamato  Niccolò  Falcucci,  in  guisa  che  è  occorso  tal- 
volta fosse  confuso  con  Niccolò  Niccoli,  celebre  letterato,  il  quale  circa  24  anni  a 
lui  sopravvisse.  —  Nei  suoi  scritti  il  Falcucci  fece  una  copiosa  raccolta  di  rime- 
di, ed  in  questo  secolo  nel  quale  son  tanto  cadute  di  credito  le  antiche  ricette, 
non  abbiamo  però  dismesso  l' uso  di  quella  bevanda  purgativa  chiamata  «  Giu- 
lebbe di  Niccole  e  Requie  magna;  »  invenzioni  che  hanno  eternato  il  credito  del 
Professore  Niccolò  Falcucci,  perché  nulla  più  assicura  la  memoria  degli  Uomini 
che  già  furono,  quanto  1'  applicazione  del  Loro  nome  alle  cose  usuali  ed  utili.  — 
Mori  nel  1412,  e  fu  ammirato  e  compianto  da  quanti  lessero  le  sue  opere,  e  frui- 
rono delle  benefiche  cure  dell'  arte  sua.  Fu  sepolto  nel  Mausoleo  della  sua  fami- 
glia nella  Metropolitana  Fiorentina  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ove  tre  secoli  do- 
po da  un  suo  discendente  fu  fatta  apporre  a  di  lui  memoria  1'  appresso  iscrizione, 
oggi  quasi  affatto  consunta  dal  tempo; 

D.  0.  M. 

Niccolào  Falcuccio 

Civi  Fiorentino  Philosophiae 

ac  Medicinae  Lectori 

qijem  inter  illustres  patriae  v1res 

insignem  gravissimi 

autores  doctissimique  viri 

v0lumina  testantia 

anno  domini  1412  vita  fijnct0 

Peregrinus  Falcuccius  Francisci 

sepulcr.  rest.  curavit  1615 

Tritavo  optimo 

G.  P. 
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Nella  Ghiesa  del  Carmine  di  Pisa  si  vede  uri  bel  sepolcro  di  marmi  rolla  se- 
guente iscrizione 

Sepulcrum  nobii.is 

hi'  precarissimi  viri  artivm 

medicinae  lectoris  peritissimi 

Min.  Anuonii  de  Falcucc.is 

de  Florentiae  et  haeredum  SUORl'll 

Fini  obiit  anno  domini  14-22 
quorum  animae  requiescantin  pace 

Questi  di  cui  parla  1'  iscrizione,  fu  Nipote  di  Niccolò,  essendo  nato  da  Matteo 
suo  fratello,  e  da  Elisabetta  di  ser  Ambrogio  di  Piero  di  M.  Federigo,  il  (piale  fer- 
mò il  suo  stabile  domicilio  in  Pisa. 

Il  Gamurrini  nel  suo  libro  delle  Genealogie  delle  famiglie  nobili  Toscane,  pro- 
va quanto  sia  mai  sempre  stata  rispettabile  ed  illustre  la  famiglia  Falcucci,  ed  a 
pag.  282  voi.  1  intendendo  illustrare  la  famiglia  Rucellai  dice  che  questa  ebbe  il 
merito  d'imparentarsi  con  quella  Falcucci;  ed  a  carte  577  dello  stesso  voi.  si  tro- 
va che  tal  merito  gli  venne  conferito,  allorquando  il  Collegio  dei  Bali  di  Siena 
nel  22  novembre  1622  concesse  ad  Orazio  della  Rena,  gentiluomo  Fiorentino,  la 
Civiltà  di  Siena,  con  tutti  quei  privilegi,  immunità,  giurisdizioni. 

Sotto  dì  28  Aprile  1723  adunatasi  1' Assemblea  Ordinaria  nel  Palazzo  del  Signor 
Priore  Orazio  Ricasoli  Rucellai,  per  riconoscere  se  fosse  ammissibile  la  famiglia 
Falcucci  alle  pubbliche  Provanze  di  Nobiltà  per  V  abito  di  Cavaliere  milite  per  giu- 
stizia, dichiarò  a  pieni  voti  essere  la  famiglia  Falcucci  suddetta  ammissibile  alle 
pubbliche  provanze  di  nobiltà  per  1'  abito  di  Cavaliere  Milite  per  giustizia  alla 
Sacra  religione  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire.  Furono  testimoni  a  quest'  atto  di 
ammissione  i  Signori  Abb.  Bernardo  Pitti,  e  Gio.  Vincenzo  Fantoni,  che  poi  così 
cantò  : 

De  Familia  Falcuccia 

«  Questa  che  già  in  Mugello 
Fondò  la  prisca  sua  nobil  radice 
Di  se  stessa  cultrice 
Sparse  feconda  pianta 
Suoi  germoglia  a  Paliano 
Alla  Ripa  e  alla  Collina 
E  quindi  alla  Reina  Città  dell'  Arno 
E  alla  famosa  Alfea 

Ove  più  marmi  e  più  vetusti  inchiostri 
Parlon  di  lor  cinti,  di  lauri  ed  ostri.  » 
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Domenico  Pellegrino  Ridolfo  fu  Guardia  Nobile  del  Granduca  di  Toscana  cir- 
ca il  1726. 

Francesco  di  Niccolò  del  Q.  Domenico,  cuopri  il  grado  di  Tenente  nell'  esercito 
Imperiale  Austriaco,  ed  era  insignito  della  Croce  di  Cav.  dell'  ordine  di  S.  Stefa- 
no, morì  nell'anno  1828. 

Chiuderemo  soltanto  questi  brevi  cenni  col  dire  che  il  Nobile  Sig-  Niccolò,  e  la 
Nobil  Donna  Sig.  Carolina  Smeralda  vedova  dell' 111 mo  Sig.  Zanobi  Martini-Ber- 
nardi, che  attualmente  rappresentano  la  illustre  famiglia  Falcucci,  tutte  in  se  rac- 
chiudono quelle  doti  eminenti  che  li  qualificano  gli  Eredi  di  tante  virtù,  di  esem- 
pi sì  luminosi.  Il  primo  contrasse  Matrimonio  con  la  Sig.  Teresa  Cartocci  da  cui  è 
nato  un  figlio,  Francesco,  e  dimora  alla  villa  e  Casolare  dei  Falcucci  situata  in  Mugello 
di  sua  proprietà,  portando  non  poca  utilità  a  quegli  abitanti;  e  la  seconda  in  Firenze 
godendo  anch'  essa  di  quella  estimazione  a  cui  da  diritto  un  lungo  seguito  di  vir- 
tù cittadine,  e  di  nobili  esempi.  —  Non  degeneri  dalle  virtù  della  Madre,  la  di 
cui  modestia  non  mi  ha  permesso  di  stendermi  in  più  meritati  elogi,  terminerò 
col  dire  che  i  di  Lei  figli  Signori  Giuseppe  Martini  Bernardi  congiunto  in  Matri- 
monio con  la  Sig.  Ernesta  della  Nobilissima  famiglia  Pollacca  Moniusho,  sostenne 
nel  1860  la  carica  di  Gonfaloniere  ed  attualmente  cuopre  quella  di  Consigliere 
del  Comune  del  Borgo  S.  Lorenzo,  e  Sebastiano  e  Francesco  sonosi  distinti  per 
le  loro  gesta  guerriere,  ed  attualmente  il  primo  trovasi  Luogo-Tenente,  ed  Aju- 
tante  del  General  Manfredo  Fanti  dell'  Esercito  Italiano,  ed  il  secondo  Luogo-Te- 
nente nei  Lanceri  d' Aosta  nel  suddetto  Esercito,  ambedue  sono  decorati  della 
Medaglia  Francese  commemorativa  la  Campagna  del  1859  per  essersi  distinti  nel 
Combattimento  di  Montebello;  e  finalmente  la  sua  figlia  Luisa  si  unì  in  Matrimo- 
nio coli'  Avv.  Luigi  Vicarj  di  Torino  già  Deputato  al  Parlamento. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si   È  TRATTA  LA  PRESENTF.  ISTORIA 

Gamurrini  storia  genealogica  delle  famiglie  Nobili  Toscane  ed  Umbrie  —  Broc- 
chi Vite  dei  Santi  e  Beati  Fiorentini  —  Passerini  Vedi  le  Note  alla  Marietta  dei 
Ricci  —  Ed  in  parte  dagli  Archivi  posseduti  dalla  Nobil  Donna  Falcucci  che  con 
rara  gentilezza  d'  animo  ci  furono  dischiusi. 
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ALBERO  GENEALOGICO 

DEI 

DUCHI    DI    PARMA    E   PIACENZA 

DELLA 

FAMIGLIA  FARNESE 


Pier  Luigi  Farnese 

con 

Giovanna  di  Onorato  Gaetani 

Alessandro 
fatto  papa  col  nome  di  Paolo  III 

I.  Pier  Luigi,  naturale, 

fatto  duca  di  Parma  e  Piacenza  dal  padre, 

assassinato  in  una  congiura  nel  1547, 

con 

Girolama  di  Lodovico  Orsini, 

conte  di  Pitigliano 

I 

II.  Ottavio, 

duca  di  Parma  e  Piacenza,  -j-  1586, 

con 

Margherita  d'Austria 

naturale  di  Carlo  V, 

vedova  di  Alessandro  Medici 

I 
III  Alessandro, 

duca  di  Parma  e  Piacenza, 

celebre  guerriero,  f  1596, 

con 

Maria  d'Odoardo 

di  Portogallo 

I 

IV.  Ranuccio, 

duca  di  Parma  e  Piacenza,  f  1622, 

con 

Margherita  Aldobrandini 

nipote  di  Clemente  Vili 

I 

V  Odoardo, 

duca  di  Parma  e  Piacenza 

nel  1646, 

con 

Margherita  Medici 

di  Cosimo  II 

I 

VI.  Ranuccio, 

duca  di  Parma  e  Piacenza,  f  nel  1694, 

con 

1.'  Margherita  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja, 

2."  Isabella  di  Francesco  d'Este  duca  di  Modena, 

3."  Maria  d'Este  sua  cognata,  sorella  d'Isabella 


VII.  Francesco, 
duca  di  Parma  e  Piacenza 

con 

Dorotea  Sofia  di  Neuburg 

sua  cognata 


Odoardo, 

f  nel  1693, 

con 

Dorotea  Solia  di  Neuburg 

di  Filippo  Guglielmo 

elettor  palatimi 


I 

Antonio, 

duca  di  Panna, 

ultimo  maschio  di  sua  casa, 

con 

Enrichetta  d'Esti 

ili  Rinaldo 
duca  ili  Modena 


Elisabetta, 

erede  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza 

con 

Filippo  V,  re  di  Spagna 
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(di  Firenze) 


La  nobile  prosapia  dei  Fenzi  o  Fenci,  siccome  venivano  chiamati  nei  primi 
lempi,  viene  dalle  storie  indicata  come  potente,  illustre  e  benemerita  massime  ai 
tempi  della  Repubblica  Fiorentina.  Sebbene  poche  siano  le  memorie  che  di  essa 
la  storia  ci  offre,  per  causa  forse  del  bruciamento  di  un  archìvio,  pure  le  notizie 
che  ne  abbiamo,  giustificano  i  gloriosi  epiteti  coi  quali  viene  storicamente  onorala. 
Difalti  fino  dal  1383  noi  la  vediamo  occupare  il  primo  maeslrato  nella  persona  di 
Paolo  Fenci  avente  per  moglie  Jacopa  diTaddeo  di  Benino  de'Canigiani  e  nel  1472  in 
quella  di  Tano  d'Antonio  Fenci  sposalo  a  Ginevra  di  Filippo  di  Matteo  dello  Scelto. 

Il  Monaldi  nella  sua  Storia  della  Nobiltà  Fiorentina  così  si  esprime  a  riguardo 
di  questi  individui  :  «  La  famiglia  dei  Fenci  o  Fenzi  conta  due  signori,  il  primo 
«  nel  1383,  il  secondo  nel  1472  per  la  minore  ». 

Per  bene  intendere  le  ultime  espressioni  per  la  minore,  è  necessario  richia- 
mare alla  memoria  come  le  arti  fonie  principale  della  potenza  e  ricchezza  di  Fi- 
renze, formavano  ventuna  capitudini  distinte  in  tre  categorie.  Arti  maggiori  cioè, 
il  proconsolo,  la  mercatura,  il  cambio,  la  lana,  la  seta,  gli  speziali  ed  i  vajai:  arti 
minori  cioè  :  i  beccai,  i  calzolai,  i  fabbri,  i  rigattieri,  i  maestri,  i  vinattierì  e  gli 
albergatori:  arti  infime  cioè  gli  oliandoli,  i  lmajoli,  i  carrozzieri,  i  correggia],  i 
chiavajoli,  legnajoli  e  fornai.  I  Fenzi  adunque  rappresentavano  una  delle  arti  minori. 

Però  poco  dopo  sembra  che  i  Fenzi  abbandonassero  l'arte  minore  per  solle- 
varsi ad  una  delle  maggiori  ed  alla  più  nobilissima  ;  poiché  troviamo  nel  Citla- 
dinario  Fiorentino  un  Giovanni  d'Antonio  Fenzi  nel  1567  sensale  di  lana  e  Gonfalo- 
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niere  di  S.  Minialo,  ed  un  Girolamo  d'Antonio  Fenzi  pur    esso    Gonfaloniere,  de- 
dicato a  questo  traffico. 

Questa  famiglia  fu  assai  potente  e  ricca  ai  tempi  della  Repubblica  e  sembra 
che  un  tempo  possedesse  le  case  ora  spettanti  al  Conte  Alberti  presso  il  Ponte 
alle  Grazie  ed  anche  il  feudo  di  Prato.  Vari  rami  di  essa  perchè  ghibellini  espa- 
triarono, alcuni  stabilendosi  a  Sebenico  in  Dalmazia,  dove  tuttora  risiedono  i  di- 
scendenti in  prospera  e  decorosa  posizione,  altri  a  Conegliano  nel  Veneto;  ed  un 
ramo,  dal  quale  discende  l'attuale  ceppo,  prese  dimora  nel  villaggio  di  orarie  presso 
Empoli.dove  legò  parentela  colla  famiglia  Bonaparte  della  vicina  città  di  S.  Miniato 
al  Tedesco. 

Fino  ai  tempi  a  noi  più  prossimi  mancarono  particolareggiate  notizie  di  altri 
individui  appartenenti  a  questa  illustre  famiglia  :  però  sappiamo  che  in  essa  sempre, 
in  considerazione  presso  le  varie  Dinastie  che  spento  il  regime  Repubblicano  eb- 
bero sede  in  Toscana,  ma  in  special  modo  carissima  al  popolo  per  quelle  cittadine 
virtù  che  distinguono  la  vera  nobiltà,  fiorirono  uomini  di  Ioga,  cultori  di  let- 
tere e  mecenati  di  ogni  maniera  d'arti  ed  anche  prodi  capitani  e  valenti  condottieri 
e  che  salita  in  potenza  e  ricchezze,  di  queste  e  di  quelle,  sempre  usò  a  lustro 
e  decoro  del    proprio  paese  ed  a  sollievo  dell'umanità. 

Fra  questi  meritano  onorovole  speciale  menzione  il  padre  del  vivente  Sena- 
tore Emanuele  Fenzi,  l'Auditore  Orazio  Fenzi  del  quale  le  sentenze  emesse  nel 
passato  secolo,  sono  tutt'oggi  portate  a  modello  di  illuminata  e  scrupolosa  giusti- 
zia, ed  i  due  fratelli  dello  slesso  Senatore  Emanuele,  ambedue  valenti  militari  nelle 
guerre  Napoleoniche;  che  l'uno,  il  Cav.  Tenente  Vincenzo  Fenzi,  congiuntosi  in 
matrimonio  con  la  Sig.  Carolina  della  nobil  Famiglia  di  Baronetti  Scozzesi  Dou- 
glas, morì  in  Berlino  dove  si  era  domiciliato,  e  l'altro  il  maggiore  Filippo  Fenzi,  ot- 
timo uffiziale,   tuttora  vive  a  Livorno  in  onorato  riposo. 

Delle  tre  sorelle  del  ridetto  Senatore  Emanuele,  1'  una  coniugata  col  Consi- 
gliere Andrea  Bonaini,  l'altra  col  Sig.  Giovacchino  Nencini  di  Prato,  e  la  terza 
con  Giancarlo  Bosi,  questa  soltanto  è  tuttora  vivente.  Ma  il  più  chiaro  fra  i  distin- 
tissimi individui  di  questa  famiglia,  si  è  Fattuale  rappresentante  di  essa.  Il  Cav. 
Priore  Emanuele  Fenzi  Senatore  del  Regno,  compie  attualmente  il  65°  anno  della 
sua  carriera  mercantile  nella  quale  esordì  all'età  di  15  anni. 

Raro  esempio  di  perseveranza  e  di  somma  operosità,  il  suo  nome  è  prover- 
biale fra  noi  e  suona  onore  a  lavoro  ;  La  divisa  —  in  labore  w(««  —  «he  egli 
stesso  aggiunse  all'arme  di  famiglia,  fu  ed  è  la  guida  di  sua  vita.  Egli,  ripetia- 
mo, col  chiarissimo  Cav.  Luigi  Passerini,  sastiene  il  decoro  dell'arte  del  cam- 
bio in  Firenzuìàì  quell'arie  che  gi-à  formava  una  delle  sorgenti  della  ricchezza 
<iei  Fiorentini  ai  tempi  repubblicani,  e  che  ele->ò  a  tanta  altezza  di  grado  la 
famiglia  Medici  —  Primo  alla  Banca  nelle  are  in  cui  ancora  molli  si  danno  al 
sonno,  il  Senatore  Fenzi  è  l'ultimp  ad  uscirne.  Gli  Inglesi  che  a  ragione  vantano 
1  operosità  e  perseveranza  che  li  distingue,  troverebbero  pachi  paralleli  da  contrap- 
porla questo  nostro  banchiere  modello.  -Né  è  per  tale  indefessa  applicazione  agli 
affari  commerciali,  il  Senatore  Fenzi  trascura  fa  società,  gli  agi  e  gli  onori,  come 
attestano  cinquanta  anni  di  cordiale  ospitalità  verso  gli  estranei,  in  guisa  che 
dalle  steppe  della  Russia  alle  ridenti  colline  dell'Andalusia,  pochi  sono  quelli  clic 
avendo  viaggialo  in  Italia,  non  rammentino  i  tratti  gentili  usati  loro  dalla  famiglia 
Fenzi  in  Firenze.  Olire  a  ciò  il  Senatore  F««zi  è  di  mente  aperta  e  di  svegliato  in- 
gegno, ed  nmanlo  della  letteratura,  nella  sua  eia  più  che  ottuagenaria,  ripete  poe- 
mi interi  ritenuti  in  memoria  fino  dalla  sua  prima  gioventù. 
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Eminentemente  liberale  in  politica,  egli  è  fautore  dell' operosità  preordinata  al 
fine  della  nostra  rigenerazione  nazionale  ed  al  conseguimento  di  una  libertà  ordi- 
natamente progressiva,  aborrendo  perciò  dalle  pericolose  impazienze  dei  partili  c- 
stremi. 

11  Cav.  Senatore  Emanuele  Fenzi,  avuta  l'H  Ottobre  1824  con  decreto  Gran- 
ducale conferma  di  nobiltà  per  se  e  suoi  discendenti^  fondò  nell'ordine  di  S.  Stefano 
i  Priorati  di  Chiusi,  di  Massa  e  dell'Umbria  vestendone  l'abito  il  13  Giugno  1825. 
Fu  sollevalo  al  grado  di  Senatore  quando  la  Toscana  tenne  il  suo  primo  Parlamento 
in  Firenze  e  dopo  T  annessione  della  Toscana  fu  nominato  Senatore  del  Regno.  Con- 
giunto in  matrimonio  colla  Sig.  Ernestina  Lamberti  di  Codogno,  gentildonna  notissi- 
ma al  Paese  per  l'angelica  sua  bontà'e  per  la  profonda  pietà  e  filantropia  che.  la  carat- 
terizzano, il  Senatore  Emanuele  Fenzi  ha  avuti  dieci  figli  dei  quali  due  soli  sono,  super- 
stiti, il  Cavaliere  Sebastiano  ed  il  Cavaliere  Carlo  Fenzi.  Dei  decessi  la  maggiore 
Eugenia  Fenzi,  donna  di  raro  ingegno  e  di  esemplare  virtù,  conjugata  col  sig. 
Cavaliere  Giuseppe  Vaj  di  Prato,  morì  all'  età  di  24  anni,  ed  il  maggiore 
Cav.  Orazio  Fenzi  morto  nel  fior  dell'età  il  dì  8  Dicembre  1850,  lasciò  tre  figli  del 
nobilissimo  matrimonio  contralto  colla  figlia  di S.  E.  il  Conte  Guido  della  Gherardesca 
pur  essa  rapita  prematuramente  all'affetto  ed  all'ammirazione  della  famiglia,  essendo 
raro  esempio  di  virtù  domestica.  Il  Cavaliere  Orazio  Fenzi  giovane  di  caratte- 
re elevatissimo,  di  versatile  ingegno  e  di  spartana  virtù,  si  formò  nel  compianto 
universale  il  suo  più  beli'  elogio.  De"  suoi  figli  il  giovine  Emanuele  Orazio  fornisce 
ottime  speranze  di  se,  sia  per  l'eccellenza  del  cuore  come  per  le  doti  della  mente. 
Figli  superstiti  del  Senatore  Emanuele  Fenzi,  come  dicemmo,  sono  il  Cav.  Seba- 
stiano ed  il  Cav.  Carlo  Fenzi.  Educati  ambedue  nelle  principali  metropoli  d'Europa, 
Vienna,  Londra  e  Parigi,  hanno  fino  dalla  prima  giovinezza  acquistato  largo  orizzonte 
d'idee  ed  amantissimi  della  loro  patria  si  sono  sempre  mostrati  in  prima  fila  fra 
i  più  zelanti  patriolti.  Entrambi  benemeriti  del  paese  e  per  1'  altezza  degli  ufficj 
che  essi  sostengono  e  per  le  doli  di  ingegno  e  di  cuore,  delle  quali  vanno  forniti, 
meritano  ambedue   speciale  menzione. 

Il  maggiore  di  essi,  Cav.  Sebastiauo  Fenzi,  è  un  forbito  ed  elegante  scrittore  ed 
amantissimo  delle  arti  belle  in  specie  della  scultura.  Di  lui  in  fatti  si  ammira  un  li- 
bretto a  stampa  di  poesie  in  lingua  inglese,  unico  esempio  fra  gli  Italiani  di  si- 
mile tentativo  nel  Parnaso  Britannico.  Di  lui  pure  si  ammirano  alcune  pregevoli 
opere  statuarie.  Fornito  di  animo  leale,  franco  e  generoso  ajutò sempre  colla  penna 
e  coli' opera,  istituzioni  e  progetti  destinali  al  benessere  universale  ed  il  suo  nome 
non  manca  giammai  ove  sia  una  opera  patriottica  o  filantropica  a  compiersi. 

Fu  deputato  all'Assemblea  Toscana  nel  1859.  Per  i  servigi  resi  nell'occasione 
dell'  assedio  di  Gaeta,  mantenendo  risolutamente  e  con  fermezza  l'ordine  e  la  di- 
sciplina nella  Guardia  Nazionale  di  presidio  al  forte  di  Capua ,  unì  alla  Croce  dei 
Cavaliere  di  S.  Stefano  quella  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  elargitagli  dal 
Re  Italiano. — Egli  oggi  occupa  un  posto  eminente  nello  Stato  Maggiore  della  Guardia 
Nazionale,  è  Gonfaloniere  di  S.  Lasciano  Val  di  Pesa  e  Deputato  Compartimentale.  È 
Presidente  di  numerose  Socielà,  e  lo  è  pure  della  Società  Cenlraledi  Ginnastica  della 
quale  fu  fondatore,  mosso  dal  principio  1'  educazione  del  Fisico  essere  elemento 
polente  del  nostro  completo  risorgimento.  Coniugato  colla  Sig-  Emilia  Verity,  il 
Cav.  Sebastiano  Fenzi  è  padre  di  numerosa  famiglia,  all'educazione  ed  al  benes* 
sere  della  quale  egli  attende  con  cure  indefesse. 

L'altro  figlio  superstite  del  Senatore  Fenzi  è  il  Cav.  Carlo  Fenzi.  Di  ingegno 
elevalo  e  nobile,  di  cuore  italianissimo,  ben  presto  si  distìnse  esso  pure,  e  dopo  aver 
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fatto  come  volontario  la  campagna  nel  1848  ed  essere  stalo  rappresentante  del  Gover- 
no Provvisorio  Toscano  presso  la  repubblica  di  Venezia,  caduto  §uello  fu  nominalo  aiu- 
tante del  Generale  Pepe;  fu  Deputato  alla  Costituente  Toscana.  Nel  1859  insie- 
me col  Fratello  Cav.  Sebastiano  fu  Deputato  all'Assemblea  Toscana  ed  ora  lo  è  nel 
Parlamento  Italiano,  dove  propugnando  col  massimo  zelo  ed  operosità  gì1  interessi 
del  Paese  e  partecipando  a  tutte  le  più  gravi  questioni  che  si  agitano  nell'aula  Par- 
lamentare, egli  è  uno  dei  pochi  Deputali  Toscani  che  scrupolosamente  adempiono  al 
nobile  mandato.  Qnando  nel  1860  il  Re  Vittorio  Emanuele  li  si  portava  in  Fi- 
renze per  la  prima  volta,  riceveva  la  croce  d'Ufficiale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
come  Comandante  la  Guardia  Nazionale  di  Firenze,  e  così  egli  univa  questa  al- 
l'altra croce  di  S.  Stefano  della  quale  era  già  fregiato.  Inoltre  fa  parte  come  Vice 
Presidente  della  Camera  di  Commercio  ed  è  membro  del  Consiglio  d'Amministra- 
zione nelle  SS.  FF.   Livornesi. 


Notizie  tratte  dal  Monaldi,  dal  Priorista  di  S.  Gaetano  e  àa\  Cittadina-rio  Fio- 
rentino. 
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La  nobile  prosapia  dei  Fenzi  o  Fenci,  siccome  venivano  chiamati  nei 
primi  tempi,  viene  dalle  storie  indicata  come  potente,  illustre  e  beneme- 
rita massime  ai  tempi  della  Repubblica  Fiorentina.  Sebbene  poche  siano 
le  memorie  che  di  essa  la  storia  ci  offre,  per  causa  forse  del  bruciamento 
di  un  archivio,  pure  le  notizie  che  ne  abbiamo,  giustificano  i  gloriosi 
epiteti  coi  quali  viene  storicamente  onorata.  Difatti  fino  dal  1383  noi  la 
vediamo  occupare  il  primo  maestrato  nella  persona  di  Paolo  Fenci  avente 
per  moglie  Jacopa  di  Taddeo  di  Benino  de'  Canigiani  e  nel  1472  in  quella 
di  Tano  d' Antonio  Fenci  sposato  a  Ginevra  di  Filippo  di  Matteo  dello 
Scelto. 

Il  Monaldi  nella  sua  Storia  della  Nobiltà  Fiorentina  così  si  esprime  a 
riguardo  di  questi  individui;  «La  famiglia  dei  Fenci  o  Fenzi  conta  due 
«  signori,  il  primo  nel  1383,  il  secondo  nel  1472  per  la  minore.  » 

Per  bene  intendere  le  ultime  espressioni  per  la  minore,  è  necessa- 
rio richiamare  alla  memoria  come  le  arti  fonti  principale  della  potenza 
e  ricchezza  di  Firenze,  formavano  ventuna  capitudini  distinte  in  tre  ca- 
tegorie. Arti  maggiori  cioè,  il  proconsolo,  la  mercatura,  il  cambio,  la 
lana,  la  seta,  gli  speziali  ed  i  vaiai:  arti  minori  cioè:  i  beccai,  i  calzo- 
lai, i  fabbri,  i  rigattieri,  i  maestri,  i  vinattieri  e  gli  albergatori^  arti 
infime  cioè  gli  oliandoli,  i  linaioli,  i  carrozzieri,  i  correggiai,  i  chiava- 
iuoli,  legnaioli  e  fornai.  I  Fenzi  adunque  rappresentavano  una  delle  arti 
minori. 

Però  poco  dopo  sembra  che  i  Fenzi  abbandonassero  l'arte  minore 
per  sollevarsi  ad  una  delle  maggiori  ed  alla  più  nobilissima  ;  poiché  tro- 
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viamo  nel  Cittadinario  Fiorentino  un  Giovanni  d'  Antonio  Fenzi  nel  1567 
sensale  di  lana  e  Gonfaloniere  di  S.  Miniato,  ed  un  Girolamo  d'  Antonio 
Fenzi  pur  esso  Gonfaloniere,  dedicato  a  questo  traffico. 

Questa  Famiglia  fu  assai  potente  e  ricca  ai  tempi  della  Repubblica 
e  sembra  che  un  tempo  possedesse  le  case  ora  spettanti  al  Conte  Alberti 
presso  il  Ponte  alle  Grazie  ed  anche  il  feudo  di  Prato.  Vari  rami  di  essa 
perchè  ghibellini  espatriarono,  alcuni  stabilendosi  a  Sebenico  in  Dalmazia 
dove  tuttora  risiedono  i  discendenti  in  prospera  e  decorosa  posizione,  al- 
tri a  Conegliano  nel  veneto  ;  ed  un  ramo,  dal  quale  discende  1'  attuale 
ceppo,  prese  dimora  nel  villaggio  di  Avane  presso  Empoli  dove  legò  pa- 
rentela colla  famiglia  Bonaparte  delia  vicina  città  di  S.  Miniato  al  Tedesco. 

Fino  ai  tempi  a  noi  più  prossimi  mancarono  particolareggiate  no- 
tizie di  altri  individui  appartenenti  a  questa  illustre  famiglia  :  pero  sap- 
piamo che  in  essa  sempre,  in  considerazione  presso  le  varie  Dinastie,  che 
spento  il  regime  Repubblicano  ebbero  sede  in  Toscana,  ma  in  ispecial 
modo  carissima  al  popolo  per  quelle  cittadine  virtù  che  distinguono  la 
vera  nobiltà,  fiorirono  uomini  di  toga,  cultori  di  lettere  e  mecenati  di  ogni 
maniera  d1  arti  ed  anche  prodi  capitani  e  valenti  condottieri  e  che  salita 
in  potenza  e  ricchezza,  di  queste  e  di  quelle,  sempre  usò  a  lustro  e  de- 
coro del  proprio  paese  ed  a  sollievo  dell'  umanità. 

Fra  questi  meritano  onorevole  speciale  menzione  il  padre  del  vivente 
Senatore  Emanuele  Fenzi,  1'  Auditore  Orazio  Fenzi  del  quale  le  sentenze 
emesse  nel  passato  secolo,  sono  tutt'  oggi  portate  a  modello  di  illuminata 
e  scrupolosa  giustizia,  ed  i  due  fratelli  dello  stesso  Senatore  Emanuele, 
ambedue  valenti  militari  nelle  guerre  Napoleoniche:  che  l'uno,  il  cav. 
Tenente  Vincenzo  Fenzi,  congiuntosi  in  matrimonio  con  la  sig.  Carolina 
della  notai  Famiglia  di  Baronetti  Scozzesi  Douglas,  morì  in  Berlino  dove 
si  era  domiciliato,  e  1'  altro  il  maggiore  Filippo  Fenzi,  ottimo  uffiziale, 
tuttora  vive  a  Livorno  in  onorato  riposo. 

Delle  tre  sorelle  del  ridetto  Senatore  Emanuele,  1'  una  coniugata  col 
Consigliere  Andrea  Bonaini,  l'altra  col  Sig.  Giovacchino  Nencini  di  Prato, 
e  la  terza  con  Giancarlo  Bosi,  questa  soltanto  è  tuttora  vivente.  Ma  il 
più  chiaro  fra  i  distintissimi  individui  di  questa  famiglia,  si  è  l'attuale 
rappresentante  di  essa  il  Cav.  Priore  Emanuele  Fenzi  Senatore  del  Re- 
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gno,  clic  compie  attualmente  il  72.  anno  della  sua  carriera  mercantile  nella 
quale  esordì  all'età  di  15  anni. 

Raro  esempio  di  perseveranza  e  di  somma  operosità,  il  suo  nome  è 
proverbiale  fra  noi  e  suona  onore  e  lavoro:  la  divisa  —  in  labore  virtus 
—  che  egli  stesso  aggiunse  all'arme  di  famiglia,  fu  ed  è  la  guida  di  sua 
vita.  Egli,  ripetiamo  col  chiarissimo  Cav.  Luigi  Passerini,  sostiene  il  de- 
coro dell"  arte  del  cambio  in  Firenze;  di  quell'arte  che  già  formava 
una  delle  sorgenti  della  ricchezza  dei  Fiorentini  ai  tempi  repubbli- 
cani, e  che  elevò  a  tanta  altezza  di  grado  la  famiglia  Medici.  —  Primo 
alla  Banca  nelle  ore  in  cui  ancora  molti  si  danno  al  sonno,  il  Senatore 
Fenzi  è  1'  ultimo  ad  uscirne.  Gli  Inglesi  che  a  ragione  vantano  l'opero- 
sità e  perseveranza  che  li  distingue,  troverebbero  pochi  paralleli  da  con- 
trapporre a  questo  nostro  banchiere  modello:  Ne  per  tale  indefessa  appli- 
cazione agli  affari  commerciali,  il  Senatore  Fenzi  trascura  la  società,  gli 
agi  e  gli  onori,  come  attestano  cinquanta  anni  di  cordiale  ospitalità  verso 
gli  estranei,  in  guisa  che  dalle  steppe  della  Russia  alle  ridenti  colline 
dell'Andalusia  pochi  sono  quelli  che  avendo  viaggiato  in  Italia,  non  ram- 
mentino i  tratti  gentili  usati  loro  dalla  famiglia  Fenzi  in  Firenze.  Oltre 
ciò  il  Senatore  Fenzi  è  di  mente  aperta  e  di  svegliato  ingegno,  ed  amante 
della  letteratura,  nella  sua  età  più  che  ottuagenaria,  ripete  poemi  interi 
ritenuti  in  memoria  fino  dalla  sua  prima  gioventù. 

Em-inente'mente  liberale  in  politica,  egli  è  fautore  dell' operosità  pre- 
ordinata al  fine  della  nostra  rigenerazione  nazionale  ed  al  conseguimento 
di  una  libertà  ordinatamente  progressiva,  aborrendo  perciò  dalle  peri- 
colose impazienze  dei  partiti  estremi. 

Il  Cav.  Senatore  Emanuele  Fenzi,  avuta  1'  11  ottobre  1824  con  De- 
creto Granducale  conferma  di  nobiltà  per  se  e  suoi  discendenti,  fondò 
neh"  ordine  di  S.  Stefano  i  Priorati  di  Chiusi,  di  Massa  e  dell'  Umbria, 
vestendone  l'abito  il  13  Giugno  1825.  Fu  sollevato  al  grado  di  Senatore 
quando  la  Toscana  tenne  il  suo  primo  Parlamento  in  Firenze,  e  dopo 
F  annessione  della  Toscana  fu  nominato  Senatore  del  Regno.  Congiunto 
in  matrimonio  colla  sig.  Ernestina  Lamberti  di  Codogno,  gentildonna  no- 
tissima al  paese  per  F  angelica  sua  bontà  e  per  la  profonda  pietà  e  fi- 
lantropia che  la  caratterizzano,  il  Senatore  Emanuele  Fenzi  ha  avuti 
dieci  figli  dei  quali  due  soli  sono  superstiti,  il  Cavaliere   Sebastiano   ed 
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il  Cavaliere  Carlo  Fenzi.  Dei  decessi  la  maggiore  Eugenia  Fenzi,  donna 
di  raro  ingegno  e  di  esemplare  virtù,  coniugata  col  sig.  Cav.  Giuseppe 
Vaj  di  Prato,  mori  all'  età  di  24  anni,  ed  il  maggiore  Cav.  Orazio  Fenzi 
morto  nel  fior  dell'età  il  di  8  Dicembre  1850,  lasciò  tre  figli  del  nobi- 
lissimo matrimonio  contratto  colla  figlia  di  S.  E.  il  Conte  Guido  della 
Gherardesca  pur  essa  rapita  prematuramente  all'  affetto  ed  all'  ammira- 
zione della  famiglia  essendo  raro  esempio  di  virtù  domestica.  Il  Cavalier 
Orazio  Fenzi  giovane  di  carattere  elevatissimo,  di  versatile  ingegno  e 
di  spartana  virtù,  si  formò  nel  compianto  universale  il  suo  più  beli'  elo- 
gio. De'  suoi  figli  il  giovine  Emanuele  Orazio  fornisce  ottime  speranze  di 
se,  sia  per  1'  eccellenza  del  cuore  come  per  le  doti  della  mente. 

Figli  superstiti  del  Senatore  Emanuele  Fenzi,  come  dicemmo,  sono 
il  Cav.  Sebastiano  ed  il  Cav.  Carlo  Fenzi.  Educati  ambedue  nelle  prin- 
cipali metropoli  d'  Europa,  Vienna  Londra  e  Parigi,  banno  fino  dalla 
prima  giovinezza  acquistato  largo  orizzonte  d' idee  ed  amantissimi  della 
loro  patria  si  sono  sempre  mostrati  in  prima  fila  fra  i  più  zelanti  pa- 
triotti.  Entrambi  benemeriti  del  paese  e  per  1'  altezza  degli  uffici  che  essi 
sostengono  e  per  le  doti  di  ingegno  e  di  cuore,  delle  quali  vanno  forniti 
meritano  ambedue  speciale  menzione. 

Il  maggiore  di  essi,  Cav.  Sebastiano  Fenzi,  è  un  forbito  ed  elegante 
scrittore  ed  amantissimo  delle  arti  belle  in  ispecie  della  scultura.  Di  lui 
in  fatti  si  ammira  un  libretto  a  stampa  di  poesie  in  lingua  inglese,  unico 
esempio  fra  gì'  Italiani  di  simile  tentativo  nel  Parnaso  Britannico.  Di  lui 
pure  si  ammirano  alcune  pregevoli  opere  statuarie.  Fornito  di  animo  lea- 
le, franco  e  generoso  aiutò  sempre  colla  penna  e  coli'  opera,  istituzioni 
e  progetti  destinati  al  ben  essere  universale  ed  il  suo  nome  non  manca 
giammai  ove  sia  un'  opera  patriottica  o  filantropica  a  compiersi. 

Fu  deputato  all'  Assemblea  Toscana  nel  1859.  Per  i  servigi  resi 
nell'  occasione  dell'  assedio  di  Gaeta,  mantenendo  risolutamente  e  con 
fermezza  1'  ordine  e  la  disciplina  nella  Guardia  Nazionale  di  presidio  al 
forte  di  Capua,  unì  alla  Croce  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano  quella  dell'or- 
dine dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  elargitagli  dal  Re  Italiano.  —  Egli  oggi 
occupa  un  posto  eminente  nello  Stato  Maggiore  della  Guardia  Nazionale, 
^  Gonfaloniere  di  S.  Casciano  in  Val  di  Pesa  e  Deputato  compartimen- 
tale. E  Presidente  di  numerose  Società,  e  lo  è  pure  della   Società  Cen- 
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trale  di  Ginnastica  della  quale  fu  fondatore,  mosso  dal  principio  l'  edu- 
cazione del  fisico  essere  elemento  potente  del  nostro  completo  risorgimento. 
Coniugato  colla  Sig.  Emilia  Verity,  il  Cav.  Sebastiano  Fenzi  è  padre  di 
numerosa  famiglia,  all'  educazione  ed  al  benessere  della  quale  egli  attende 
con  cure  indefesse. 

L'  altro  figlio  superstite  del  Senatore  Fenzi  è  il  Cav.  Carlo.  Di  in- 
gegno elevato  e  nobile,  di  cuore  italianissimo,  ben  presto  si  distinse 
esso  pure,  e  dopo  aver  fatto  come  volontario  la  campagna  nel  1848  ed 
essere  stato  rappresentante  del  Governo  Provvisorio  Toscano  presso  la 
Repubblica  di  Venezia,  caduto  quello  fu  nominato  aiutante  del  General 
Pepe;  fu  Deputato  alla  Costituente  Toscana.  Nel  1859  insieme  col  fratello 
Cav.  Sebastiano  fu  Deputato  all'  Assemblea  Toscana  ed  ora  lo  è  ne?  Par- 
lamento Italiano,  dove  propugnando  col  massimo  zelo  ed  operosità  gi  in- 
teressi del  Paese  e  partecipando  a  tutte  le  più  gravi  questioni  che  si 
agitano  nell'  aula  Parlamentare,  egli  è  uno  dei  pochi  Deputati  Toscani 
che  scrupolosamente  adempiono  al  nobile  mandato.  Quando  il  Re  Vitto- 
rio Emanuele  II  nel  1860  si  portava  in  Firenze  per  la  prima  volta,  ri- 
ceveva la  croce  d'  Ufficiale  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  come  Comandante 
la  Guardia  Nazionale  di  Firenze,  e  così  egli  univa  questa  all'  altra  croce 
di  S.  Stefano  della  quale  era  già  fregiato.  Inoltre  fa  parte  come  Vice- 
Presidente  della  Camera  di  Commercio  ed  è  membro  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione delle  SS.  FF.  Livornesi. 

D:  T.  G. 
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▼  olendo  risalire  all'origine  di  questa  cospicua  ed  antichis- 
sima Famiglia,  ne  troviamo,  come  avviene  di  sovente  in  simili  ri- 
cerche, due  diverse  provenienze;  ma  l' ingegnoso  ed  accreditato 
genealogista  D.  Casimiro  Frescot,  nel  suo  libro  La  Nobiltà  Vene- 
ta ,  asserisce  essere  questa  nobile  Famiglia  indubitatamente  di- 
scendente dagli  antichi  conti  di  Beaumont,  ossia  Belmonte,  che 
fiorirono  nella  Fiandra,  e  che  sia  passata  in  Italia  seguendo  l'im- 
peratore Federico  III,  stanziandosi  un  ramo  di  questa  in  Padova, 
dove  la  troviamo  ascritta  a  quel  Nobile  Consiglio  sino  dall'anno 
4662. 

Nell'anno  4709,  essendo  di  passaggio  in  Padova  Fe- 
derico IV,  re  di  Danimarca,  gli  veniva  deputato  come  gen- 
tiluomo d'onore,  durante  il  suo  soggiorno  in  in  questa  città,  Pel- 
legrino Ferri,  e  Paltefatta  Maestà,  per  addimostrargli  aggradi- 
mento del  prestato  servigio,  Io  innalzò  alla  dignità  di  Conte 
con  diploma  in  data  di  Vicenza  4  Maggio  4709;  accordando 
che  tale  titolo  fosse  trasmissibile  a  tutti  i  suoi  discendenti 
e  nipoti  maschili  e  femminili,  solo  legittimi  però  ed  in  perpetuo, 
tale  dignità  venne  riconosciuta  e  confermata  dalla  Serenissima 
Repubblica  Veneta  con  ducale  decreto  40  Marzo  4740,  come  fu 
parimenti  inscritta  nell'aureo  libro  dei  Titolati. 

Francesco  I,  imperatore  d'Austria,  confermò  il  titolo  di 
Conte  e  F  avita  nobiltà,  con  Sovrana  Risoluzione  in  data  da 
Firenze    49    Maggio    4  819  ,    al    nobile    Pietro    Leopoldo    de 
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Ferri ,  padre  degli  attuali  rappresentanti  di  un  ramo  di  questo 
illustre  casato,  conti  Giovanni  Battista  e  Francesco  de  Ferri,  Ca- 
valiere Gerosolimitano.  Questa  nobile  ed  insigne  Famiglia  ha  il 
vanto  d' illustri  maritaggi  e  di  ben  meritate  alleanze  con  cospi- 
cue parentele,  come  quella  dei  conti  Zabarella,  parimenti  di  Pa- 
dova, dei  conti  di  Stharemberg  di  Vienna,  dei  conti  Cocino  di 
Bergamo ,  antichi  feudatari  di  Lontone ,  e  finalmente  quella  dei 
Palella,  antica  e  chiarissima  Famiglia  di  Rovigo,  ascritta  a 
quel  Nobile  Consiglio  sino  dal  1501.  Inoltre  questa  illustre  Fa- 
miglia ebbe  parecchi  individui  che  furono  insigniti  di  dignità  ed  ono- 
rificenze di  corte,  e  d'incarichi  cittadini  distintissimi.  Nel  passato  se- 
colo un  Pellegrino  conte  de  Ferri  fu  meritatissimo  vescovo  di  Adria, 
e  nel  1750  ebbe  un  altro  individuo  di  questa  Famiglia  la  dignità 
di  abaie  mitrato  nel  celebre  monastero  dei  Benedettini  di  S. 
Giustina  in  Padova. 

Il  conte  Francesco  Maria  de  Ferri,  zio  paterno  dei  viventi 
fratelli  conti  Giovanni  Battista  e  Francesco,  fu  Cavaliere  di  Giu- 
stizia dell'Ordine  Gerosolimitano,  ed  il  loro  padre,  Conte  Pietro 
Leopoldo  de  Ferri,  fu  il  primo  che  ideò  e  raccolse  in  Italia  una 
Biblioteca  femminile  Italiana,  che  poscia  venne,  con  nobilissima 
e  generosa  disposizione  de'superstiti,  data  in  dono  alla  Civica  Bi- 
blioteca Comunale  di  Padova. 
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Alcuni  istorici  pretendono  che  i  Ferrucci  da  Fiesole  scendessero 
a  Firenze;  ma  tale  asserto  manca  di  fondamento,  oppure  vuoisi 
confondere  questa  casata  con  altra  omonima  che  prese  questo  co- 
gnome da  uno  scalpellino  di  Settignano  che  era  dei  Guidotti  ed  era 
chiamato  per  soprannome  il  Ferruccio,  da  cui  poi  discesero  diversi 
artisti  famosi  nei  secoli  XYI  e  XVII.  Il  Verini,  nella  sua  illustra- 
zione di  Firenze,  gli  fa  oriundi  di  Populonia  ed  aggiunge  che  da 
quella  etrusca  città  si  portarono  a  Piombino  e  di  qui  a  Firenze 
per  esercitarvi  il  commercio  del  ferro: 

«  Accola  Plumbini  fuit,  et  Populonia  mater, 
«  Si  veruni  mihi  fama  refert,  Ferruccia  proles: 
«  Huic  dedit  advecti  cognomen  copia  ferri  .» 
Che  poi  i  Ferrucci  fossero  così  chiamati  dal   loro  commercio 
del  ferro  è  dubbio,  ed  è  più  verosimile  che  tale  nome  prendessero 
da  un  Ferruccio  loro  antico  progenitore,  che  visse  al  principio  del 
secolo  XIII.  L'esistenza  di  questo  Ferruccio  è  certa,  poiché  Lottieri 
suo  figlio    trovasi  ascritto  al  libro    delle  matricole  dell'  arte   della 
lana;  ed  un  altro  figlio  di  Ferruccio  sedeva  tra  gli  anziani  nel  1253. 
Allorché  nel  1282  fu    istituito  in  Firenze  il  regime  democratico,  i 
Ferrucci   furono  chiamati  a   parteciparne,  contandosi  tra   essi  suc- 
cessivamente venti  Priori  e  quattro  Gonfalonieri  di  giustizia.  Questa 
famiglia  si  divise  in  più  rami,  i  quali  oggi  sono  spenti,  ad  eccezione 
però  del  ramo  di  Lugo,  ivi  propagato  dai   discendenti  di  Domeni- 
co d'  Antonio. 
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Lottieri  di  Ferruccio,  fu  ascritto  nel  1245  al  libro  delle  ma- 
tricole dell'  arte  della  lana;  seguì  la  parte  Guelfa,  e  fu  uno  dei 
combattenti  alla  celebre  battaglia  dell'  Arbia  nel  1260.  Dopo  la 
rotta  dei  Guelfi,  cacciato  in  bando,  si  rifugiò  a  Lucca;  ma  nel  1265 
dopo  la  disfatta  dei  Ghibellini  a  Benevento  tornò  in  patria  e  fu 
uno  dei  Guelfi  che  giurarono  di  osservare  la  pace  stabilita  coi  se- 
guaci della  parte  imperiale. 

Sprunello,  pur  esso  figlio  di  Ferruccio,  nel  1253  risiedè  nel 
Consiglio  degli  anziani  e  sottoscrisse  la  pace  tra  i  Fiorentini,  Luc- 
chesi e  Pratesi. 

Tuccio,  fratello  del  precedente  nel  1299  fu  Gonfaloniere  di 
giustizia;  nel  1302  sedette  tra  i  Priori  delle  ari i,  magistratura  che 
unitamente  al  Gonfaloniere  presiedeva  al  governo  della  Repubblica; 
nel  1305  fu  per  la  seconda  volta  Gonfaloniere  di  Giustizia;  nel  1315, 
facendo  parte  della  spedizione  contro  Uguccioae  della  Faggiola,  si 
trovò  alla  sconfitta  dei  suoi  nella  famosa  battaglia  di  Montecatini; 
nel  1317  fu  per  la  terza  volta  insignito  del  supremo  grado  di  Gon- 
faloniere di  Giustizia;  nel  tempo  che  fu  in  carica  provvide  alla 
costruzione  di  una  terza  cinta  di  mura  per  comprendervi  i  subborghi, 
che  si  erano  molto  estesi  fuori  della  città.  Morì  compianto  dai  suoi 
concittadini  poco  dopo  il  1334. 

Leonardo  di  Bindo  ebbe  traffico  insiem  co'Bardi;  dopo  il  loro 
fallimento  avvenuto  nel  1345  ,  aprì  commercio  in  Sicilia  in  suo 
proprio  nome,  che  poi  abbandonò  nel  1348.  Nel  1342  fu  Con- 
sigliere della  Repubblica,  e  nel  1350  Castellano  di  Pistoia.  Nel  1353 
fu  spedito  in  qualità  di  Ambasciatore  al  Re  di  Sicilia,  per  ottenere 
una  tratta  di  grani  onde  provvedere  ai  bisogni  prodotti  dalla  care- 
stìa che  in  queir  anno  affliggeva  Firenze.  Nel  1359  fu  Castellano 
di  Monle-Taffoli,  e  nel  1360  della  Terra  di  Bibbiena.  Fu  più  volte 
Priore  delle  arti,  ed  infine  nel  1366  salì  al  supremo  grado  di  Gon- 
faloniere di  Giustizia. 

Niccolò  d'  Antonio.  Nel  1486  fu  Vicario  della  Terra  di  Lari; 
nel  1490  Priore  delle  arti,  e  nello  stesso  anno  Castellano  di  Yi- 
copisano.  Fu  per  quattro  volte  de'  XVI  Gonfalonieri  di  Compagnia 
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tra  il  1493  e  4519;  Capitano  del  Forfè  di  Volterra  nel  14-95;  di 
quello  di  Pistoia  nel  1501;  Podestà  di  Fojano  nel  1512  e  final- 
mente di  Colle  di  Yaldelsa  nel  1524.  Morì  di  pestilenza  ne!  1529. 
Francesco  Marioli  o,  figlio  del  precedente,  nacque  nel  1489. 
Fino  dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  piaéquesi  conversare  con 
uomini  maneschi,  in  allora  chiamati  bravi;  laonde  per  tempo  si 
mostrò  animoso  ed  appassionato  alle  anni.  Di  fatti  in  giovanile 
età  appartenne  alle  Bande  Nere  dopo  la  infelice  spedizione  di 
Napoli,  in  cui  rimase  prigione;  e,  riscattatosi  dopo  breve  tem- 
po, seguì  Tommaso  Soderini  Commissario  dell'  Esercito  fioren- 
tino in  Yal-di-Chiana,  col  quale  aveva  già  Francesco  avuto  tanta 
dimestichezza,  che  rade  volte  vedovasi  l'uno  andare  af terno  senza 
dell'  altro.  Caduta  Arezzo,  per  qualche  tempo  visse  privatamente  e 
lontano  dalle  pubbliche  faccende;  peraltro  nel  memorabile  assedio 
di  Firenze  si  tornò  a  far  capitale  di  lui;  venne  spedilo  a  Prato  e 
quindi  in  Empoli  come  Commissario  di  guerra  per  vegliare  tulio 
il  Yal-d'-Àrno  inferiore,  investito  del  potere  dittatorio,  cioè  con  au- 
torità senza  limite.  Egli  rispose  a  tanta  fiducia  con  animo  vera- 
mente patriottico:  infatti  appena  avvertito,  essersi  S.  Miniato  al  Te- 
desco ribellata  a  Firenze,  lasciò  in  Empoli  a  rappresentarlo  Andrea 
Giugni,  e  colà  corse  e  tanfo  virilmente  vi  combattè,  che  vinse  e 
ne  cacciò  i  rivoltosi;  quindi  si  volse  alla  rioftosa  Volterra  e  riuscì 
a  ricondurla  alla  obbedienza  della  Repubblica.  Ma  gli  Imperiali, 
avidi  di  aver  soggetta  quella  città,  dopo  poco  si  avanzarono  in 
gran  numero  su  di  essa  per  impossessarsene:  Francesco  olfremodo 
animoso  e  non  curante  dei  pericoli  e  delle  fatiche  valorosamente 
combattè;  e,  sebbene  ferito  ed  incapace  a  pugnare,  pure  risoluto 
di  voler  vincere  o  morire  per  la  salvezza  della  patria,  fattosi  por- 
tare Sopra  una  scranna,  si  collocò  ove  più  forte  ardeva  la  zuffa,  e 
con  gestii  con  parole  e  eoli''  esempio  inanimì  i  suoi,  che  con  tal 
coraggio  corrisposero  al  loro  capo,  da  obbligare  i  nemici  a  cedere 
il  campo;  così  Volterra  pure  rimase  in  obbedienza  alla  Repubblica. 
Queste  gloriose  imprese  procacciarono  a  Francesco  la  onorificenza  di 
Commissario  generale  di  tulio  il  dominio  fiorentino,  con  pieni  poteri. 
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Animato  il  Ferrucci  sempre  più  da  amor  patrio,  e  vedendo 
impossibile  di  riuscire  a  combattere  fra  gli  assediati,  concepì  l'ar- 
dimentoso progetto  di  esser  loro  utile  piombando  allo  improvviso 
sugli  assediane  col  piccolo  suo  esercito,  che  però  si  proponeva 
ingrossare  percorrendo  la  Toscana;  di  fatti,  lasciata  Volterra  con 
buona  guardia  sotto  il  comando  di  Marco  Strozzi  e  di  Gio.  Batta. 
Gondi  se  ne  andò  per  la  via  di  Livorno  a  Pisa.  I  fiorentini  trova- 
vansi  allora  ridotti  a  mal  partito,  penuriando  di  vettovaglie,  e  diffi- 
denti di  Malatesta  Baglioni  sospetto  di  corruzione  per  parte  del  Pon- 
tefice; per  lo  die  sollecitarono  Francesco  a  loro  soccorso.  Ma  caduto 
egli  malato  in  Pisa,  non  potè  nell'atto,  siccome  avrebbe  desiderato, 
rispondere  allo  eccitamento:  appena  però  il  potè  si  mosse  per  Firen- 
ze tenendo  la  via  di  Pistoja.  Lo  infame  Malatesta  frattanto,  geloso 
dell'  animo  e  del  talento  di  Francesco,  penetrato  il  progetto  di  questo, 
ne  avvertì  segretamente  il  Principe  d'Orange,  che  tosto  si  rivolse 
con  poderose  forze  contro  il  drappello  del  Ferrucci,  composto  solo 
di  3000  fanti  e  400  cavalli,  onde  impedirgli  di  soccorrere  a  Firenze; 
di  più  il  traditore  adoperò  che,  dietro  esser  rimasta  poca  gente  ad 
assediare  Firenze,  i  Fiorentini  non  facessero  una  sortita  dalla  città,  e 
così  profittassero  della  bella  occasione  per  liberarla.  Tutto  questo 
avveniva  alla  insaputa  di  Francesco:  infatti  giunto  che  egli  fu  a  S. 
Marcello  presso  a  Gavinana,  sorpreso  dal  soverchiante  numero  di 
nemici,  invece  di  schivare  il  combattimento,  come  forse  avria  potuto 
fare,  ristretti  in  buon  ordine  i  suoi,  lor  ricordando  che  la  salvezza  o 
la  distruzione  di  Firenze  era  in  essi  posta,  celeramente  recossì  a 
Gavinana  onde  occuparla  prima  del  nemico,  ma  questo  vi  entrava 
al  tempo  istesso  per  altra  parte,  condotto  da  Fabrizio  Maramaldo;  e 
sulla  piazza  ingaggiossi  una  delle  più  fiere  ed  ostinate  battaglie  che 
ricordi  la  storia.  In  cotcsta  disuguale  zuffa,  dopo  aver  fatto  prodigi 
di  valore,  Francesco  rimase  ferito  e  cadde  prigione  del  Maramaldo. 
Costui,  risovvenendosi  della  sconfitta  ricevuta  a  Volterra,  non  si  ver^ 
gognò  di  insultare  lo  illustre  Capitano,  e  d' immergere  colla  propria 
mano  il  suo  pugnale  nel  petto  al  vinto  eroe:  il  quale,  sempre  uguale 
a  se  stesso,  appoggiatosi  dignitosamente  sul  gomito  senza  battere 
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palpebra,  ricevette  intrepidamente  il  colpo  micidiale,  dicendo  al  vile 
feritore:  «  Tu  ammazzi  un  uomo  morto  »;  e  tanta  perdita  accadde 
il  2  Agosto  1530. 

Il  luttuoso  annunzio  agghiacciò  il  cuore  dei  Fiorentini;  non  gli 
avvilì  peraltro,  anzi  si  resero  più  frementi  e  disperati.  Ma,  traditi 
sempre  da  Malatesta,  dopo  avere  profuso  tanto  sangue  e  denaro, 
dopo  tante  privazioni,  stenti  e  fame,  fra  i  lamenti,  le  miserie,  i  sos- 
petti e  lo  sdegno  dovettero  alfine  soccombere.  Così  il  destino  di 
Firenze  miseramente,  ma  non  però  senza  onore  pei  magnanimi,  fu 
compilo.  Colla  morte  del  Ferrucci,  che  valse  per  migliaia  di  morti, 
Firenze  perdette  l'ultimo  sostegno  ed  il  principale  onore  della  Repub- 
blica. Le  ceneri  del  nostro  Eroe  si  raccolsero  in  Gavinana,  ed  un 
monumento  le  racchiude.  Così  queir  umile  castello  coperto  di  gloria 
è  sempre  oggetto  di  meraviglia  e  di  venerazione  per  tutti  coloro  i 
quali  veramente  amano  la  patria. 

La  famiglia  Ferrucci  esiste  tuttora  rappresentata  dai  Professori 
Cav.  Luigi  -  Grisostomo  Bibliotecario  alla  Mediceo  -  Laurenzi  ari  a  di 
Firenze  e  Michele  di  Lugo  Professore  di  Letteratura  Latina  e  Biblio- 
tecario alla  R.  Università  di  Pisa,  ambedue  uomini  di  chiaro  nome,  e 
perciò  meritevoli  di  bella  pagina  nella  istoria. 
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Antica  e  chiarissima  è  in  Reggio  la  nobiltà  di  questa  cospicua  Fa- 
miglia che  vanta  tal  serie  di  uomini  reputati  ed  illustri  per  ingegno  e 
supreme  onorificenze  conseguite,  da  poterla  giudicare  un  vanto  princi- 
palissimo  delle  Calabrie.  Senza .  volerci  avvolgere  in  quella  oscurità  di 
secoli  che  rende  sempre  dubbie  ed  incerte  le  notizie  di  coloro  che  vo- 
gliono attingervi  le  loro  induzioni,  noi  ci  limiteremo  alla  esposizione  sol- 
tanto dei  fatti  ed  alla  enumerazione  di  quegl'  individui  la  cui  memoria 
onorevole  è  avvalorata  da  documenti  storici. 

Galgano  Filocamo  fu  Sindaco  dei  Nobili  di  Reggio  e  nell'anno  1421 
venne  dalla  Università  della  sua  patria  nominato  Ambasciatore  al  Re  Al- 
fonso di  Aragona  per  rendergli  onoranza,  ricevendo  in  compenso  da  lui 
per  quest'atto  amplissimi  privilegi  a  favore  di  Reggio.  Cinque  anni  ap- 
presso, esso  veniva  inviato  nella  stessa  qualità  a  Valenza  di  Spagna  ed 
anche  in  questo  incontro  otteneva  speciali  franchigie  in  beneficio  della  sua 
patria,  prova  non  dubbia  della  rara  intelligenza  e  rettitudine  con  cui  di- 
simpegnava questi  decorosissimi  uffici. 

Fra  Dbodato  appartenne  al  venerabile  Ordine  Gerosolimitano  nel 
1426,  e  finì  di  vivere  in  Rodi  dopo  avere  prestati  notabili  servigi  a  quella 
religiosa  e  militare  nobilissima  Istituzione. 

Roberto  tenne  nel  1471  e  1472  il  Sindacato  dei  Nobili  in  patria. 

Iacopo  lo  resse  pure  nel  1516  e  1517. 

Giorgio  fruì  anch'esso  di  tale  onorificenza  negli  anni  1522  e  1523  e 
nel  1536  e  1537. 

Girolamo  miles  (titolo  che  concedevasi  unicamente  alla  più  cospicua 
nobiltà  in  quei  tempi)  ottenne  pure  un  simile  ufficio  nel  1538  e  nel  1539. 
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Giovanni  Domenico  che  fu  Sindaco  nel  1567  e  1568,  e  nel  1571  e 
1572  appartenne  al  novero  dei  trentatre  fondatori,  e  ne  fu  Prefetto,  della 
venerabile  Congregazione  dei  Nobili  Ottimati,  sotto  il  titolo  della  SS.  An- 
nunziata. Insignito  del  supremo  grado  di  Luogotenente  generale  del  Vi- 
ceré della  Calabria  Ultra,  si  acquistò  la  stima  e  l'affezione  non  solo  dei 
suoi  subordinati,  ma  di  quanti  ebbero  a  lui  ricorso,  procurando  immensi 
vantaggi  a  quella  Provincia.  Nel  1585,  come  a  retribuzione  dei  tanti  ser- 
vigi prestati,  veniva  ascritto  insieme  ai  suoi  legittimi  discendenti,  alla 
nobiltà  Messinese  che  godeva  in  quell'epoca  estesissimi  privilegi  da  ren- 
derne onorevolissimo  e  desiderato  sopra  ogni  altro  il  godimento. 

Girolamo  (secondo)  fu  Sindaco  dei  Nobili  in  Reggio  negli  anni  1586  e 
1587  e  nel  1590  e  1591,  ed  ottenne  titolo  ed  onore  di  Vice  Ammiraglio 
nella  Calabria  Ultra  al  tempo  del  Vice  Reame  Spagnuolo.  In  alcuni  dispacci 
ufficiali  del  Grande  Ammiraglio  del  Regno,  Principe  Coucha,  parlasi  con 
moltissimi  elogi  della  somma  intelligenza  e  nobiltà  nel  governare  che 
adoprava  Girolamo.  Questi  dispacci  hanno  la  data  del  1600. 

Gian  Domenico  (secondo)  ebbe  posto  tra  i  Sindaci  negli  anni  1626 
e  1627. 

Pari  ufficio  tenne  Girolamo  (terzo)  durante  gli  anni  1682  e  1683  e 
venne  spedito  come  Oratore  della  città  di  Reggio  presso  la  Corte  di  Sua 
Maestà  Cattolica  di  Spagna.  Paolo  era  fratello  di  Girolamo  (terzo)  e  figlio  di 
Gian  Domenico  nacque  nel  1617.  Educato  all'esempio  paterno,  ebbe  in  som- 
missimo  amore  le  lettere  e  le  scienze  ed  in  esse  fece  notabilissimi  progressi 
nella  Università  di  Messina,  così  che  vi  tenne  Cattedra  di  diritto,  cosa  indi- 
spensabile in  quei  tempi  per  chi  aspirava  alla  laurea  dottorale.  Rimasto 
in  quella  Università  pel  corso  di  cinque  anni,  all'esame  finale  ch'esso 
dovette  subire  pel  conferimento  della  laurea,  fu  tale  1'  ammirazione  che 
esso  destò,  da  costringere  i  professori  a  tenerne  onorevolissima  meninone 
nel  verbale.  Ottenuta  la  laurea  nel  1645,  sentendosi  chiamato  più  che 
alla  scienza  del  foro,  allo  stato  ecclesiastico,  volle  abbracciarlo  di  lieto 
animo,  e  nel  1646  venne  assunto  al  presbiterato.  Uomo  di  molta  dottrina 
e  zelantissimo  del  suo  ministero,  non  potevano  le  sue  virtù  rimanersi 
umili  ed  oscure,  senza  che  una  giusta  fama  non  ne  sollevasse  la  voce 
fino  all'egregio  Prelato  che  reggeva  in  allora  la  Chiesa  di  Reggio,  che 
tosto  gli  affidò  la  cura  delle  anime  della  Chiesa  della  Candelara,  che  gli 
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fu  scala  ad  essere  nominato  nel  1052  Canonico  della  Metropolitana  ed  a 
reggere  in  seguito  il  Vicariato  capitolare  della  medesima.  Recatosi  più 
tardi  in  Roma  per  approfondirsi  maggiormente  nelle  dottrine  teologiche, 
fu  uno  dei  più  acerrimi  oppositori  della  scuola  giansenistica  che  co- 
minciava in  allora  a  propalarsi  in  Italia  e  formarvi  i  suoi  adepti,  com- 
battendone a  tutta  oltranza  le  dottrine  e  si  vittoriosamente  da  venire  in 
altissima  rinomanza. 

Devesi  a  ciò  se  nel  1667  esso  veniva  delegato  a  pacificare  Mes- 
sina insofferente  del  giogo  Spagnuolo,  delegazione  che  egli  seppe  con- 
durre con  tanto  accorgimento,  da  persuadere  cpiella  città  a  desistere  da 
ogni  inutile  resistenza,  e  da  indurla  a  mutare  l'odio  che  essa  nutriva,  in 
dimostrazioni  d'affetto  verso  la  dominazione  Spagnuola,  risparmiando  per 
tal  modo  il  lutto  e  la  desolazione  a  Messina. 

Poco  dopo  veniva  nominato  Vescovo  di  Squillace  per  l'opera  e  la 
benevolenza  che  riponeva  in  lui  l'Eminentissimo  Cardinale  Colonna,  sotto 
il  Pontificato  di  Clemente  X.  Ciò  accadeva  nel  1676.  Squillace  ricorda 
ancora  l'animo  pio  e  zelante  del  suo  Pastore  che  non  contento  di  dedi- 
carsi tutto  alla  cura  ed  al  sollievo  del  suo  gregge,  volle  lasciare  in  quella 
città  un  monumento  durevole  della  sua  religiosa  generosità,  riattando 
quasi  totalmente  a  proprie  spese  quella  Cattedrale  che  minacciava  ro- 
vina. E  della  sua  pietà  volle  pure  lasciare  testimonianza  in  patria,  facendo 
innalzare  nei  suoi  possedimenti  di  Valanidi  (villaggio  a  poca  distanza  da 
Reggio)  una  Chiesa  dedicata  a  San  Giuseppe,  coli'  obbligo  ai  suoi  eredi 
che  venisse  in  essa  ogni  domenica  celebrata  una  Messa  a  benefizio  e 
comodo  di  quei  feieli.  Esso  cessava  di  vivere  nel  1687  lasciando  di  se 
onoratissima  rimembranza. 

Paolo  figlio  di  Girolamo  (terzo)  fu  Sindaco  dei  Nobili  nella  città  di 
Reggio  negli  anni  1703  e  1704,  e  1714  e  1715. 

Domenico  occupò  l'ufficio  di  Sindaco  negli  anni  1731  e  1732  e  negli 
anni  1737  e  1738. 

Paolo  di  Girolamo  (terzo)  lo  era  già  stato  nel  1703  e  1704  e  nel  1718 
e  1719. 

Paolo,  Barone  di  Galati,  fu  scrittore,  al  dire  dello  Spanò,  di  mol- 
tissimi versi  in  cui  si  ammira  sovente  vena  feconda  e  spontanea.  Vari 
di  questi  ne  diresse  al  Morisani,  da  cui  sempre  ebbe  risposta  in   versi. 


FILOCAMO  DI  REGGIO  DI  CALABRIA 

Come  piacque  allo  Spanò  d'inserire  nella  sua  Storia  di  Reggio   di  Cala- 
bria un  sonetto  di  Paolo  al  Morisani  colla  risposta  di  cruest'ultimo,  così 
crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  usando  di  egual  maniera. 
Il  Barone  Filocamo  a  Morisani  : 

Poiché,  Giuseppe,  Iddio,  (che  non  fattura 
Ma  è  sublime  fattoi-  dell'auree  stelle) 
È  di  tanto  splendor  che  se  con  elle 
È  eterno  e  di  stagion  senza  misura. 

Eteruo  è  il  mondo  ancor,  dove  natura 

Per  fabbricarci  in  queste  parti  e  in  quelle 

Meraviglie  sì  eccelse  e  tanto  belle 

Quale  artefice  industre  ha  ingegno  e  cura. 

t-ì,  che  eterno  il  direi;  perchè  il  possente 
Signor  che  eterno  fu,  già  non  dovea 
Starne  ozioso  allor  senza  far  niente, 

Né  mai  starsi  nell'ozio  egli  potea: 

Che  manchevol  allor  saria  sua  mente, 
E  difettosa  ancor  l'eterna  idea. 

Risposta  del  Morisani: 

Empio  discorso!  e  potrà  mai  fattura 

Dar  legge  al  gran  Fattoi-  dell'auree  stelle? 

Frasi  dello  Stagira,  e  tu  con  elle 

Qual  altro  Alfonso  a  Dio  dar  vuoi  misura? 

Taci:  che  orror  ne  sente  anche  natura: 
Libero  è  Dio  :  e  queste  cose  e  quelle 
Far  volle  in  tempo  e  potea  far  più  belle: 
E  poi  che  felle,  n'  è  sostegno  e  cura. 

j;  Ond'  Ei  bene  a  ragione,  è  onnipotente, 

E  quel  eh'  Egli  non  fé'  far  non  dovea. 
Né  mica  pigro  fu  che  non  fé'  niente. 


Dicea  il  Verbo  in  sé  stesso  e  far  potea 

Mille  mondi  in  un  fìat,  pur  che  alla  mente 
Sol  gli  piacesse  sua  divina  Idea. 
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Esso  pure  fu  Sindaco  nel  1746  e  1747. 

Paolo,  quarto  di  questo  nome,  nel  1711  appartenne  alla  Compagnia 
di  Gesù  e  venne  in  fama  di  sommo  predicatore:  morì  nel  1780  a  Pe- 
rugia e  venne  sepolto  con  solenni  esequie  nella  Chiesa  della  Compagnia 
di  Gesù. 

Francesco  fu  tra  i  più  reputati  patrizi  di  Reggio  per  esercizio  in- 
defesso delle  più  nobili  virtù:  e  pari  a  lui  nelle  prerogative  furono  Paolo 
(quinto)  e  Francesco  padre  degli  attuali  rappresentanti  di  questa  nobi- 
lissima Famiglia. 

Paolo  e  Filippo  sono  entrambi  viventi  e  delle  più  pregevoli  prerogative 
quali  a  nobilissimi  patrizi  si  convengono,  forniti.  Filippo  appartiene  al- 
l'ordine di  Malta  come  discendente  da  una  delle  più  cospicue  Famiglie 
del  Regno,  del  che  hassi  pienissima  testimonianza  (oltre  il  già  detto  da 
noi)  nel  processo  che  fu  duopo  compilare  perchè  gli  venisse  conferito  il 
Priorato  di  Napoli,  ove  apparisce  chiaramente  appartenere  esso  alla  no- 
biltà generosa:  oltre  a  ciò  gli  fu  concessa  dalla  Casa  Gonzaga  una  Com- 
menda dell'Ordine  del  Merito,  ed  ottenne  titolo  di  gran  Commendatore  e 
Console  dell'Ordine  Accademico  Universale  della  Minerva  di  Londra.  Nel 
processo  suaccennato  ed  in  varie  carte  esistenti  in  Archivi  pubblici  e 
particolari,  si  citano  ancora  molti  individui  (di  cui  per  la  brevità  che  ci 
viene  imposta,  abbiamo  dovuto  tacere  i  nomi)  appartenenti  a  questo  glo- 
rioso stipite,  che  nel  medio  evo  ebbero  titolo  di  Iudices,  che  richiedeva 
in  quelle  epoche,  al  pari  di  quello  di  Miles,  di  Magnificus  e  di  Dominus,  una 
nobiltà  a  tutta  prova.  Anche  il  Cav.  Minutolo,  scrivendo  delle  Famiglie 
nobili  di  Reggio,  cita  quella  dei  Filocamo  tra  le  più  antiche  e  notabili 
del  Regno  e  per  le  baronie  di  che  trovavasi  in  possesso,  e  per  la  sua 
aggregazione  nel  1585  alla  nobiltà  di  Messina.  Il  Comm.  Filippo  è  non 
solamente  illustre  per  avita  discendenza,  ma  è  pure  carissimo  e  vene- 
rato dalla  sua  Reggio,  che  ammira  in  esso  non  solamente  il  perfetto  gen- 
tiluomo, ma  uno  dei  più  benemeriti  del  paese  per  generosità  d' animo, 
cultura  d'ingegno  e  patrocinio  alle  arti.  Ne  unicamente  nella  sua  patria 
ma  in  tutte  quelle  rimanenti  provincie  d' Italia  in  cui  giunse  fama  del 
suo  eultissimo  ingegno  e  delle"  sue  molte  virtù,  suona  benedetto  e  rive- 
rito il  suo  nome  ;  che  una  penna  milanese  gli  dedicava  ultimamente  una 
sua  Opera  di  molta  dottrina  e  di  un  interesse  unico,  ed  in  Firenze  nel 
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Num.  3  dell'  Indicatore  trovansi  alcuni  Versi  a  Lui  intitolati,  nei  quali 
sono  descritti  gli  altissimi  pregi  che  lo  adornano. 

Avevamo  già  ultimata  questa  Genealogia,  quando  ci  venne  data  com- 
municazione  di  un  bel  Sonetto  di  Paolo  Barone  di  Galati  che  noi  siamo  ben 
lieti  di  pubblicare,  poiché  in  esso  si  dà  notizia  di  molte  illustri  Famiglie 
Reggine. 

Ecco  gli  antichi  Eroi  di  patria  mia  : 
Giovan  Boccetta,  Fùrnari  Baroni; 
Burza,  Ferrante,  Monsolin,  Goria, 
Francoperta,  Castello  e  Riccoboni: 

Logoteta,  Parisi,  Patania, 

Mazza,  Badili,  Giudice,  Carboni, 
Campol,  Ricca,  Pital,  Sappa  e  natia 
Dalle  Spagne  prosapia  gli  Alagoni  ; 

Ciriaco,  Campagna  e  Melissari 
Filocamo,  Spanò,  Capua,  Diano 
E  Mileto  e  Bosurgi  ed  i  Malgeri; 

Questi  di  Reggio  figli  illustri  e  chiari 
Adornar  questi  lidi  e  questo  piano 
E  l'alte,  eccelse  imprese  usar  primieri. 

Conte  F.  Galvani. 
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FINETTI 

(di  Siena ) 


Tra  le  città  più  cospicue  d' Italia  che  somministrarono  alla 
Storia  patria  un  maggior  numero  di  Famiglie  illustri  per  antichità 
di  origine  e  per  fatti  gloriosi  è  certamente  da  annoverarsi  Siena,  che 
nulla  ha  certo  da  invidiare  alle  città  sorelle  per  onorate  memorie  e 
grandezza  di  monumenti.  E  i  nostri  lettori,  scorrendo  questo  somma- 
rio ne  hanno  apertissima  prova,  poiché  in  esso  si  contengono  le 
Genealogie  di  ventisei  famiglie  Senesi  che  tutte  acquistarono  un 
diritto  a  veder  ricordati  dai  posteri  con  venerazione  i  loro  nomi.  Né 
colla  illustrazione  di  queste  sole  credemmo  esaurito  il  nostro  compi- 
to, che  molte  ancora  ne  resterebbono  e  tutte  degne  di  particolare 
menzione,  se  i  ristretti  limiti  di  quest'  Operetta  ce  1'  permettessero. 
Noi  perciò  non  vogliamo  lasciare  senza  un  ricordo  la  famiglia  Finetti 
che  molli  titoli  seppe  acquistarsi  alla  pubblica  benemerenza,  e  che  per 
la  sua  antica  origine,  e  per  gli  uomini  che  in  essa  fiorirono,  si  rese  ca- 
ra e  riverita  oltremodo  nella  sua  terra  nativa   ed  in  regioni  straniere. 

Proveniente  da  Quinciano  (Chianciano)  al  dire  degli  Storici 
Senesi,  terra  prossima  a  Buonconvento  posta  sotto  la  giurisdizione 
Senese,  essa  pose  stanza  in  Siena  circa  il  1300,  e  non  tardò 
ad  esservi  tenuta  in  moltissimo  pregio  e  venire  in  fama  di  ricca 
e  potente. 

Infatti  nel  1333  noi  troviamo  un  Guido  di  Finetta  occupare  il 
Supremo  Magistrato  in  quella  citta. 

E  nel  1407  e  nel  14-91  due  Provveditori  del  comune  in  Niccolò 
di  Guido  il  primo,  in  Niccolò  di  Mariano  il  secondo. 
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Agnese  Finetti  che  vestì  l'abito  monacale  nel  Convento  dei 
Santi  Abundio  ed  Abundanzio  nel  1542,  fu  donna  di  rarissime  virtù 
e  morì  in  odore  di  santità.  Narra  di  essa  Filippo  Buondelmonti 
ne'suoi  Notandi  (e  noi  citiamo  le  sue  parole  unicamente  per  debito  di 
Cronisti  )  che  il  giorno  che  essa  infermò  si  udirono  voci  angeliche 
nell'aria,  quali  soavemente  cantavano  «  requiem  aeternam.  »  Questa 
tradizione  è  riportata  da  altri  Storici  Senesi,  ed  è  prova  almeno 
dell'  alta  venerazione  in  cui  era  tenuta  questa  Suor  Agnese. 

Nel  1552  Buonsignore  d'Alessandro  dottissimo  nelle  scienze 
legali,  e  che  al  dire  dell' Ugurgieri  non  aveva  tra' contemporanei 
chi  in  tali  studi  gli  contendesse  la  palma,  fu  lettore  in  Siena  e 
poscia  auditore  del  Cardinale  Mignanelli  che  lo  amò  come  figlio,  e 
non  volle  separarsi  da  lui  finché  rimase  in  vita.  Ciò  forse  gli  valse, 
se  la  molta  dottrina  che  possedeva  non  glie  ne  avesse  già  dischiusa 
la  strada,  a  salire  in  maggior  fama,  e  ad  ottenere  dalla  Corte  Ro- 
mana le  più  onorevoli  distinzioni.  E  ne  sia  prova  che  Papa  Pio 
quinto  nominavalo  Avvocato  Concistoriale,  poscia  auditore  della 
Romana  Rota,  e  per  ultimo  Governatore  di  Perugia;  uffici  tutti  che 
tenne  con  moltissimo  plauso  e  rara  rettitudine,  lasciando  di  sé  le 
più  care  rimembranze.  Né  a  queste  onorificenze  soltanto  si  sarebbe 
limitato  V  animo  benevolo  a  di  lui  riguardo  di  quel  Pontefice,  se, 
chiamato  a  coprire  una  Nunziatura,  per  avere  un  titolo  maggiore 
a  ricevere  il  cappello  Cardinalizio,  premio  ben  degno  alle  sue 
virtù  ed  al  di  lui  ingegno,  morte  non  lo  avesse  rapito  1'  undici 
Luglio  del  1572,  confermando  così  l'adagio  del  poeta,  che  la  morte 
crudele  prima 

/  miglior  fura  e  lascia  stare  i  rei. 

Nel  1596  Mariano  fu  nominato  Commissario  del  presidio  Senese, 
all'  epoca  in  che  Clemente  VII  ed  i  Fiorentini  stringevano  d' assedio 
quella  Città. 

Nello  stesso  anno  Niccola  d'  Alessandro,  uomo  di  molta  dottrina 
lesse  filosofia  in  Perugia,  e  dettò  molte  scritture  di  pregio  non 
comune  sopra  Aristotile;  di  lui  si  ha  alle  stampe  un  trattato  De 
anima  che  vide  la  luce  in  Siena  nel  1596. 


FINETTI  DI  SIENA 

Lattanzio  di  Francesco  fu  Rettore  dell'  Opera  della  Cattedrale 
Senese  nel  1619  e  la  sua  morte  ebbe  il  compianto  di  tutti  i  buoni 
per  le  molte  opere  di  pietà,  di  che  volle  ingemmata  la  sua  esistenza. 

Alessandro  VII,  mosso  dalle  eminenti  qualità  e  dalle  belle  doti 
dell'  animo  di  cui  era  fregiato  Niccolò  di  Silvio,  lo  nominava  nel 
1657    secondo  Collaterale   del  Senatore  di  Roma  in  Campidoglio. 

Camillo  di  Giovan  Battista  ebbe  posto  fra  gli  Auditori  della 
Rota  Fiorentina,  e  nel  1696  venne  nominato  Auditore  dei  Consiglieri. 
In  entrambi  questi  uffici  diede  saggio  di  molto  sapere,  ed  amministrò 
la  giustizia  come  si  addice  ad  integerrimo  Magistrato. 

Un  ramo  di  questa  nobile  Famiglia  si  trasportò  in  Inghilterra, 
seguendo  colà  il  Cardinale  Campeggio:  primo  di  questi  a  porvi 
stanza  fu  Giovanni  di  Roberto  che  menò  in  moglie  Maria  Mansel 
Dama  di  onore  della  Regina  Caterina,  e  fu  ricco  di  molta  prole 
che  seguitò  ad  abitare  il  suolo  Britanno.  Esso  fu  Cavaliere  titolato 
in  quel  Regno  e  Maestro  di  Cerimonie  del  Re  Carlo  Primo.  Altro 
Giovanni  Finetti  sposò  Giovanna  Yentrordt  e  fu  Esso  pure  Gran 
Maestro  di  Cerimonie  in  Inghilterra. 

Né  mancarono  nel  decorso  secolo  individui  in  questa  Famiglia 
che  mantenendo  nel  loro  pieno  splendore  le  avite  memorie,  fossero 
di  decoro  al  paese  ove  ebbero  la  cuna  e  di  novella  gloria  ad  una 
prosapia  in  ogni  tempo  ricca  di  nomi  illustri  e  degnissimi  di  men- 
zione, ma,  oltre  che  1'  annoverarli  tutti  ci  toglierebbe  ai  limiti  che 
ci  siamo  prefissi,  per  molti  dovremmo  limitarci  per  difetto  di  oppor- 
tuni appunti  ad  uno  sterile  elenco  di  nome.  Diremo  solo,  che  anche 
ai  dì  nostri  Silvio  Finetti  era  tra  i  deputati  residenti  a  tutto  il  1847 
del  Monte  dei  Paschi,  e  di  quello  di  Pietà,  e  che  Giuseppe  nel  detto 
anno  era  pure  tra  i  deputati  del  Pio  Stabilimento  di  mendicità,  indizio 
certo  della  pietà  e  delle  rare  virtù  che  in  essi  albergavano. 

I  Signori  Cosimo  e  Lattanzio  Finetti  che  rappresentavana  questa 


famiglia  sono  morti  entrambi. 


U.    D. 
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(di  Pistoja) 


Sull'origine  di  questa  famiglia  son  discordi  gli  scrittori  antichi  e 
moderni.  Gii  la  fa  discendere  dall'antica  e  nobil  casata  De  Cincij  pa- 
trizi Romani,  fondando  la  Inro  opinione  sulla  iscrizione  di  un  sepolcro 
esisterne  nella  Chiesa  di  S.  Cecilia  a  Roma  (I),  e  chi  racconta  che  se- 
paralisi  per  le  civili  discordie  tre  fratelli  di  questa  casata,  che  insieme 
abitavano  Pistoja;  uno  a  Lucca,  altro  a  Siena,  ed  altro  a  Pisdja  -stabi- 
lissero la  loro  dimora,  e  così  questa  famiglia  in  più  rami  restasse  di- 
visa. Noi  però,  lungi  dal  pescare  nelle  tenebre  dell'amichila  per  trarla 
dalla  caligine  che  l'avvolge,  diremo,  allenendoci  a  quanto  se  ne  ha  dalle 
storie,  che  la  stirpe  dei  jForteguerri  fu  potente  per  ricchezze  e  per 
onori  fin  dal  secolo  XI IT,  e  fin  da  quell'epoca  remola  era  delle  Case 
delle  magnatizie  in  Pistoia,  in  Siena  e  in  Lucca. 

Occupandoci  adesso  più  particolarmente  del  ramo  che  fu  polente  in 
Pistoia,  andremo  a  rilevare  le  cariche  che  in  ogni  tempo  onorevolmenle 
assunsero  i  discendenti  dal  ramo  slesso  nel  governo  della  Repubblica. 

Nel  1179  Forleguerra  era  Console  delle  milizie  per  la  Repubblica 
Pistoiese;  e  nel   1201  e  1213  furono  del  pari  Consoli 

Lamberto,  che  sedò  un  tumulto  fra  i  cittadini,  suscitatosi  contro  GaFto 
Pancialichi,  che  tentava  farsi  signore  della  repubblica  e 

Niccolao  di  Bartolommeo,  che  si  distinse  io  più  falli  d'arme  contro 
i  fiorentini 

(I)  «  Cincio  Romano  cognome mfco  Fortiguerra,  Viro  nobili',  et  animi  magniti!  - 
«  dine  insigni,   el  Joliano  viro   integerrimo  moribm«q;  prostate  ornatissuao,   Patri 
«  Fralrisq;  fcenemerentibus  Baptisla  p-  » 
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Giovanni  di  Gentile  nel  1257  fu  invialo  ambasciatore  ai  fiorentini 
per  ratificare  la  pace  a  nome  del  Comune  di  Pistoia 

Arrigo  Vicario  Generale  della  Dioges5  Pistoiese,  il  quale  unito  a  tutto 
il  Clero,  gettò  la  prima  pietra  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  fu  edi- 
ficala in  Pistoia  nel  1278 

Giovanni  di  Arrigo,  fuoruscilo,  uomo  di  gran  senno,  nel  1306  con- 
gregò a  Pralo,  ove  si  era' rifugalo,  un  nuovo  Senato  di  cittadini  fuoru- 
scili, per  deliberare  sul  dj  farsi  onde  ritornare  in  patria,  e  cacciarne  la 
fazione  avversa  dei  Bianchi 

Piero  di  Filippo  nel  1312  sedeva  al  supremo  potere  di  Gonfaloniere 
del  Comune.  A  suo  consiglio  si  restaurarono  le  mura  della  Città 

Arrigo  di  Vanni,  per  ordine  del  Re  Roberto  nel  1323  riformò  il 
governo  per  logliere  gli  abusi  che  le  dissenzioni  aveano  introdotti,  es- 
sendo egli  dottore  di  molto  credilo 

Gentile  di  Arrigo  assunto  per  ben  due  volle  alla  carica  di  Gonfalo- 
niere nel  1368  e  1377  9 

Giovanni  di  Ser  Francesco  nell'anno  luSl  fu  capo  del  supremo  Ma- 
gistrato delia  Repubblica 

Arrigo  di  Baldaccio,  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1390,  e  nel  1400 
occupò  la  carica  di  Porsia  a  Imola 

Piero  di  Guidone,  ambasciatore  ai  fiorenlini  nel  1410,  e  nel  1416 
assunto  al  Gonfalonieralo 

Bartolommeo  e  Francesco  Maria  erano  Capitani  per  l'fmperalore  nel 
Reggimento  del  Marchese  Gonzaga  nella  guerra  contro  il  Re  di  Svezia 

Francesco  fu   letterato  e  scrittore  di  grido.  Scrisse  la   Vila  di  S.  Allo. 

Giovanni,  insigne  giureconsulto  del  secolo  XV  e  Consigliere  di  Fer- 
dinando Re  di  Napoli 

Mariollo  di  Pieracoino,  dollore  di  gran  fami:  Andò  ambasciatore  a 
Giovanni  De  Medici  inalzalo  al  Cardinalato  nel  1492. 

Domenico,  Iacopo  e  Girolamo  ressero  il  sommo  Magistrato  negl'anni 
1472,  1486  e  1497 

Pietro,  cavaliere  aureato,  che  nel  1537  fondò  con  suo  legalo  il  Mo- 
nastero in  Pistoia  detto  della  Madonna  delle  Grazie,  ove  sodo  la  regola 
di  S.  Agostino  si  accolsero  a  fare  professione  monastica  le  nobili  della  Città- 
Ma  troppo  in  lungo  andrei  se  qui  volessi  riportare  nominativamente 
la  lunga  serie  dei  soggetti  che  hanno  resa  celebre  e  illustre  la  famiglia 
Forleguerri;  basti  citare  il  Cardinale  Niccolò  il  quale  colle  magnanime 
sue  imprese  ha  oscurala  la  gloria  dei  suoi  anlenali.. 

Egli,  crealo  nel  1457  Tesoriere  generale  di  S.  Chiesa  e  Vescovo  di 
Teano,  affari  di  alta  importanza  condusse  a  buon  fine  nell' interesse  del 
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Papato,  ed  in  molle  ambascerie  al  Re  Ferdinando  di  Napoli  e  ad  altri 
polenlali  fu  onorevolmente  impiegalo  dal   Pontefice  Pio  II. 

Inalzalo  nel  5  Marzo  1-4G0  alla  dignità  Cardinalizia,  si  die  a  lulla 
possa  a  propugnare  la  causa  della  Chiesa,  e  nel  successivo  anno  1463, 
come  condottiero  delle  milizie  pontificie,  espugnò  Fano  con  trecento  Ca- 
stella, ritogliendole  a  Sigismondo  Malalesla  che  se  ne  era  impadronito 
a  danno  do!  Papato,  recuperando  così  gran  parie  delle  Romagne;  e  ban- 
dita poscia  guerra  contro  Peifebo  e  Francesco  figli  del  Conte  AversO, 
ribelli  e  nemici  della  Chiesa,  in  soli  undici  giorni  gli  sconfìsse,  riacqui- 
sto lo  molle  Terre  e  Castella  di  cui  essi  si  erano  insignoriti  in  onta  al 
Papato.  Vinto  Sigismondo  e  ridoni  i  ribelli  all'obbedienza,  Papa  Pioli 
bandì  la  Crociata  contro  il  Turco,  nominando  Legato  di  tale  spedizione 
il  Cardinale  Niccolò,  del  quale  ben  conosceva  la  sagacia  e  prudenza 
nelle  più  grandi  imprese.  A  memoria  di  questa  spedizione  il  Papa  fece 
coniare  monete,  dove  si  scorge  il  Pontefice  in  allodi  benedire  l'armata 
navale  condotta  dal  Cardinale  Niccolò,  di  cui  vi  è  scolpila  l'effige  con 
questa  iscrizione  attorno  «  Eociwgat  Deus  et  dissipentur  inimici  ejus. 

Alla  sua  patria  il  Cardinale  mostrò  sempre  particolare  affezione  ri- 
volgendo tulli  i  suoi  pensieri  ad  illustrarla  e  beneficarla.  Fondò  in  Pi- 
sloia  e  dotò  di  grosse  rendile  il  Liceo,  che  tuttora  dal  suo  nome  si 
appella,  istituendo  a   memoria  di  tal  benefizio  la  festa  di  S.  Bartolommeo. 

Salilo  in  gran  fama  per  le  sue  virtù  e  grandi  imprese,  è  voce  che, 
avendo  eccitato  l'invidia  di  grandi  personaggi  che  temevano  il  di  lui 
inalzamento  al  Pontificalo,  fosse  avvelenalo  per  loro  ordine  da  un  suo 
servo,  cerio  Filippo  da  Lucca,  mentre  traltenevasi  in  Pistoia.  Se  ne  av- 
vide il  Cardinale  per  la  repentina  alterazione  delta  sua  salute,  e  par- 
lilo da  Pistoia  recossi  a  Viterbo  ad  una  sua  Villa,  ove  aggravato  dal 
male  il  21  Dicembre  1473  mancò  alla  vila.  I  suoi  fratelli  Cav.  Gio- 
vanni e  Pietro,  falla  trasportare  la  di  lui  salma  a  Roma,  nella  Chiesa 
di  S.  Cecilia  la  tumularono,  facendo  erigere  il  magnifico  sepolcro  che 
tuttavia  si  ammira. 

In  epoche  più  recenti  fiorirono  nelle  lettere  greche  e  latine  Silvio 
di  Gio.  Piero,  e  Scipione  di  Domenico,  il  quale,  versalissimo  in  ogni 
ramo  dell'umano  scibile  fu  lenulo  pel  primo  letterato  e  sapiente  del 
suo  secolo.  Egli  godeva  il  favore  e  la  slima  di  Papa  Giulio  II. 

Mariollo  di  Pieraccino  Capitano  peritissimo  nel  mestiere  delle  armi 
eletto  Gonfaloniere  nel  1501,  ambasciatore  ai  Fiorentini  in  detto -anno,, 
crealo  Doge  di  Pistoia  nel  1502,  a  somiglianza  dei  Veneti   Dogi. 

Giovanni  di  Desiderio,  al  governo  della  Città  nel  1537,  eletto  Gon- 
faloniere per  quattro  volle. 
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Michele  di  Gio.  Piero  Provveditore  del  Comune  e  per  cinque  volte 
creato  Gonfaloniere 

Ballista  di  Silvio,  d < » ( I i s«=  i m •>  letterato  del  secolo  XVT,  fu  per  cinque 
volle  Gonfaloniere.  Nel  159.}  invialo  Luogotenente  e  Vicario  pel  Cardi- 
nal Farnese  in  Guascogna,-  quindi  Auditore  generale  sopra  le  cose  di 
guerra  a  Tolosa.  Fu  leggiadro  poeta  e  traduttore  di  Omero  e  di  altri  poeti 
greci.  flioUv»  opere  letterarie  compose 

Cav.  Pier  Lorenzo  di  Giovanni  eletto  Gonfaloniere  por  ben  cinque  volle 
Auditore  di  ruota  e  poscia  Potestà  di  Bologna  nel  1616,  Fletto  quindi  Capo 
della  Con>ulla  a  Urbino 

Michele  insigne  fondatore  della  Congregazione  detta  del  Sacro  Chiodo 
in  Pistoia  fioriva  nel  1600 

Francesco  di  Pier  Lorenzo  Governatore  di  Città  Castellana,  poi  Com- 
missario Apostolico  n  Terrarina.  Morì  nel  1627 

Sebastiano  suo  fratello,  Protonota  rio  Apostolico,  Governatore  della  città 
di  Anagni,  •  Consigliere  e  Storiografo  di  Ferdinando  Imperatore  e  poscia 
Vicario  Generale  di  tulli  i  suoi  Esercili  nella  Germania.  Moriva  l'an- 
no 1631. 

Gio.  Balla  di  Niccolò,  Canonico  e  Vicario  generale,  eletto  quindi  Prin- 
cipe dell'  Accademia  dei  Risveg'iali  a  Pistoja  p  anno  1640. 

Bernardino  di  Scipione  Gonfaloniere  pt  r  otto  ^olle,  fioriva  nel  Se- 
colo XVII. 

Per  eternare  la  memoria  del  Cardinal  Niccolò,  che  fu  veramente  pa- 
dre della  sua  patria  i  pistojesi  nel  dì  26  Luglio  1863  inalzarono  a  di  lui 
onore  la  marmorea  statua  che  adesso  si  ammira  sulla  piazza  del  Duomo  di 
Pistoja.  olire  quella  che  esiste  nel  Liceo  fondalo  d;i|l'  immorta'e  Niccolò. 

Adesso  non  resta  in  PiWja  di  questa  antica  famiglia  che  Luisa  For- 
lepuerri  in  età  quinquagenaria,  donna  molto  commendevole  perT  aurea 
sua  carità  cristiana  verso  la  classe  proletaria. 

Erede  dei  beni  Fortegnerri  rimase  il  Sig.  Giuseppe  Albergolti-Forte- 
guerri  di  Pistoja,  ii  quale,  venuto  in  possesso  dell'  eredità,  assunse  il 
cognome  di  questa  illustre  Casata. 

OPERE  DA  CUI  SONO  STATI  TRATTI  QUESTI  CENNI 

Salvi  Storia  di  PisN'ja  —  Fioravanti  memorie  Storiche  di  Pistoja-— 
Storia  dei   Papi  e  Cardinali  di  L.  B.  —  Ritraili  di  uomini  illustri. 

E.  G. 
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FORTI 


(di  Peseta) 


La  Famiglia  Forti  benché  originaria  di  una  Città  ricca  di  tradizioni  storiche, 
ma  povera  di  Scrittori  che  ne  tramandassero  ai  posteri  le  gloriose  memorie,  è  pure 
tra  quelle  che  maggiormente  si  raccomandano  e  per  antichità  di  origine  e  per  opere 
nobilissime  a  tutti  coloro  che  dagli  esempi  de'  nostri  maggiori  traggono  buon  ar- 
gomento a  non  disperare  delle  future  generazioni.  Che  se  noi  non  potremo  par- 
lare di  tutti  coloro  che  nel  corso  di  molti  secoli  la  -vennero  illustrando,  ciò  non 
sarà  certo  per  difetto  di  indagini  per  parte  nostra,  ma  perchè  le  nostre  ricerche 
non  ottennero  sempre  quello  scopo  precipuo  che  dirige  la  compilazione  di  questo 
Sommario. 

Fra  i  primi  di  questa  Famiglia  che  vediamo  figurare  nelle  pubbliche  cose,  noi 
annovereremo  un  Giovanni  Ant.  Forti  che  circa  il  1330  ebbe  fama  di  uomo  versa- 
ssimo negli  studi    legali  e  fu  Notaio  di  moltissima  vaglia. 

Nardo  Forti  nel  1331  cooperava  con  ingente  somma  di  denaro  alla  ristaura- 
zione  della  Chiesa  di  Santo  Stefano. 

Il  di  lui  figlio  Niccolao  fu  medico  celebralissimo  e  fiori  circa  il  1362.  Venne 
sepolto  nella  Chiesa  di  San  Francesco. 

Antonio  Forti  per  le  rare  virtù  di  cui  andava  fregiato,  fu  dai  Sommi  Pontefici 
Alessandro  VI  e  Giulio  II  in  singoiar  modo  beneviso,  ed  onorato  di  diversi  nobilis- 
simi uffici. 

Giovanni  di  Francesco  Guido  fondò  e  dotò  di  cospicue  rendite  la  Cappella  in  Pe- 
scia  della  Natività  di  Maria  Vergine. 

Francesco  fu  medico  reputatissimo  e  le  notizie  che  di  lui  abbiamo  nel  1519 
stanno  a  provarci  come  in  quell'epoca  l'umanità  soffrente  avesse  di  già  molto  a 
lodarsi  di  lui. 

Sebastiano  tenne  un  Canonicato  in  Pescia  nel  1533  e  lasciò  di  sé  fama  non 
peritura  delle  sue  rare  virtù  religiose. 
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Eguale  ufficio  tenne  Forte  Forlì  nel  1559,  ed  in  lui  la  santilà  dei  costumi  e 
la  nobiltà  degli  esempi,  nulla  ebbe  ad  invidiare  a  quella  di  Sebastiano. 

Francesco  ebbe  titolo  di  Capitano  sotto  Enrico  II  re  di  Francia,  e  poscia  ele- 
vato al  grado  di  Colonnello  di  fanti  venne  destinato  a  sorvegliare  la  difesa  di  Lione, 
ed  in  tale  ufficio  cessò  di  vivere  nel  1591.  Solenni  furono  le  esequie  di  che  si  volle 
onorarlo  estinto. 

Gio.  di  Guido  tenne  per  molti  anni  il  rettorato  della  Congregazione  della  Nun- 
ziata che  fu  poscia  unita  a  quella  dei  Padri  Bernabiti:  esso  cessò  di  vivere  nel 
1625. 

I  di  lui  fratelli  Bartolomeo  e  Giuliano  appartennero  il  primo  al  Sodalizio  dei 
Padri  Bernabiti,  il  secondo  a  quello  dei  Somaschi  :  quest'  ultimo  cessava  di  vivere 
in  Vicenza  l'anno  stesso  in  cui  mancava  alla  vita  Gio.  di  Guido. 

Ebbero  pure  posto  di  Canonici  a  Pescia  Vincenzo  e  Agostino,  non  che  Guido 
Vincenzo  (figlio  del  cav.  Orazio)  che  dovette  ad  un  merito  non  comune,  e  ad  una 
esemplare  condotta  la  Croce  di  Cavaliere. 

Ci  perdonino  ora  i  nostri  lettori  se  dovendo  ora  tener  parola  di  Francesco 
Forti  uno  dei  più  chiari  ingegni  del  nostro  Secolo  in  fatto  di  studi  legali,  lascie- 
remo  1'  usata  nostra  brevità  per  dare  un  piccolo  cenno  della  sua  vita  e  delle  sue 
Opere. 

Francesco  Forti  nacque  il  10  novembre  1806  da  Ant.  Cos.  Forti  nobile  Pc- 
sciatino  e  da  Sara  Sismondi  di  Ginevra,  sorella  al  celebre  Economista  di  questo 
nome.  Educato  nei  suoi  primordi  nelle  pubbliche  scuole  del  Seminario  di  Pescia; 
precorse  tosto  i  suoi  compagni  per  ingegno  e  disposizione  ad  apprendere  :  del  che 
devesi  anche  molta  lode  al  Canonico  Angeli  precettore  di  umane  lettere,  che  rico- 
nosciuto in  lui  un  talento  eccezionale,  pose  ogni  sua  cura,  per  fargli  gustare  le  bel- 
lezze tutte  dei  classici  Autori.  Fino  però  da  fanciullo,  non  sappiamo  per  quale  debo- 
lezza di  fisica  organizzazione,  egli  non  poteva  seriamente  applicarsi  ai  suoi  predi- 
letti studi  che  nelle  ore  pomeridiane  e  della  notte,  per  cui  gli  fu  forza  abituarsi 
a  vegliare  le  notti  e  consacrare  al  riposo  le  prime  ore  del  mattino;  abitudine  che 
egli  tenne  anche  adulto  e  lo  abbandonò  soltanto  col  finir  della  vita.  Alle  Scuole 
Pie  di  Firenze  apprese  rettorica,  e  si  istruì  nelle  matematiche  elementari  e  nei  sani 
principi  della  filosofia  razionale,  formando  l'ammirazione  dì  quelli  che  presiedevano 
al  di  lui  insegnamento  e  di  coloro  che  gli  erano  compagni  negli  etudi.  Becatosi  in  Pisa 
nel  1822  per  attendere  in  quella  celebre  Università  alle  discipline  legali,  compilò 
in  forma  di  Lettera,  diretta  ad  un  suo  amico,  nel  1825  un  Piano  di  sludi  in  cui 
palesa  il  sistema  a  parer  suo  preferibile  in  filosofia,  classifica  le  parti  della  scienza, 
dichiara  gli  uffici  ed  i  limili  loro,  e  nomina  gli  autori  che  denno  servir  di  guida 
in  ciascuna  di  esse.  Questo  lavoro,  che  giace  tuttora  inedito  è  degno  di  un  inge- 
gno maturato  dagli  anni  e  da  lunghissimi  studi.  Il  Sismondi  che  ne  ebbe  copia, 
non  esitò  a    giudicarlo   parto  di  un    vero   pensatore  ;  e  consigliò  1'  Autore  a  non 
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darsi  agli  studi  legali  essendo  esso  chiamato  ad  esercitare  influenza  su  gli  altri 
o  come  Professore,  o  come  Autore,  o  come  Uomo  pubblico.  Noi  speriamo  di  ve- 
derlo presto  dato  alle  stampe.  Ottenuto  nel  1826  il  grado  di  dottore  in  utroque 
iure,  si  condusse  a  Firenze  per  compiere  ivi  le  pratiche  legali.  In  queir  epoca  stret- 
tosi in  comunanza  di  affetti  col  benemerito  G.  P.  Vieusseux,  fu  uno  dei  più  assi- 
dui Collaboratori  dell'  ittiologia  destando  appositamente  articoli  interessantissimi 
per  quei  giornali,  quali  sono  a  mo'  di  esempio  -quelli  risguardanti  la  Civiltà  con- 
temporanea, le  cause  che  le  diedero  origine  ed  i  suoi  progressi.  Ascritto  nel  1830 
all'  albo  degli  Avvocati,  non  amò  di  esercitarsi  in  quel  aringo  che  esso  chiamava 
troppo  pieno  di  cavilli.  Nominato  dal  Governo  della  Toscana  nel  1832  a  secondo 
Sostituto  dell'  Avvocato  generale  fiscale  presso  la  R.  Ruota  Criminale  in  Firenze, 
scrisse  poco  dopo,  La  pratica  per  lo  studio  dei  processi  e  per  la  compilazione 
degli  spogli,  operetta  che  egli  dettava  per  uso  particolare  di  alcuni  praticanti  pei 
quali  provava  una  speciale  e  meritata  deferenza.  Non  scorsero  che  pochi  anni  ed 
egli  trovavasi  tra  gli  Auditori  del  Supremo  Magistrato,  ed  in  breve  tempo  sa- 
rebbe salito  ai  più  alti  gradi  del  Foro  Toscano,  se  nel  1837  quando  egli  vagheg- 
giava l'unione  colla  Donna  del  suo  cuore,  quando  era  imminente  la  pubblicazione 
delle  sue  Istituzioni  civili  a  cui  aveva  consacrato  tanti  anni  di  studi,  quando  in 
somma  un  avvenire  di  gloria  gli  sorrideva,  preso  da  forte  gastrito  sul  cominciare 
del  1838  nel  febbraio  di  queir  anno  medesimo  non  gli  fosse  stata  innanzi  tempo 
tronca  la  vita. 

Le  sue  Istituzioni  civili  venivano  nel  1833  pubblicate  in  tre  grossi  volumi 
dall'  editore  G.  P,  Vieusseux.  Francesco,  fu  modesto,  largamente  filantropo,  e  di 
animo  nobilissimo;  ne'  suoi  oppositori  dimenticò  1'  offese,  ed  onorò  soltanto  la  dot- 
trina di  chi  tenne  altra  via  da  quella  segnata  da  lui.  La  sua  memoria  vivrà  onorata 
finche  avranno  culto  tra  noi  gì'  intemerati  studi  di  Temi. 

Pietro  Forti  dovette  alla  molta  dottrina  che  lo  fece  versatissimo  negli  studi 
teologici,  ed  a  quella  religiosa  pietà  che  lo  rese  specchio  anche  alle  anime  più  ti- 
morate di  Dio,  se  S.  S.  1'  Augusto  Pontefice  Pio  IX  lo  sollevava  nel  1847  al  Ve- 
scovado di  Pescia,  ove  esso  morì  compianto  universalmente  nel  1855. 

Rappresentante  attuale  di  questa  nobilissima  Famiglia  è  l'illustrissimo  sig.  Fran- 
cesco Forti  cavaliere  di  Santo  Stefano,  e  che  in  altre  epoche  tenne  il  Gonfalonie- 
rato  di  Pescia  con  moltissimo  beneficio  de' suoi  Amministrati. 
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Da  varie  Memorie  inedite  sulla  Storia  di  Pescia  e  da  un  Discorso  premesso  alle 
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FOSSOMBRONI 


(  di  Arezzo  ) 

Se  latte  le  Famiglie  celebri  Italiane  vantassero  come  quella  di  cui  oggi  im- 
prendiamo a  parlare,  un  valente  e  minuzioso  Storico  come  il  Conte  Demetrio  Fi- 
nocchietti,  che  con  cura  piuttosto  unica  che  rara  ne  avesse  raccolte  le  gloriose 
memorie,  e  si  prestasse  con  ìsqùisita  -  gentilezza  a  renderne  partecipi  gli  studiosi 
delle  patrie  storie,  agevole  tornerebbe,  e  meno  -imperfetto  il  compito  di  chi  as- 
sunse il  difficile  incarico  di    raccoglierle  nei  brevi  limiti  di  questo  Sommario. 

Crediamo  perciò  debito  di  equità  e  di  riconoscenza  l'accennare,  come  le  me- 
morie risguardanti  la  nobile  Famiglia  Fossombroni  sieno  slate  da  noi  estratte  dalle 
Notizie  Storiche  di  questa  Famiglia,  redatte  e  compilate  dal  Conte  Demetrio  Finoc- 
chietti che  si  conservano  inedite  negli  Archivi  della  Famiglia  Fossombroni. 

Il  Sig.  Conte  Finocchietti  neh'  osservare  dietro  minute  indagini,  che  questa 
Famiglia  tra  le  più  cospicue  di  Fossombrone,  città  illustre  che  faceva  parte  del 
Dominio  Papale,  venne  a  trasferirsi  da  circa  quattro  secoli  in  Arezzo,  avverte  an- 
cora di  non  confonderla  con  quella  Del  Frate  da  Fossombrone  di  cui  si  hanno 
memorie  fino  dal  1 385  quand'essa  dimorava  ad  Anghiari,  perchè  venne  da  que- 
sta Terra  a  stabilirsi  in  Arezzo  nel  '1446  e  si  estinse  nel  1690,  come  rimane  a 
sufficenza  provato  dall'  albero  genealogico  che  di  questa  pure  si  diede  cura  di 
compilare  il  Conte  Finocchietti.  Esso  però  non  esclude  il  caso  di  agnazione  tra 
queste  due  linee,  ma  manca  di  dati  ad  averne  la  dovuta  certezza.  È  perciò  che 
tralasciando  le  notizie  che  hanno  rapporto  al  ramo  Del  Frate  da  Fossombrone, 
che  ci  somministra  1'  egregio  Storico,  perchè  non  interessanti  la  linea  di  cui  ab- 
biamo a  scrivere  i  fasti,  verremo  senza  ulteriori  indugi  a  dirne  i  particolari  più 
meritevoli  di  memoria. 

Quale  fosse  il  motivo  che  inducesse  questa  illustre  Famiglia  conosciuta  ed 
estimata  in  Fossombrone  sotto  il  cognome  dei  Pellegrini,  nel  trasferirsi  in  Arezzo, 
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ad  assumere  quello  die  prendea  titolo  dalla  Città  che  abbandonava,  e  il  perché 
scegliesse  a  propria  stanza  Arezzo,  è  ciò  che  ignoriamo,  ed  è  quanto  il  Conte  Fi- 
nocchietti  confessa  di  non  conoscere.  È  pure  incerta  l'epoca  in  cui  G.  B.  Gua- 
sparri  da  Fossombro'ne  e  suo  Figlio  Pietro  (  i  primi  di  questa  Famiglia  che  vi 
posero  dimora  )  venissero  in  Arezzo  :  sappiamo  soltanto  che  G.  B.  si  ascrisse  all'  arte 
della  Lana  e  della  Tinta,  tenuta  allora  in  grandissima  riputazione  in  Arezzo  e  che 
esso  cessava  di  vivere  il  31  Decembre  del  4  494  e  che  ebbe  onorata  sepoltura  in 
San  Geminiano. 

Dei  S  figli  che  ebbe  G.  Battista,  Santi  Biagio  cioè,  Balda,  Betta,  Lucrezia  e  Pie- 
ro, tutti  sepolti  in  S.  Agostino.  Diremo  solo  di  quest'  ultimo  che  seguitando  gli 
esempi  paterni,  volle  ascriversi  pur  esso  all'  arte  della  Lana  e  della  Tinta  e  che 
precedette  il  padre  nel  sepolcro,  essendo  morto  nel  1475.  Di  suo  figlio  Antonio 
non  si  hanno  notizie,  ma  ne  è  cognita  T  esistenza  dai  libri  del  Catasto  Aretino. 

Bartolomeo  di  Antonio  di  Pietro  fu  il  primo  di  questa  Famiglia  che  posse- 
desse case  in  Arezzo,  e  nel  4  464  venne  ascritto  per  Deliberazione  Municipale  alla 
Cittadinanza  Aretina.  Fece  immensi  guadagni  neh'  arte  della  Lana  e  della  Tinta 
a  cui  era  ascritto,  e  fondò  un  ricco  Purgo  nella  Piazza  di  S.  Agostino.  Fu  pos- 
sessore ancora  di  moltissimi  tenimenti  di  terre  neh'  Agro  Aretino.  Condusse  in 
moglie  una  gentile  donzella  appartenente  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  Aretine, 
Maddalena  Nardi  che  lo  rese  padre  di  cinque  figli.  Morì  nel  4  492.  Di  questi  cin- 
que figli  che  furono  Pellegrino,  Lucrezia,  Antonio,  Caterina  e  Domenica,  credia- 
mo debito  nostro  il  trattenerci  alcun  poco  sul  primo  di  essi. 

Pellegrino  di  Bartolomeo  di  Antonio  non  ebbe  eguali  favorevoli  resultati  nel- 
1' arte  della  Lana  e  della  Tinta  a  quelli  ottenuti  dal  di  lui  padre,-per  cui  si  vide 
costretto  ad  alienare  diversi  tenimenti  di  Terre  :  ma  perchè  quasi  alle  sciagure 
patite  nel  commercio,  fossero  lenimento  le  pubbliche  meritate  onorificenze,  nel  1496 
veniva  eletto  trai  Priori  del  Popolo,  nel  15)3  faceva  parte  degli  Operai  di  S.  Po- 
lo, e  nel  1523  nominato  Camarlingo  del  Monte  Pio:  più  tardi,  vale  a  dire  nel  4  526 
fu  sollevato  alla  dignità  di  Rettore  della  Fraternità  dei  Laici,  ufficio  riserbato  al 
primo  grado  della  Nobiltà  Aretina.  Fu  tra  le  vittime  più  compiante  che  nel  1527 
rapisse  la  pestilenza  in  Arezzo,  ed  ebbe  sepoltura  nelle  tombe  de'  suoi  maggiori 
in  Arezzo,  lasciando  cinque  figli  superstiti,  degli  otto  a  cui  aveva  dato  vita.  Ben- 
ché le  sventure  commerciali  sofferte  da  Pellegrino  ne  avessero  in  qualche  piccola 
frazione  deteriorato  P  asse,  pure  rimase  sempre  ragguardevole  quello  che  diviso 
in  cinque  parti  toccò  in  retaggio  ai  suoi  figli,  a  tale  che  prima  di  procedere  ad 
una  divisione,  fecero  acquisto  di  alcune  terre  che  ne  accrebbero  il  patrimonio. 
Né  contenti  a  ciò  comperarono  da  Messer  Piero  Gerì  una  casa  in  Yia  Porta  di 
Borgo,  che  servi  per  qualche  tempo  di  abitazione^ all' intera  famiglia  che  volle  pri- 
varsi appositamente  di  quella,  in  cui  aveva  per  morbo  crudele  cessato  di  vivere 
Pellegrino.  E  perchè  una  tale  abitazione  non  mancasse  di  monumenti  e  di  opere 
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insigni  che  la  rendessero  onorevole  al  paese  ed  agli  stranieri  che  la  visitassero, 
vollero  che  il  celebrato  scultore  Simone  Mosca  da  Settignano  che  in  queir  epoca 
trovavasi  in  Arezzo,  la  abbellisse  di  un  Cammino  di  Macigno  e  di  un  Lavabo  di 
squisito  lavoro  che  vedonsi  anche  attualmente  nel  luogo  stesso  ove  vennero  si- 
tuali, conservativi  gelosamente  dall'  attuale  egregio  proprietario,  Conte  Enrico  Fos- 

sombroni  [\). 

Antonio  Ciglio  primogenito  di  Pellegrino  di  Bartolomeo  nacque  nel  1500,  e  fino 
dal  I383  fu  ascritto  al  Collegio  dei  Priori  del  popolo:  menò  in  moglie  nel  1531 
Ginevra  Ganiurrini  che  lo  fece  padre  di  molta  prole,  e  nel  1550  fu  chiamato  a 
sedere  tra  i  magnifici  Signori  di  Fraternità,  ufficio  fino  a  queir  epoca  ricoperto 
da  soli  individui  appartenenti  alle  Famiglie  degli  Ottimati.  Morì  compianto  dal- 
l'universale nel  1573. 

Di  Bartolomeo  secondogenito  di  Pellegriuo,  che  nacque  nel  1511,  sappiamo 
che  fu  il  primo  de'  cinque  fratelli  a  promovere  la  divisione  dell'  asse  paterno  :  ri- 
mane però  incerto  se  egli  seguitasse  il  traffico  delle  lane:  nel  1530  menò  in  mo- 
glie Lucrezia  Grinti  che  lo  fece  ricco  di  numerosa  figliuolanza.  Nel  1560  venne 
eletto  a  Rettore  della  Fraternità  dei  Laici:  mori  nel  1570. 

Iacopo  terzo-genito  di  Pellegrino  venne  alla  luce  nel  1504:  fu  uomo  dottis- 
simo in  legge,  ed  ebbe  titolo  di  dottore.  Due  volte'  si  congiunse  in  matrimonio  : 
la  prima  con  Lucilla  Berardi  da  cui  ebbe  prole  :  la  seconda  con  Ginevra  Guazze- 
si  :  colpito  da  morbo  micidiale  cessò  di  vivere  nel  1549. 

Giovan  Battista  figlio  di  Antonio  di  Pellegrino,  nacque  nel  1 536:  di  svegliatissimo 
ingegno,  in  età  giovanissima  chiamato  a  far  parte  del  Collegio  dei  Notari  e  Dottori 
di  Arezzo,  venne  in  tanta  fama  da  aversi  ricorso  a  lui  per  consiglio  fino  dai 
paesi  limitrofi,  e  da  meritarsi  1'  onorevole  ufficio  di  Podestà  a  Fano  e  poscia  a 
Cingoli  nel  1564.  Reduce  in  patria  dopo  vari  anni,  sedette  nel  1568  tra  i  Signori 
di  Fraternità.  Nel  1570  si  disposò  a  Maria  Maddalena  Bomani  dalla  quale  ebbe  do- 
dici figli  di  cui  cinque  soltanto  rimasero  a  lui  superstiti.  Dedito  particolarmente 
agli  studi  legali  non  si  curò  degli  affari  commerciali:  la  sua  vita  fu  una  lunga 
serie  di  benefizi  resi  alla  classe  povera  ed  oppressa  alla  quale  consecrava  in  pe- 
culiar  modo  ogni  sua  cura.  La  sua  morte  avvenuta  nel  1592  fu  una  pubblica 
sventura  per  Arezzo. 

Fazio  di  Antonio  di  Pellegrino  nato  nel  1538,  più  che  al  traffico  amò  conse- 
orarsi  agli  studi  Amministrativi:  trovasi  il  suo  nome  registrato  tra  gli  Uffizi-ali  di 
grascia,  e  nel  1578  trai  Signori  di  Fraternità:  ebbe  per  moglie  Virginia  Burali 
che  lo  fece  padre  di  cinque  tigli.  Cessò  di  vivere  nel  suo  cinquantesimo  anno. 

Pellegrino  di  Bartolomeo  di  Pellegrino,  nato  nel  1554,  si  applicò  fino  dalla  te- 
nera età  agli  studi   legali,    e    vi  ebbe    matricola   n<jl   1560,   ottenendo   da  quelli 

(D  Vasari  —  Vile  dei  Fluori,  Scultori  ed  Arctiiieliì. 
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non  piccola  rinomanza.  Chiamato  a  far  parte  nel  1569  dei  Signori  di  Fraternità, 
tenne  con  molta  lode  altri  pubblici  uffici.  E  ne  sia  prova  1'  essere  stato  eletto  dal 
Magistrato  d'  Arezzo  e  dalla  Fraternità  de'  Laici,  ad  Ambasciatore  al  Governo  di 
Firenze  per  affari  risguardanti  la  fabbrica  delle  Loggie  di  Arezzo,  ed  altre  cose 
di  non  lieve  momento  e  al  disbrigo  delle  quali  occorreva  sommissimo  studio  :  uf- 
ficio delicato  oltre  misura  che  esso  condusse  a  fine  con  piena  soddisfazione  della 
parte  mittente  nel  \  575.  Sposatosi  ad  Elisabetta  Guillichini,  ne  ottenne  sette  figli. 
Morì  compianto  universalmente  nel  4  594,  e  tutto  un' popolo  seguitò  fino  alla  ul- 
tima sua  dimora  in  S.  Agostino,  1'  uomo  che  si  era  reso  tanto  benemerente  al 
proprio  Paese. 

Lorenzo  di  Bartolomeo  di  Pellegrino,  fratello  al  defunto  Pellegrino,  nato  nel1542. 
trovasi  tra  i  Priori  del  popolo  nel  1599.  Sposò  Lucrezia  Mauri  dalla  quale  ebbe 
sei  figli:  morì  nel  1600. 

Girolamo  di  Iacopo  di  Pellegrino  pose  ogni  sua  cura  ad  ampliare  il  proprio 
patrimonio,  e  ne  accrebbe  le  sostanze  :  ebbe  fama  di  ottimo  cittadino.  Dal  suo 
matrimonio  con  Alda  Bracci  nacquero  cinque  figli.  Morì  di  soli  43  anni. 

Guido  di  Giovan  Battista  di  Antonio,  fu  tra  gli  uomini  che  per  la  nobiltà  de- 
gli uffici  sostenuti  maggiormente  illustrarono  la  nobile  Famiglia  a  cui  appartenne. 
Nato  nel  '1572  fu  Priore  del  popolo  nel  1615,  ed  in  quel  medesimo  anno  sollevato 
al  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  Giustizia  :  ufficio  di  cui  era  stata  già  ammessa 
a  fruire  la  Famiglia  Fossombroni  fino  dal  1597.  Fu  in  tale  circostanza  che  a  sen- 
timento di  verace  riconoscenza  per  simile  onorevole  incarico,  destinò  di  erogare 
una  somma  settimanale  di  denaro  a  sollievo  delle  vedove  e  degli  orfani  della  città 
che  versassero  in  maggior  bisogno:  ottimo  e  gentile  pensiero  di  cui  Arezzo  ser- 
berà grata  memoria,  e  che  trovò  una  zelante  cooperatrice  in  Lisabetta  Torri  mo- 
glie al  novello  Gonfaloniere  e  donna  di  altissimi  sensi.  Nel  1632  vediamo  Guido 
far  parte  degli  Ufficiali  di  grascia,  e  negli  anni  1 636  e  nel  1638  nuovamente  rie- 
letto a  Gonfaloniere.  Otto  furono  i  figli  che  videro  la  luce  durante  il  suo  matri- 
monio, di  cui  soli  quattro  rimasero  a  lui  superstiti.  Il  dì  16  Marzo  del  1642  fu 
un  giorno  di  lutto  per  Arezzo:  era  quello  che  segnava  la  morte  di  uno  de' suoi 
più  cari  ed  illustri  cittadini  di  Guido  Fossombroni. 

Di  Anton  Maria  di  Giovan  Battista  di  Antonio  sappiamo  soltanto  che  nacque 
nel  1573,  che  fu  Luogotenente  nelle  Bande  Granducali  Toscane,  e  che  partito  per 
le  guerre  dell'  Impero,  non  si  ebbe  più  di  lui  notizia  alcuna. 

Vittorio  di  Giovan  Battista  di  Antonio  nato  nel  1582,  datosi  tino  dalia  prima 
giovinezza  alle  armi,  combattè  strenuamente  nel  161 4  sotto  Slrigonia. Reduce  in  patria 
e  rimasto  privo  di  prole  dalle  due  donne  che  aveva  condotto  in  moglie,  morì  nel  1624. 
•  Antonio  di  Fazio  di  Antonio  che  ebbe  vita  nel  1577,  abbracciò  pur  esso  il 
mestiero  delle  armi,  e  recatosi  in  Ungheria  all'  assedio  di  Caniffa  venne  colpito  da 
una  archibugiata  che  fu  causa  della  sua  morte  avvenuta  nel  1601. 
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Giuseppe  di  Lorenzo  di  Bartolomeo  nato  nel  1592  ebbe  per  due  volte  onore- 
vole  posto  Ira  i  Priori  del  popolo,  la  prima  nel  1622,  la  seconda  nel  1629.  Mori 
in  Arezzo  nel  KUi7. 

Iacopo  di  Girolamo  di  Iacopo  nacque  nel  1564,  e  fu  uomo  deditissimo  ad  una 
saggia  amministrazione  talché  vìdesi  per  di  lui  mezzo  accresciuto  il  patrimonio 
redato  dai  suoi  Maggiori.  E  di  questa  sua  rarissima  intelligenza  nel  trattare  gli 
affari,  egli  diede  ben  larga  prova,  quando  chiamalo  a  reggere  la  cosa  pubblica, 
nel  I603,  veniva  elevato  al  supremo  ufficio  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Ricono- 
scente a  cosi  onorevole  prova  di  fiducia  impartitagli  da  suoi  Concittadini,  volle 
egli  solennizzarne  il  ricordo,  coli' assegnare  una' dote  di  qualche  rilievo  a  quattro 
povere  fanciulle  della  città  e  stabilire  settimanali  elargizioni  alle  famiglie  più  bi- 
sognose della  sua  Cura.  Né  in  quell'epoca  soltanto  resse  il  Gonfalonierato,  ma  a 
quello  nuovamente  veniva  chiamalo  nel  1615,  e  nel  1619,  indizio  certo  del  come 
e.  "li  si  rendesse  benemerito  al  suo  paese.  Nel  1589  avendo  mena  a  in  moglie  Anna 
Lambardi  e  mortagli  questa  nel  1615,  passò  a  seconde  nozze  nel  1619  con  Cate- 
rina Alberori,  colla  quale  egli  visse  soltanto  tre  anni,  poiché 

Morte  crudel  che  sempre  i  meglio  fura 

u>  tolse  il  4  Febbraio  del  1622  al  novero  dei  viventi,  benché  eterna  e  viva  rima- 
nesse e  rimanga  tuttora  la  memoria  del  suo  operato. 

Giovan  Battista  di  Guido,  di  Giovan  Battista  nato  nel  1603;  datosi  agli  studi 
ecclesiastici,  fu  ordinato  Sacerdote  e  quasi  contemporaneamente,  cioè  nel  1627, 
elevato  al  grado  di  Dottore  in  amendue  i  diritti  dal  Collegio  dei  Dottori  e  Notai 
di  Arezzo.  Nominalo  Pievano  della  Pieve  di  Sovara  presso  Arezzo,  in  queir  uffi- 
cio cristianamente  da  lui  tenuto,  cessò  di  vivere. 

Severino  di  Guido  di  Giovan  Battista,  nacque  nel  1607,  ed  avendo  mostrata 
molta  altitudine  nelle  armi  si  ascrisse  ai  ruoli  delle  bande  del  Gran  Duca  di  To- 
scana e  vi  ottenne  il  grado  di  Alfiere.  Nel  1637  e  nel  1663  fu  tra  i  Priori  del  Po- 
polo di  Arezzo,  come  nel  1647  lo  troviamo  Depositario  dei  pegni  del  Monte  Pio. 
Fino  dal  1631  condotta  in  moglie  Cassandra  Pecori,  ne  ebbe  numerosissima  prole. 
Morì  nella  sua  villa  delle  Capanne  nel  1667,  e  ne  fu  trasportato  il  cadavere  nella 
Cbiesa  di  S.  Agostino. 

Bartolomeo  di  Fulvio  di  Pellegrino,  ebbe  vita  nel  1612,  e  per  tre  volte  con- 
seguì 1'  onore  di  essere  eletto  tra  i  Priori  del  popolo,  la  prima  nel  1660,  la  seconda 
nel  1663,  la  terza  nel  1668.  Sposatosi  nel  1632  ad  Antonia  Carbonati,  essa  lo  fece 
padre  di  otto  figli.  La  sua  morte  accaduta  nel  1679  fu  compianta  da  tutti. 

Giuseppe  di  Fulvio  di  Pellegrino,  nato  nel  1616,  dovette  alla  sua  rettitudine, 
-ed  alle  molte  virtù  che  vi  facevano  corona,  se  chia'mato  nel  1649  a  sedere  tra  i 
Priori  del  popolo,  vi  fu  rieletto  negli  anni  posteriori  1658,  1670,  1673,  e  1675,    e 
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se  per  tre  volte  venne  nominato  Ufficiale  di  grascia.  Sposò    Giulia    Alberori,    dal 
cui  matrimonio  videro  la  luce  quattro  figli.  La  sua  vita  ebbe  termine  nel  4  680. 

Vittorio  di  Severino  di  Guido  nacque  nel  1634.  Somma  fu  la  sua  perizia  e 
dottrina  negli  studi  ecclesiastici  ebe  ebbe  in  moltissimo  amore,  per  cui  venne  or- 
dinato Sacerdote,  ed  ottenne  il  grado  di  Dottore  di  entrambi  i  diritti.  Nel  1678  fu 
chiamato  ad  un  Canonicato  vacante  nella  Cattedrale,  e  nel  1687  si  meritò  la  Pro- 
positura  della  stessa  Cattedrale.  Nel  1694  egli  donava  al  Monastero  di  S.  M.  No- 
vella di  Arezzo  il  corpo  del  Martire  S.  Massimo,  che  esso  aveva  ottenuto  da  Ro- 
ma, dono,  che  nell'Urna  che  lo  racchiude,  a  memoria  dell'illustre  Donatore,  porta 
ancora  lo  stemma  gentilizio  della  Famiglia  Fossombroni,  benché  ora  trovisi  espo- 
sto alla  venerazione  dei  Fedeli  nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  Amato  da  tutti,  si 
adoperò  grandemente  a  persuadere  negli  animi  dei  miscredenti  le  dottrine  del 
Vangelo,  ed  ebbe  in  sorte  di  ridurre  alla  vera  Chiesa  non  pochi  che  erano  di- 
giuni di  un  tal  benefizio.  Dopo  avere  per  alcun  tempo  sostenuto  1'  ufficio  di  Vica- 
rio Generale  di  quella  diocesi,  grave  d'  anni  e  di  meriti,  spirò  nel  bacio  del  Si- 
gnore nel  1713. 

Aurelio  di  Severino  di  Guido,  venuto  alla  luce  nel  1636,  ebbe  moltissima  fa- 
ma negli  studi  Legali.  Chiamalo  ad  onorevoli  uffici  nel  Monte  Pio  e  nella  Frater- 
nità dei  Laici,  sedette  negli  anni  1661,  1666  e  1667  tra  i  Priori  del  popolo.  Re- 
catosi a  Roma  a  difesa  di  una  causa,  vi  levò  molto  grido  ed  ebbe  onorevoli  pro- 
poste per  rimanervi,  ma  essendo  di  nocumento  alla  sua  mal  ferma  salute  il  clima 
Romano,  fu  costretto  dallo  stato  febbrile  in  cui  si  trovava  a  riparare  nel  1669  su- 
bitamente in  patria  per  cercarvi  un  miglioramento  :  ma  tornò  vano  ogni  soccorso 
dell'arte,  poiché  esso  dovette  nel  medesimo  anno  rimaner  vittima  del  malore  che 
internamente  lo  affliggeva. 

Guido  di  Severino  di  Guido,  ebbe  vita  nel  1643:  fu  tra  i  Priori  del  popolo 
nel  1671,  e  poscia  Rettore  della  Fraternità  dei  Laici,  e  in  quell'onorevole  ufficio 
morì  nel  1678. 

Giovan  Battista  di  Severino  di  Guido,  nacque  nel  4  645,  ed  apparò  in  Roma  le 
scienze  medico-fisiche  ottenendo  in  esse  titolo  di  Dottore.  Egli  venne  in  tanta  fa- 
ma in  quella  Metropoli,  che  la  Regina  di  Polonia  dimorante  in  queir  epoca  a  Ro- 
ma, ed  il  Cardinal  Corsini,  non  che  altri  ragguardevolissimi  personaggi  lo  vollero 
presso  di  sé  ogni  qualvolta  ebbero  duopo  dei  soccorsi  dell'  arte  medica.  Ottenuto 
in  dono,  col  mezzo  del  Cardinale  Corsini,  dal  Sommo  Pontefice  il  corpo  del  mar- 
tire S.  Massimo,  ne  fece  invio  al  fratello  proposto  Vittorio  in  Arezzo,  perchè  fosse 
esposto  in  quella  città  alla  pubblica  venerazione.  Cessò  di  vivere  in  Roma  nel  17?9 
e  venne  sepolto  con  onorevoli  esequie  nella  chiesa  dei  Cappuccini. 

Giacinto  di  Severino  di  Guido,  nato  nel  1649,  coltivò  con  molto  profitto  gli 
studi  e  sarebbe  salito  a  ragguardevolissimi  uffici,  ove  avesse  ceduto  ai  pressanti 
inviti  di  recarsi  a  Roma  presso  il  fratello.  Menata  in  moglie  Maria  Angiola  Alber- 
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gotti  noi  1663,  questa  dopo  tre  anni  di  matrimonio,  cessò  di  vivere  ne)   dare   in 
luce  il  terzo  figlio,  frutto  dei  loro  amoro.  Dopo  avere  por  duo  volto  tenuto  l' uffi 
ciò  di  Capitano  dì  Famiglia,  venne  oidio  nel  1697  a  Gonfaloniere  ili  giustizia,  e 
poscia  Rettore  «lolla  Fraternità  dei  Laici:  per  ultimo  nel  1704  fu  rieletto  a   Gpn 
falonìore:  mori  nel  1719  lasciando  di  sé  la  più  cara  rimembranza. 

Giuseppe  di  Virginio  di  Giuseppe,  venuto  alla  luce  nel  '1(526,  seguitando  la 
inclinazione  che  lino  da  giovanotto  aveva  dimostrato,  si  consacrò  alla  vita  militare 
ed  ebbe  grado  di  Capitano  nello  bande  del  Gran  Duca  di  Toscana.  Sposatosi  a  Ca- 
terina Casini,  questa  lo  rese  padre  dì  undici  figli,  di  cui  quattro  soltanto  furono 
a  lui  superstiti.  Non  risultando  dai  libri  mortuari  di  Arezzo  l'epoca  della  di  lui 
morte,  è  presumibile  che  essa  accadesse  per  ragioni  di  servizio  fuori  di  quella 
Città,  non  dopo  però  il  1678,  poiché  fino  a  quell'epoca  il  di  lui  nome  figura  nei 
registri  dell'  Estimo. 

Fulvio  di  Giuseppe  di  Fulvio  nacque  nel  1635,  Priore  del  popolo  nel  168I, 
esso  sarebbe  salito  ai  primi  onori  in  patria,  se  tratto  da  una  irresistibile  voca- 
zione per  le  armi,  non  si  fosse  condotto  in  Roma  nel  Ì686  ove  rimase  sotto  lo 
stendardo  del  Pontefice  fino  al  1 600.  Lasciata  in  quell'epoca  la  città  eterna  fece 
ritorno  in  patria,  ove  in  quattro  distinte  epoche  venne  rieletto  a  Priore  del  po- 
polo. Nel  I700  menò  in  moglie  Maria  Maddalena  Mauri,  che  in  diciotto  anni  di 
matrimonio  non  valse  a  renderlo  padre  di  alcuna  prole.  Esso  cessava  di  vivere 
nel  I736. 

Severino  di  Giacinto  di  Severino,  fino  dalla  prima  -infanzia  (  esso  era  nato 
nel  1 684,  )  diede  non  dubbie  prove  di  inclinazione  religiosa,  talché  giunto  al  suo 
diciottesimo  anno  e  veggendo  impossibile -di  compiere  le  sue  brame,  col  consenso 
de'  suoi  genitori,  lasciò  la  casa  paterna  e  riparò  al  convento  di  3.  Maria  delle  Gra- 
zie, pregando  qne'  buoni  Carmelitani  ad  accoglierlo  tra  loro.  Questo  asilo  però  da 
lui  trascelto  per  sottrarsi  alle  lusinghe  mondane  non  gli  fu  lungamente  di 
refugìo,  poiché  per  opera  dei  genitori  coadiuvati  dalle  Autorità  Superiori,  esso  fu 
costretto  ben  presto  ad  abbandonarlo.  A  distoglierlo  intanto  da  tale  idea,  Severino 
veniva  obbligato  ad  intraprendere  un  lungo  viaggio,  che  invece  di  produrre  l'ef- 
fetto Jesiderato,  non  servi  che  a  rafforzarlo  maggiormente  nel  suo  divisamente. 
Vista  perciò  senza  frutto  ogni  ulteriore  persuasiva,  nel  17-11  gli  veniva  concesso 
di  vestir  V  abito  Carmelitano  nel  convento  da  lui  vari  anni  prima  trascelto.  Dive- 
nuto in  breve  tratto  di  tempo  Protettore,  e  poscia  Priore  e  Definitore  generale 
del  suo  Cenobio  in  Arezzo,  dovette  improvvisamente  lasciare  la  città  natale, 
per  recarsi  nel  convento  dei  Carmelitani  di  Prato  a  ristabilirvi  col  vivente  esem- 
pio delle  sue  virtù  la  religiosa  disciplina.  Ufficio  che  esso  adempiè  santamente 
tino  al  momento  in  cui  dai  Generali  Comizi  venne  assunto  al  supremo  grado  di 
Definitore  e  Procurator  generale  dell'  Ordine.  Né  in  questo  incarico  venne  meno 
alla  fiducia  in  lui  riposta,  che  anzi  nel  tempo  che  egli  lo  tenne,  la  fama  delle  sua 
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virtù  si  fece  sempre  maggiore.  E  noi  ne  abbiamo  aperta  prova  nel  vederlo  in  seguito 
primo  Definitore  nel  Convento  di  S.  Paolino  a  Firenze,  Amministratore  generale 
dell'  Ordine  in  questa  Provincia  e  Proposto  generale  dell'  Ordine,  non  che  Visita- 
tore delle  Case  de' Carmelitani  che  esistevano  nella  provincia  Romana.  Stremalo 
dalle  fatiche  e  pieno  di  meriti  egli  cessava  di  vivere  nel  1747  dopo  tre  giorni  soli 
di  malattia. 

Anton  Maria  di  Giacinto  di  Severino,  venne  alla  luce  nel  1683,  ed  ottenne 
in  Pisa  il  titolo  onorifico  di  Dottore.  Sposatosi  nel  1716  alla  Marchesa  Teresa  Ba- 
gnesi,  essa  lo  fece  padre  di  quattro  figli.  Per  tre  volte  (nel  1716  cioè,  e  nel  1723 
e  1725)  ebbe  posto  trai  Priori  del  popolo.  Finì  di  vivere  in  Pisa  net  1741. 

Di  Antonio  Giacinto  di  Giuseppe  di  Virginio  nato  nel  1630  sappiamo  che  da- 
tosi alle  armi,  era  nel  1670  Alfiere,  e  che  in  breve  tempo  raggiunse  il  grado  di 
Capitano.  Ciò  non  gli  tolse  die  esso  non  prestasse  ancora  come  Cittadino  l'opera 
sua  alla  patria,  poiché  nel  1609  e  nel  171 1  fece  parte  dei  Priori  del  popolo.  Sposa- 
tosi a  Lucrezia  Bruschieri,  essa  non  lo  rese  padre  che  di  un  fig'io  solo.  Mancò  alla 
vita  nel  suo  70°  anno. 

Anche  Giovati  Battista  di  Giuseppe  di  Virginio  seguitò  le  inclinazioni  del  fra- 
tello Anton  Giacinto,  poiché  preso  servigio  nelle  bande  Toscane,  in  esso  ottenne 
il  grado  di  Tenente.  Nato  nel  '1652,  non  si  hanno  memorie  precise  dell' epoca  della 
sua  morte.  Tutto  perciò  dà  a  dubitare  che  egli  cessasse  di  vivere,  per  ragioni  di 
servigio,  lontano  di  Arezzo. 

Filippo  Neri  di  Giuseppe  di  Virginio,  ebbe  i  natali  in  Arezzo  nel  1663.  Dedito 
agli  studi  teologici,  venne,  appena  in  età  conveniente  ordinato  Sacerdote:  invitato 
pochi  anni  dopo  a  Roma,  vi  ottenne  tosto  l'ufficio  di  Auditore  del  Cardinale  Ca- 
sini Aretino.  Eletto  nel  1718  Canonico  sopranumerario  della  Diocesi  Aretina,  fu 
nel  -1723  chiamato  ad  occupare  un  posto  vacante  di  Canonico  per  la  morte  di 
Giovanni  Montelucci.  Si  addormì  nel  sonno  dei  giusti  nel  1744. 

Giacinto  di  Anton  Maria  di  Giacinto,  ebbe  vita  nel  1722.  Di  ingegno  pronto 
e  vivace,  si  applicò  con  molto  amore  agli  studi  ed  in  essi  fece  ben  presto  rapi- 
dissimi progressi.  Menata  in  moglie  nel  1745  Lucilla  Àlbergotti,  ■  questa  lo  rese 
padre  di  sette  figli,  trai  quali  merita  di  essere  annoverato  per  primo  quel  Vitto- 
rio di  cui  parleremo  in  appresso,  e  che  fu  poscia  primo  Ministro  del  Re  d'  Etru- 
ria.  Quattro  volte  fu  eletto  trai  Priori  del  popolo  a  testimonianza  della  pro- 
fonda estimazione  in  cui  1'  ebbe  la  terra  natale.  Sommamente  versato  nelle  cose 
patrie  dispose  e  collazionò  diligentemente  il  prezioso  Archivio  della  Cattedrale,  e 
di  questo  suo  lavoro  ebbe  pubblica  lode  dal  Cav.  Lorenzo  Guazzesi.  Nelle  sue  case 
convenivano  settimanalmente  i  migliori  uomini  di  lettere  che  in  quel!'  epoca  fio- 
rissero in  Arezzo,  e  dei  quali  esso  tenne  carissima  V  amicizia.  Fu  Vice  Presidente 
della  Colonia  Arcadica  Aretina,  e  di  lui  si  ha  un  Manoscritto  inedito  citato  dal 
Moreni  che  porta  per  titolo  «  Monumenta  prò  Monasterii  Aretini  ».  Morì  nel  1801, 
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q  venne  sepolto  con  solenni  onoranze  nella  chiesa  dei  Cappuccini,  ove  una  bella 
epigrafe  ne  ricorda  ai  posteri  le  rare  doti  di  che  era  l'ornilo. 

Vnton  Giuseppe  di  Anton  Giacinto  di  Giuseppe,  nacque  nel  1 684.  Dopo  es- 
sere per  quattro  Nolte  slato  eletto  a  far  parlo  dei  Priori  del  popolo,  nel  1780  venne 
nominato  Gonfaloniere  di  giustizia.  Nel  1 720  esso  aveva  menato  a  moglie  Lucre- 
zia Bisdomini  che  lo  rese  padre  di  sette  figli.  Cessò  di  vivere  nel  1753.  —  E  qui, 
seguitando  sempre  le  orme  tenute  dal  Conte  Finocchielli,  giunti  all'  illustre  Conte 
Vittorio  di  Giacinto  di  Anton  Maria,  che  fu  Ministro  Segretario  di  Stato  del  Gran 
Duca  di  Toscana,  ed  ultimo  stipite  di  questa  nobilissima  prosapia,  ci  perdone- 
ranno i  nostri  lettori,  se  spinti  dall'  ampiezza  dell'  argomento,  dovremo  non 
limitarci  ad  un  breve  sunto,  ma  accennare  almeno  a  tutti  gli  uffici  da  lui  soste- 
nuti. Nacque  esso  nel  1T54.  Leopoldo  1°  che  scorse  in  lui  facilmente  i  germi  di 
quel  sommo  ingegno  ohe  doveva  del  nostro  Vittorio  fare  uno  dei  più  eletti  spiriti 
Italiani,  lo  nominava  fino  dal  1782  Visitatore  generale  della  vasta  possessione 
dell'Ordine  di  S.  Stefano,  nel  1785  Cavaliere  di  quell'Ordine,  e  nel  1788  So- 
praintendente  alle  Colmate  di  Valdichiana  :  fu  in  quel  tempo  che  esso  pubblicò 
le  Memorie  idrauliche  storiche  sulla  Valdichiana  che  gli  diedero  nome  trai  più  illu- 
stri scienziati,  benché  in  antecedenza  egli  appartenesse  alla  Società  dei  XL  di  Mode- 
na, e  1'  Accademia  dei  Georgofili  lo  avesse  ascritto  neh'  albo  dei  di  lei  Soci.  Chia- 
mato al  trono  Ferdinando  III  gli  vennero  confermati  gli  antichi  onori  ed  uffici, 
più  venne  dal  medesimo  destinato  a  proporre  un  nuovo  meccanismo  pei  forni 
della  fabbrica  di  sale  a  Volterra.  Prescelto  dal  Granduca  a  conciliare  alcune 
controversie  insorte  col  General  Miot  a  causa  del  Segretario  di  Stato  Seratti, 
esso  condusse  con  tanta  accortezza  e  tatto  politico  le  cose  da  definire  il  tutto  con 
piena  soddisfazione  di  Ferdinando  III,  che  a  ricompensa  di  un  tale  operato  lo 
sollevò  alla   dignità   di   Ministro   degli   Affari    Esteri  nel  1796. 

Sotto  Lodovico  I  di  Borbone  venne  chiamato  a  far  parte  del  Consiglio  di  Stato, 
ufficio  che  egli  ricusò  per  deferenza  a  Ferdinando  III:  non  potè  però  esimersi 
di  accettare  il  titolo  di  Consigliere  onorario  di  Stato,  benché  non  volendo  essere 
a  carico  dello  Stalo,  ne  ricusasse  la  provvisione  che  gli  spettava  di  diritto.  Nel 
!8UI  veniva  eletto  a  Socio  dell'Accademia  Colombaria  di  Firenze,  e  un  anno  do- 
po a  quella  delle  Scienze  di  Pietroburgo.  Succeduta  a  Lodovico  Maria  Luisa,  essa 
lo  nominò  uno  dei  Membri  della  Commissione  delle  Finanze,  e  dispose  che  ve- 
nisse soddisfatto  di  ogni  suo  arretrato,  nelì'  epoca  che  aveva  prestato  i  suoi  ser- 
vigi come  Consigliere  di  Stato:  né  a  ciò  si  restrinse  unicamente  la  Reggente,  che 
di  ben  altre  onorificenze  lo  volle  insignito.  In  fatti  nel  marzo  del  1803  lo  vedia- 
mo Tenente-Generale  delle  Truppe  della  Toscana  collo  incarico  di  compilare  un 
progetto  per  la  istruzione  militare,  e  un  mese  dopo  invialo  insieme  al  principe 
Corsini,  ad  ossequiare  in  Milano  Napoleone  I.  Accolto  da  esso  col  massimo  favore 
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gli  vennero  affidate  non  poche  e  gravose  ingerenze,  che  tutte  condotte  a  lodevole 
fine  gli  meritarono  il  titolo  di  Conte,  1'  Ordine  della  Legion  d'Onore,  la  dignità  di 
Senatore  dell'Impero  e  nel  4  810  la  nomina  a  Presidente  di  una  Commissione  di 
illustri  Scenziati  Francesi  pel  bonificamento  dell'Agro  Romano  ed  il  prosciuga- 
mento delle  paludi  Pontine.  Leggesi  per  le  stampe  il  progetto  che  a  tale  scopo  in- 
dirizzava all'Imperatore  il  Conte  Fossombroni,  progetto  che  S.  M.  accoglieva  col 
massimo  interesse,  come  aveva  accolto  in  antecedenza  con  eguale  favore  il  lavoro 
ordinatogli  per  sistemare  equamente  i  .confini  dell'  Impero  Francese  e  del  Regno 
Italiano.  In  ricompensa  di  tuttoció,  esso  veniva  elevato  al  grado  di  Uffiziale  della 
Legione  d'  onore  in  Francia;  e  Firenze  lo  accoglieva  tra  suoi  Accademici  della 
Crusca. 

Tornato  Ferdinando  III  in  trono,  gli  venne  nuovamente  affidato  il  Ministero  degli 
esteri  e  la  direzione  della  Segreteria  distato.  Nominato  gran  Croce  di  S.  Giuseppe, 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  di  Leopoldo,  della  Corona  Reale  di  Sassonia,  dell'Or- 
dine Costantiniano,  di  S.  Ferdinando,  Commendatore  dell'  Ordine  Imp.  della  Riu- 
nione, e  Cav.  dell'  Ordine  del  Merito  per  le  Scienze  ed  Arti  di  Prussia,  tutti  i  So- 
vrani fecero  a  gara  per  prodigargli  onori  e  distinzioni.  Onori  e  distinzioni 
politiche  che  venivano  a  lui  commiste  a  quelle  che  gli  tributava  il  mondo  scien- 
tifico poiché  nel  1819  la  Società  Isterica  di  Nuova-Yorck  gì' inviava  il  diploma  di 
Socio,  come  nel  1824  faceva  l'Istituto  di  Francia. 

Anche  Francesco  I  Imperatore  d'  Austria  venuto  in  cognizione  della  molta  pe- 
rizia delle  cose  Idrauliche  del  Conte  Fossombroni  lo  prescelse  ad  elaborare  un 
Progetto  per  disseccare  e  bonificare  le  Lagune  Venete,  Progetto  che  dopo  avergli 
costati  cinque  anni  d'accurate  indagini  e  moltissimi  studi,  presentato  alla  san- 
zione Imperiale,  S.  M.  volle  che  i  lavori  opportuni  fossero  cominciati  secondo 
le  regole  progettate  dal  Ch.  Idraulico  Italiano.  Né  questo  fu  1'  unico  lavoro  che 
egli  compiesse  pej  soddisfare  ai  desideri  Imperiali,  che  chiamato  a  dire  il  proprio 
parere  sul  modo  più  congruo  a  regolare  il  corso  delle  acque  della  Brenta,  del  Ba- 
chigliene e  del  Sile,  il  suo  avviso  prevalse  su  quello  di  tutti,  come  ne  ebbe  par- 
ticolare comunicazione  dal  Cavaliere  Paleocapa.  Esso  diede  mano  ancora  ad 
un  lavoro  idraulico  affidatogli  dal  Viceré  d'  Egitto  per  la  costruzione  di  un 
bacino  nel  porto  d' Alessandria  e  certo  l' avrebbe  condotto  a  termine  se  un 
quasi  totale  indebolimento  di  vista  non  glielo  avesse  impedito.  E  di  ciò  furono 
certamente  cagione  le  lunghe  ed  assidue  veglie  che  da  quaranta  anni  egli  con- 
sacrava alla  compilazione  di  un  lavoro  matematico  da  guì  sperava  anche  una  fa- 
ma maggiore,  trattandosi  di  una  delle  più  importanti  scoperte  scientifiche.  Con- 
dotta in  moglie  nel  1832  Vittoria  Bonci  vedova  Falciai,  donna  di  nobilissmo  in- 
gegno, e  di  rare  virtù,  a  cui  esso  aveva  fino  puossi  dire  dalla  culla  mostrato  una 
affezione  paterna  per  averla  tenuta  al  fonte   battesimale,  esso  fu  -retribuito  da  lei 
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ili  moltissimo  affetto  e  reverenza,  afflilo  e  reverenza  che  non  vennero  mai  meno 
anche  noi  tìgli  della  Conlessa  Vittoria,  elio  trovarono  sempre  nell'ottimo  e  vene- 
rando Vecchio  più  che  un  amico  un  padre  affettuosi  ssimo.  E  (alo  fu  cosi  fino  agli 
estremi  della  sua  vita,  poiché  lasciala  di  ogni  suo  avere  erede  la  moglie,  autorizzò  il 
di  lei  tìglio,  Enrico  Vittorio  Falciai,  ad  assumere  il  suo  casato,  ed  il  titolo  di  Conte, 
non  che  a  far  proprio  il  suo  stemma  gentilizio.  La  sua  morte  avvenuta  il  13  aprile 
184  i.  >egnò  un  giorno  di  sventura  per  la  Toscana;  e  che  tale  egli  fosse  veramente 
lo  mostrano  le  solenni  esequie  che  gli  furono  fatte  a  Firenze  ed  in  Arezzo,  ed  il 
Decreto  Granducale  che  a  spese  pubbliche  venisse  eretto  in  S.  Croce  un  gran- 
dioso monumento,  all'  illustre  Defunto  :  monumento  che  eseguito  dall'  illustre 
scultore  Bartolini,  è  uno  dei  migliori  che  adornino  quel  Pantheon  delle  glorie  Ita- 
liane. Volle  pure  il  Municipio  Aretino  dare  una  pubblica  testimonianza  di  quella 
stima  e  venerazione  che  Arezzo  nutrì  sempre  verso  il  suo  illustre  Concittadino, 
decretando  che  la  Piazza  di  S.  Domenico  avesse  titolo  di  Piazza  Fossombroni  e 
clie  il  busto  del  defunto  Ministro  fregiasse  l' Aula  delle  Adunanze  Municipali. 
L'inaugurazione  della  Piazza  ebbe  luogo  il  13  Aprile  del  1845,  un  anno  ap- 
punto dopo  la  morte  dell'  illustro  Scenziato  ed  il  giorno  appresso  la  Magistratura 
Aretina  in  abito  di  cerimonia  unitamente  alla  Nobiltà,  al  vescovo  ed  ai  due  Ca- 
pitoli assistè  alla  solenne  funzione  espiatoria  che  a  spese  della  Vedova  veniva  ese- 
guila nella  Chiesa  di  San  Domenico:  a  spese  pure  della  medesima  videsi  inalzato 
lino  dall'  anno  decorso  sulla  Piazza  di  S.  Francesco  un  monumento  marmoreo,  opera 
celebrata  dello  Scultore  Romanelli  su  cui  posa  la  statua  colossale  dell'  illustre  Aretino 
donata  con  rara  splendidezza  da  quella  nobilissima  Famiglia,  alla  Città  di  Arezzo; 
perchè  restasse  pubblica  testimonianza  di  quelle  rarissime  doti  che  formarono 
del  Conte  Vittorio  Fossombroni  uno  degli  uomini  più  celebri  dell'epoca  attuale. 

E  qui  noi  daremo  fine  alle  nostre  parole,  non  già  fidenti  di  avere  adempiuto 
diligentemente  al  compito  nostro,  ma  certi  di  avervi  adoperato  ogni  nostro  buon 
volere.  Molte  cose  abbiamo  dovuto  tralasciare;  di  molti  individui  meritevoli  di 
memoria,  ci  è  slato  forza  tacere,  per  non  protrarre  troppo  a  lungo  questo  lavoro,  e 
ciò  vogliamo  dire  per  quell'amore  alla  verità  che  sarà  sempre  guida  alle  nostre  azio 
ni,  e  perchè  non  ci  venga  nota  di  poca  accuratezza  a  chi  ci  fu  largo  di  tanti  materiali. 

F.  Galvani. 


V 


/ 


FRANCHI 

(di  Roma) 


Di  uno  di  quei  nomi  che  non  vantano  il  sangue  patrizio  scorrente 
per  magnanimi  lombi,  secondo  la  Satira  del  Parini,  ma  che  ha  quanti 
altri  mai  preso  diritto  importante  nella  storia,  vogliamo  ora  fregiare 
quest'  opera,  la  quale  non  solo  è  illustrazione  delle  nobiliari  famiglie, 
ma  documento  storico  per  i  fatti  alle  famiglie  medesime  collegate. 

Da  Giuseppe  Franchi  e  Chiara  Fiammetta  nasceva  in  Roma  nel  dì 
25  giugno  1819  Alessandro  Franchi. 

Parrebbe  adulazione  se  alcuni  episodi  della  sua  giovanezza  si  ve- 
nissero esponendo,  dai  quali  certo  apparisce  come  da  natura  avesse  sor- 
tito mente  svegliata  e  cuore  di  ogni  bella  qualità  adorno. 

Delizia  dei  genitori,  ammirazione  dei  parenti,  anno  per  anno  segnò 
quasi  una  traccia  che  lasciò  prevedere  benissimo  come  sarebbesi  saputo 
elevare  dalla  cerchia  del  comune  per  porsi  ardito  sopra  una  via  che  do- 
veva farlo  distinguere  come  il  candelabro  del  vangelo,  e  come  il  savio 
e  bene  accorto  in  politica. 

Educato  nel  Seminario  di  Roma  si  distinse  fra  tutti  i  propri  con- 
discepoli, ed  i  superiori  suoi  nel  premiarlo  distintamente  ne  traevano 
lieti  auspici.  —  L'atto  pubblico  di  teologia  ch'esso  tenne,  ne  fece  prova 
luminosissima  come  non  vanamente  si  fossero  concepite  le  migliori  spe- 
ranze. —  Nel  1838  esso  era  già  decorato  di  ben  sette  medaglie. 

Non  poteva  rimanere  ignorato,  e  fino  dal  1842  sommamente  ap- 
pressandosi le  doti  della  sua  mente  congiunte  a  virtù  grandissima,  ven- 
ne chiamato  alla  Segretaria  di  Stato  per  gli  affari  ecclesiastici. 

Cominciavano  intanto  le  agitazioni  del  1848,  e  fra  quel  grande 
commovimento  di  animi,  e  fra  quel  vortice  di  passioni  politiche,  religiose, 
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sociali  che  si  allineavano  quasi  a  schiera  per  venire  a  battaglia,  il  Fran- 
chi Alessandro  veniva  promosso  a  primo  officiale  della  Segreteria  di  Stato. 

Eppure  per  quanto  difficile  ed  arduo  compito  si  fosse  la  condotta 
in  Soma,  a  più  scabrosa  missione  era  destinato  il  Franchi,  come  persona 
che  poteva  ben  guarentire  i  buoni  risultati  nei  diffìcili  incarichi  ai  quali 
lo  si  poneva.  —  Uno  fra  questi  era  quello  in  Ispagna. 

Ognuno  rammenta  come  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII,  la  Cortes 
gli  avessero  chiesta  una  costituzione,  e  come  appresso  a  turbolenze  si 
fosse  fatto  un  accordo  fra  il  re  ed  i  sudditi.  — Da  quel  momento  la  pace 
fu  sempre  turbata,  e  poiché  una  delle  ragioni  riflettevasi  sulle  condizioni, 
autorità  e  privilegi  della  Chiesa  in  Ispagna,  così  la  posizione  dell' in- 
caricato per  gli  affari  della  santa  Sede  rendevasi  maggiormente  spinosa 
e  diffìcile. 

Aggiungasi  a  ciò  che  Montemolin  figlio  di  Don  Carlo  unito  al  gè-  ■ 
nerale  Cabrerà  suscitava  sempre  nuovi  torbidi  contro  la  regina  Isabella 
ed  il  suo  sposo  Don  Francesco  d'  Assisi. 

Ora  fu  appunto  nel  tempo  nel  quale  i  guai  ed  i  rancori  si  erano 
maturati,  che  il  Franchi  venne  inviato  nella  Spagna,  e  per  tre  anni  vi 
rimase  come  incaricato  per  gli  affari  della  Santa  Sede,  lasciando  nel  1856 
quando  partì  per  altra  missione  il  ricordo  più  dolce  di  altissima  stima 
e  nelle  alte  sfere  diplomatiche  e  presso  tutti  quelli  che  ebbero  campo 
di  ammirare  V  intelligenza  e  la  virtù. 

Nel  1856  venne  nominato  internunzio  a  Firenze,  e  dal  sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  fu  consecrato  arcivescovo  di  Tessalonica. 

L'orizzonte  politico  del  1859  segnando  quel  grande  perturbamento 
che  dava  il  trionfo  alla  rivoluzione  italiana,  facendo  richiamare  in  Eoma 
Monsignor  Alessandro  Franchi,  sia  perchè  cessata  la  nunziatura  di  Firenze, 
sia  perchè  stimavasi  bene  raccogliere  in  Roma  il  fiore  delle  intelligenze 
per  ovviare  i  facili  pericoli  di  una  erronea  politica. 

Nel  1860  fu  nominato  segretario  degli  affari  ecclesiastici,  ebbe  in- 
carichi delicatissimi  per  parecchi  Concordati,  e  per  otto  anni  potè  fun- 
gere con  somma  ed  universale  soddisfazione  1'  ufficio  a  cui  era'  stato 
trovato  V  unico  adatto. 

Nel  1868  fra  i  gravi  sconvolgimenti  che   portavano    all'  esilio    la 
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regina  Isabolla,  Monsignor  Franchi  veniva  rimandato  in  Ispagua  quale 
Nunzio  per  la  Santa  Sede,  e  la  prudenza  e  sapienza  sua  fu  in  tale  cir- 
costanza commendata  senza  distinzione  di  colore  politico,  perchè  era  un 
giusto  tributo  di  onoranza  al  vero  merito. 

Nel  1871  un  incarico  difficilissimo  doveva  far  compiere  la  Santa 
Sede  in  Costantinopoli. : —  A  trattare  con  la  Sublime  Porta  occorreva 
un'  uomo  esperimentato  per  mente  e  per  larghezza  di  vedute,  né  meglio 
credette  la  Corte  pontifìcia  di  riuscire  che  inviando  nelle  qualità  di  suo 
ambasciadore  straordinario  Monsignor  Alessandro  Franchi. 

Il  dilicato  incarico  avuto  dalla  Santa  Sede  fu  coronato  da  felicissimo 
successo,  e  le  somme  attenzioni  di  che  venne  ricolmato  dal  medesimo 
Gran  Sultano,  abbastanza  rivelano  di  quanta  stima  abbia  saputo  circon- 
condarsi  il  Franchi  nella  missione. 

Noi  non  abbiamo  toccati  che  di  volo  i  meriti  dell'  illustre  diploma- 
tico, ma  bastano  perchè  lodandosi  una  persona  vivente  senza  ferirne  la 
modestia,  si  possa  far  conoscere  e  riverire  un  nome  veramente  venerevole. 
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(di  Roma) 


In  un  tempo  nel  quale  moltissimi  aspirano  alla  celebrità,  e  per 
conseguirla  vanno  elogiando  le  proprie  virtù ,  e  se  queste  non  sono 
tali  da  procurarla,  tentano  di  aggrapparsi  ai  vecchi  blasoni  quasi  per 
farsi  grandi  con  lo  splendore  degli  antenati,  non  sempre  avviene  al- 
lo storico  di  trovare  o  la  vera  virtù  che  senza  adulazione  e  cortigia- 
neria possa  venire  celebrata,  od  una  lunga  successione  di  cospicuità 
nobiliare  che  renda  il  nome  augusto  e  venerando  —  E  quando  accade 
che  le  antiche -pergamene  svolgendo,  lo  storico  si  fermi  sovra  una  fa- 
miglia la  cui  nobiltà  sia  una  pagina  gloriosa  per  il  paese  che  con  le 
sue  virtù  ha  illustrato,  e  dal  quale ,  quasi  a  ricompensa  delle  mede- 
sime, ebbe  titoli,  omaggi  ed  onori  di  nobiltà  distintissima ,  in  allora 
sentesi  con  più  forza  tratto  all'ammirazione,  mentre  desidera  di  poter 
condegnamente  scrivere  i  nomi  -e  le  gesta  di  una  famiglia  che  ha  da 
'ungo  tempo  una  storia  bene  assicurata. 

E  tale  caso,  al  certo  poco  comune  ,  presentasi  ora  nello  scrivere 
intorno  alla  famiglia  Franchi  de'  Cavalieri ,  una  delle  più  antiche  ed 
illustri  fra  il  patriziato  della  Romana  Provincia. 

Veroli  è  classica  terra  degli  Ernici  nella  provincia  di  Roma;  ne  è 
d'uopo  riportare  le  testimonianze  di  Tito  Livio  nel  libro  IX,  di  Dioni- 
sio nelle  sue  antichità  romane,  del  Muratori  e  di  moltissimi  altri  sto- 
rici, i  quali  scrissero  di  tale  città,  compresi  di  ammirazione  per  gli 
alti  fatti  e  per  i  titoli  vetusti  di  nobiltà  da  quella  ottenutasi. 

Che  se  ciò  è  largamente  provato,  rimane  pure  assicurato  il  titolo 
di  particolare  distinzione  dovuto  a  quanti  cittadini  vi  parteciparono 
per  la  sociale  comunanza. 

Ed  i  Pontefici  medesimi ,  nello  scrivere  alle  autorità  di  Veroli , 
usavano  i  titoli  cospicui  e  le  insigni  espressioni,  come  testimonianza 
del  rispetto  in  che  tenevano  la  nobiltà  del  luogo  —  Le  quali  cose  tutte 
diffusamente  si  trovano  esposte  e  narrate  con  bella  forma  e  distinta 
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erudizione  dall'Avvocato  Girolamo  Petri,  quando  trattossi  di  doman- 
dare all'Eccelso  Senato  Romano  e  sua  Congregazione  aràldica  la  ri- 
costituzione alla  nobiltà  romana,  una  surrogazione  per  il  cav.  Giovan- 
ni Andrea  Franchi  de'  Cavalieri  e  per  la  di  lui  madre  Maria  Luisa 
dirti,  ultimo  rampollo  della  illustre  famiglia  patrizia  romana. 

Per  la  costituzione  di  papa  Benedetto  XIV  Urbem  Romani ,  tutti 
i  nobili  dovevano  essere  di  nuovo  inscritti  nell'atto  relativo,  e  quan- 
do per  accidentale  ammissione  si  mosse  istanza  perchè  la  famiglia 
Franchi  de'  Cavalieri  venisse  riammessa  nel  proprio  diritto,  tale  e  tanto 
fu  la  dovizia  e  gravità  dei  documenti  recati  a  prova,  che  l'Eccelso  Se- 
nato romano  e  sua  Congregazione  araldica  ammise  a  pieni  voti  la  do- 
manda nella  sua  adunanza  13  maggio  1868  —  E  per  citare  uno  di  tali 
documenti,  basterà  riportare  le  seguenti  parole  del  gonfaloniere  di 
Veroli ,  con  cui  attestava  «  che  la  Verolana  famiglia  Franchi ,  di  cui 
»  le  più  antiche  notizie  lasciate  illese  dalla  ingiuria  dei  tempi  risai- 
»  gono  alla  seconda  metà  del  secolo  X,  è  per  ogni  rapporto  ragguar- 

«  devolissima; »   parole   che  con  i   cenni  storici   che  loro   fanno 

seguito,  danno  prova  altissima  della  più  illustre  nobiltà. 

E  chi  ricorda  le  deliziose  vicende  a  cui  andò  soggetta  l'Italia,  e 
più  particolarmente  la  Romana  Provincia,  anche  appresso  alla  appa- 
rente politica  sistemazione  portata  da  Carlo  Magno ,  e  quante  volte 
messa  a  ruba,  a  ferro  ed  a  fuoco  dagli  stranieri  si  vide  distrutti  ar- 
chivi e  documenti,  potrà  meglio  apprezzare  il  valore  di  pubblici  atti 
che,  rimasti  illesi  fra  tanta  ira  di  fati  e  nequizia  di  uomini,  servono  a 
provare  la  distinta  prosapia  dei  Franchi. 

Nello  archivio  della  Cattedrale  di  Veroli,  segnato  con  il  num.97, 
trovasi  già  esistente  un  atto  in  pergamena  comprovante  come  Leone 
detto  Franco  vivesse  nell'anno  974,  e  di  questo  si  ricordano  già  atti 
peculiari  di  virtù  religiosa  e  cittadina,  pei  quali  giustamente  meritos- 
si  un  titolo  alla  pubblica  estimazione  e  riconoscenza. 

Che  se  volessimo  estenderci  a  ricordare  per  quali  ragioni  e  la 
nobiltà  e  la  celebrità  della  famiglia  Franchi  si  acquistasse,  non  sì  pre- 
sto potremmo  compiere  il  lavoro  che  di  molto  eccederebbe  lo  spazio 
prescritto  ad  una  semplice  illustrazione  di  famiglia;  perciò  ci  limi- 
tiamo ad  enumerare  i  principali  personaggi. 

Landò,  detto  ancora  Franco  ,  sposo  alla  rispettabile  donna  Rosa, 
fece  dono  nel  1189  a  Roberto  vescovo  di  Veroli  ed  ai  Canonici  di  parte 
dei  propri  beni  — Filippo,  Pietro,  Benedetto  sono  accennati  nei  pubblici 
atti,  e  già  si  tocca  il  1430  quando  Gargano' canonico  Liberiano,  venne 
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da  papa  Martino  V  creato  vescovo  di  Segni;  poi  nel  1440  trovasi  Giam- 
battista ili  piii  certa  e  particolareggiata  menzione  pei- atti  pubblici  esi- 
lienti nella  Segreteria  comunale  e  nei  quali  lo  si  chiama  Nobile,  Ser 
e  Constile.  —  Nel  1491  parlasi  di  Benedetto  ch'ebbe  in  moglie  Elisa- 
betta cercia,  ultima  della  famiglia  nobilissima  di  tal  nome;  poi  Pie- 
tro celebratissinio  come  dottore  in  legge;  Antonio  canonico  della  in- 
signe collegiata  di  Sant'Erasmo  di  Veroli,  il  quale  coi  propri  fratelli 
fece  erigere  e  dotò  riccamente  una  cappella  gentilizia,  e  lo  stesso  ca- 
nonico nel  1538  stabilì  con  7000  scudi  un  Ginnasio  clie  in  oggi  anco- 
ra porta  il  nome  dei  Franchi. 

Ma  la  sapienza  e  la  virtù  ebe  lumeggiavano  nella  famiglia  dei 
Franchi,  venne  a  meglio  appalesarsi,  quando  il  primo. Pontefice  Pio  V 
creò  Curzio  nel  1568  Canonico  della  Basilica  Vaticana,  perchè  dottis- 
simo in  Sacra  Teologia,  ed  uno  degli  espositori  del  Catechismo  del 
Concilio  di  Trento.  Morte  che  fura  sempre  i  migliori,  lo  rapì  giovane 
a  34  anni,  troncando  così  con  la  sua  vita  una  gloria  della  Chiesa  e 
della  Romana  provincia  —  Nel  1560  Manilio,  essendo  governatore  del- 
la provincia  di  Campagna,  sposavasi  ad  Elisabetta  de'  Franchi,  men- 
tre Demetria  de'  Franchi  passava  in  moglie  a  Filonardi  marchese  di 
Banco,  e  Pietro  per  1'  altissima  dottrina  veniva  ascritto  fra  i  nobili 
cittadini  romani  e  dal  Pontefice  Gregorio  XIII  creato  Vescovo  di 
Alatri. 

Nel  1582  trovasi  uno  speciale  diploma  per  Antonio  conte  e  cava- 
liere aureato,  nel  quale  leggesi  7ios  igitur  qui  virkiiem,  integritatem, 
veruni  experientiam,  generisque  tui  nobilitatemi  et  alia  landalilia  me- 
lica tua  probata  hdbemus  ; quindi  Papiniano  capo  della  Colle- 
giata di  Veroli,  e  nel  1630  Costanzo  capitano  altamente  onorato  da 
D.  Taddeo  Barterini  generale  di  S.  Chiesa,  ed  iscritto  alla  nobiltà  ro- 
mana —  Di  Giambattista  e  Manilio  si  hanno  ricordi  di  nobilissimi  uf- 
fici e  cariche  speciose  nelle  patenti  segnate    fra  gli  anni  1577  e  1625. 

Né  le  donne  mancarono  d'illustrare  questa  nobile  famiglia  o  con 
la  virtù  religiosa  monacando  e  nel  monastero  meritandosi  le  prime  po- 
testà, od  imparentandosi  con  uomini  di  glorioso  lignaggio  ,  e  sem- 
pre nella  famiglia  perpetuando  quanto  di  grande  poteva-  darsi  per 
onore  d'intelligenza  e  di  sangue. 

Al  principio  di  questo  secolo  trovasi  Giovanni  Battista,  il  quale 
dopo  aver  compito  il  corso  dei  propri  studi  nella  nobile  Accademia 
Ecclesiastica  in  Roma,  lasciata  la  carriera  del  sacerdozio,  conseguiva 
la  primogenitura  creata  da  Mons.  Silvio   de'  Cavalieri  arcivescovo  di 
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Atene,  e  perciò  fu  aggiunto  a  quello  de'  Franchi  il  nome  de'  Cavalie- 
ri, siccome  prescriveva  la  disposizione  testamentaria,  e  così  nell'arma 
gentilizia  de' Franchi  s'inquartò  lo  stemma  di  famiglia  de'  Cavalieri. 
E  poiché  per  la  restaurazione  del  1815  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII 
creava  in  Veroli  per  la  prima  volta  la  dignità  di  Gonfaloniere,  abolen- 
do gli  antichi  Conservatori,  così  a  questa  veniva  nominato  il  Giovan- 
ni Battista,  che,  ascritto  a  varie  Accademie,  godeva  fama  di  sapiente 
ed  in  integro  cittadino,  quindi  nel  1818  creato  Commissario  generale 
delle  strade  della  Provincia.  Fu  questi  che  sposossi  a  Maria  Luisa 
Curii. 

Il  Cavaliere  Giannandrea,  ammogliato  con  la  nobile  Polissena  de' 
Conti  Borgogelli  di  famiglia  patrizia  Fanestre,  è  in  oggi  il  rappresen- 
tante il  ramo  primogeniale  di  questa  prosapia. 

La  modestia  non  è  ultima  virtù  nella  famiglia  Franchi  de'  Cava- 
lieri, e  siccome  trovammo  facile  lo  scrivere  che  da  secoli  molti  con 
lustro  e  decoro  si"  mantenne  nell'ordine  nobiliare,  e  sempre  più  anzi 
si  rese  chiara  per  i  suoi  membri  che  parve  gareggiassero  nel  render- 
la maggiormente  cospicua  per  coltura  di  scienze ,  per  larghezza  di 
benefizi,  per  cariche  onorevolissime  con  gloria  ottenute  e  funzionate, 
non  così  facile  renderebbesi  lo  scrivere  dei  viventi,  senza  entrare  in 
quella  lode  di  che  vanno  schivi,  perchè  la  virtù  amano  praticare  per 
naturale  impulso  non  già  per  conseguirne  lode  e  trionfo ,  e  nel  ben 
fare  ancora  serbano  di  quella  grandiosa  semplicità  dei  propri  an- 
tenati, che  facevano  ignorare  dalla  sinistra  mano  l'operato  della  de- 
stra, trovando  che  la  virtù  è  premio  bastante  a  se  stessa. 

Fortunato  Veroli  che  nei  suoi  fasti  può  ricordare  tanti  preziosi 
nomi  della  famiglia  de'  Franchi,  perchè  giustamente  avventurato  sa- 
lutiamo sempre  quel  paese  nel  quale  v'hanno  di  tali  cittadini  che  non 
ripongono  la  loro  grandezza  nella  polvere  secolare  dello  stemma 
gentilizio,  ma  pensano  ed  operano  come  se  la  nobiltà  del  casato  aves- 
se ad  incominciare  da  loro. 

S.  De  R. 
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FRESCOBALDI 

(  di  Firenze  ) 


wuesta    famìglia,  secondo  il  Verino,  è  originaria  della    Germania 
«  Allia  progenies,  e  Frescobalda  propago 
»  Germanis  oriunda  viris,  consedit  Ketruscis 
»  Colli-bus  ;  e  moles  alias  erexit,  e  exlant 
»  Relliquie.  Quid  non  longi  consimitis  Anni  ? 
»  Ulraque  mobilitas  plebi  contraria  monsit. 

»  Forsitan  externas,  lettor,  mirabere  proles, 
»  Fictaque  vanilaqui  credes  mendacia  vatis: 
»  Sin  Florentinos  mores,  e  tempora  prisca 
»  Oonotrie  inquiras,  me  dices  vera  laquantum. 
»  Postquam  Cesareos  amisit  Gallia  fasces, 
»  Quos  tenuit  centum  sanguis  Pipinius  anios, 
»  Ausonios  Augustus  Olho,  veteresque  Quirites 
»  Rexit,  in  Italiam  Rheni  venere  coloni, 
»  Germanique  duces,  capii  regionis  amoene 
»  Illecebris,  patrie  horrentes  spreuere  pruinas, 
»  Tyrrhnumque  Araum  Rheno  colnere  relitto  : 
»  Aquibus  innumere  traxerumt  nomina  proles. 
Signora  di  Malooantile,  di  Montecaslelli  e  di  altri  luoghi  in  Val  di   Pesa, 
fu  potentissima  in  Firenze  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Fece  parte  del  Governo 
Consolare,    quindi  della  magistratura  degli    Anziani.  Molto  potere  esercitò 
nella  sua    patria  RI.  Lamberto  di  Fresco  di  Rallo  che  essendo  anziano  nel 
1252    fece  costruire  presso  alle    sue  case    un  ponte  di  legname  che    dalla 
vicina  chiesa  ebbe  il  nome  di  S.  Trinità.  Neri  suo  figlio  fu  uno  degli  Alfieri 
Guelfi    alla  battaglia  di    RIontaperti,  battaglia  cui  molti  intervennero  dalla 
Famiglia,    essendovisi  anzi  fatti    distinguere  per  valore  M.  Lapo  detto  Toso 
figlio    di  Lamberto,    RI.  Berto  e    RI.  Stoldo  di  Neri  di   Fresco.  Questo    M. 
Berto  è  il  medesimo  che  dal  Re  Carlo  d'  Anjou  fu  eletto  per  portare  la  sua 
insegna  alla  famosa    battaglia  di  Campaldino  vinta  contro    gli    Aretini  nel 
1289.  In    tutte  le  battaglie    ove    comparvero    i   Fiorentini    nel   secolo  XIII 
sempre  si    trovarono    alcuni  dei  Frescobaldi  che  si    acquistarono   pel  loro 
valore  tale    reputazione  da    esser  considerati    una  delle    pili    potenti  case 
della    città.  Istituito  il  governo  popolare  nel  1282,  ne    furono  ammessi  a 
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far  parte  e  Ghino  ottenne  il  Priorato  nel  1285 ,  ma  destando  gelosia  per  la 
loro  potenza  ne  furono  eselusi  nella  riforma  di  Giano  Della  Bella  di  essi 
particolare  nemico  nel  4292  ,  e  successivamente  nell'  altra  riforma  fatta  da 
M.  Baldo  D'  Aguglione  nel  1311.  I  Frescobaldi  non  sopportarono  con  paz- 
zienza  questa  esclusione  e  da  ciò  datano  i  guai  che  poi  li  trassero  in 
rovina.  I  loro  sdegni  erono  accresciuti  per  l'ingiusto  esilio  di  M.  Teglia  che 
con  molto  "valore  avea  guidato  le  schiere  Fiorentine  nel  1303  e  ne  avea 
riportato  in  premio  una  condanna  di  bando  per  il  sospetto  destato  dai 
suo  potere  giudicato  soverchio  in  Città  Repubblicana.  Costui  risoluto  di 
vendicarsi^  lusingato  da  Cnstruccio  Signore  di  Lucca  di  poter  rientrare  in 
patria  colle  armi  alla  «nano,  ingrossò  coi  suoi  dipendenti  le  schiere  del 
Castracani,  e  tentò  di  fargli  aver  nelle  mani  i  Castelli  di  Montelupo  e 
Capraja,  mentre  da  alcuni  altri  della  famiglia  si  tenevano  pratiche  nella 
città  per  ordire  una  congiura  ed  aprire  ai  nemici  le  porte  della  loro 
patria.  Scoperto  il  tradimento  si  rinnuovarono  i  bandi  di  morte  e  pro- 
scrizione per  tutti  coloro  die  avuto  aveano  mano  in  quel  trattato.  Da  questo 
crebbero  gli  sdegni  ai  quali  erono  fomento  i  mali  che  aveano  comuni  a 
tutti  gli  altri  Magnati,  mali  causati  dalla  ambizione  della  oligarchia  pupo- 
lana  che  così  voleva  ridurre  i  Grandi  alla  disperazione  e  causare  in  seguito 
la  loro  rovina.  A  tale  oggetto  si  pubblicarono  severi  bandi  contro  gli  an- 
tichi nobili  e  ne  fu  incaricato  della  esecuzione  un  nuovo  Magistrato  chia- 
mato il  Conservatore  della  pace,  Magistrato  affidato  dai  nobili  popolari  e 
persone  famose  per  crudeltà  e  che  degnamente  secondarono  i  loro  desi- 
derj.  La  esclusione  delle  magistrature,  le  crudeltà  ed  ingiustizie  che  gior- 
nalmente l'una  all'altra  si  succedevano  produssero  l'effetto  necessario, 
misero  cioè  alla  disperazione  i  Magnati  che  ordirono  una  congiura  diretta 
da  Bardo  dei  Frescobaldi  e  Piero  dei  Bardi.  La  cospirazione  fu  scoperta 
e  ì  Congiurati  per  vincere  con  gloria  o  morire  senza  vergogna  presero  le 
armi  fortificando  i  ponti  ed  i  loro  palazzi.  Maffeo  da  Marradi  Potestà  di 
Firenze  entrò  mediatore  tra  i  Magnati  ed  il  popolo,  ottenne  dai  primi  che 
deponessero  le  armi,  e  dai  secondi  la  promessa  che  dei  ribelli  si  avrebbe 
compassione.  Ma  non  fu  così,  perchè  appena  i  Maguati  ebbero  posate  le 
armi  si  procede  col  solito  rigore  e  si  alzarono  i  patiboli  e  si  precipitarono 
ì  bandi  di  proscrizione,  le  quali  furono  funestissime,  poiché  ai  nobili  non 
era  difficile  trovare  ricovero  presso  le  corti,  e  o  per  vendetta  o  per  desio 
di  tornare  in  Firenze  promuovevano  sempre  macchinazioni  contro  la  patria. 
I  Frescobaldi  si  videro  dal  popolo  furente  assediati  nelle  loro  case  che 
essendo  fortificate  tennero  fermo  per  qualche  tempo  contro  l' impeto  popo- 
lare, ma  poi  abbassate  che  ebbero  le  armi  ed  usciti  dalla  città,  furono 
distrutte  dai  fondamenti.  Iacopo,  Baldo,  Albano  ed  altri  ventiquattro  Cava- 
lieri aureati  di  questa  casa  furono  cacciati  dalla  città  e  per  solenne  decre- 
to fu  ordinato  che  non  fossero  ricevuti  in. terra  suddita  o  amica  della  re- 
pubblica. Si  ricoverarono  in  Pisa,  1' antica  rivale  di  Firenze,  e  colle  schie- 
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re  Pisane  fecero  un  lenitivo  contro  In  patria:  btiatta  caduto  nelle  nuuii 
ilei  Fiorentini  fu  decapitalo,  Baldo  chiuso  in  perpetuo  carcere  dovè  la  \ila 
alla  memoria  del  valore  dimostrato  essendo  Commissario  delle  armate  re- 
pubblicane contio  i  Lucchesi  e  Iacopo  e  Panieeia  lucono  con  molli  alili 
dichiarali  ribelli.  La  venula  del  Duca  d'Atene  al  governo  di  Firenze,  che 
per  regnar  tranquillo  volle  spente  le  gare  civili  nella  città,  fu  l'epoca  in 
cui  i  Frescobaldi  poterono  ritornare  alla  patria.  Ma  non  furono  ligj  al 
tiranno  e  Néri  cogli  altri  principali  di  sua  casa  unitisi  ai  Bardi  fu  capo 
di  una  delle  tre  congiure  che  costrinsero  il  Duca  ad  abbandonare  il  domi- 
nio della  città.  Ciò  riconciliò  il  popolo  coi  Frescobaldi  e  cogli  altri  Ma- 
gnali ai  quali  fu  promesso  che  avrebbero  pollilo  far  parte  delle  Magistra- 
ture. Ma  non  durò  la  concordia,  poiché  accusati  i  Nobili  di  nuove  prepotenze 
fu  nuovamente  deliberato  di  escluderli  dai  pubblici  onori.  Ques!i  presero 
le  armi  e  le  vie,  le  piazze  ed  i  ponti  della  città  divennero  campi  di  battaglia. 
Furono  i  nobili  di  contrada  in  contrada  sconfini,  ed  i  Frescobaldi  ed  i  Bardi 
difesero  i  loro  palazzi  con  un  accanimento  senza  esempio,  ma  indarno; 
poiché  le  loro  case  furono  saccheggiate  ed  arse  ad  un  tempo.  Il  popolo 
volendo  usare  con  moderazione  della  vittoria  mitigò  le  leggi  contro  i 
Magnati  e  fece  loro  sperare  che  avrebbero  potuto  ottenere  le  Magistra-ture 
facendosi  plebei  e  rinunziando  al  nome  ed  alle  insegne  degli  Avi.  Non  è 
questo  il  luogo  di  considerare  se  la  legge  fu  utile  o  nò  per  la  repubblica, 
ma  molti  nobili  si  assoggettarono  alle  condizioni  imposte  e  tra  questi  alcuni 
dei  Frescobaldi  che  si  disse'ro  Rinieri,  mentre  altri  si  chiamarono  da  Mon- 
lecastelli.  A  questa  epoca  cessa  la  storia  dei  Frescobaldi  e  delle  altre  case 
magnatizie  di  Firenze  che  non  più  figurarono  come  Famiglie,  avendo  però 
isolatamente  prodotto  uomini  segnalati. 

INe  sia  permesso  citare  i  più  illustri  fra  i  molti  che  produsse  la  casata 
dei  Frescobaldi.  —  In  lettere  primeggia  Dino  di  Lambertuccio  gentil  rima- 
lore dei  primi  tempi  della  lingua,  l'amico  dell'Alighieri,  cui  il  mondo  deve 
la  Divina  Commedia,  perchè  Dante  che  all'epoca  del  suo  esilio  avea  già 
composti  i  primi  sette  canti  dell'Inferno,  avendoli  creduti  smarriti  per  la 
confisca  del  suo  patrimonio  avea  deposto  il  pensiero  di  continuare  il  suo 
poema,  quando  ricoveratosi  in  Lunigiana  presso  Meroello  Malaspina  la 
gli  furono  mandali  i  suoi  carmi  da  Dino  che  nella  rovina  delle  case  del- 
l'Alighieri  avea  potuto  salvargli.  Da  questo  insperato  ritrovamento  inani- 
mato, proseguì  la  sua  canlica. 

Matteo  figlio  di  Dino  non  fu  inferiore  al  padre  in  merito  poetico.  Per 
prudenza  civile  si  resero  celebri  M.  Fresco  Potestà  d'Ancona  nel  4279  e 
Capitano  di  Prato  nel  4284,  Messer  Teglia  Potestà  di  Bologna  nel  1296 
e  di  Parma  nel  1298,  M.  Lambertuccio  Potestà  di  Padova  nel  1290. 
Celebre  nelle  storie  Fiorentine  è  1'  eroismo  di  Tommaso  di  Leonardo  che 
essendo  Commissario  dei  Fiorentini  in  ajuto  di  Tommaso  Frego=o  contro 
Genova  nel  1428,   caduto  prigione    dei    Genovesi    preferì  di  morire    tra  i 
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tormenti  pìuottosto  che  palesare  con  quali  persone  avessero  i  Fiorentini 
segreta  intelligenza  in  quella  ciltàj  per  il  che  la  repubblica  dotò  Tunica 
di  lui  figlia. 

Fra  Antonio  di  Bernardino  Cav.  di  Rodi  e  Priore  di  Pisa  fu  tanto  in 
credito  che  nel  4467  andò  a  partito  per  assere  eletto  Gran  Maestro  del- 
l'ordine —  All'ordine  medesimo  appartenne  anco  Geri  figlio  di  Lamber- 
to che  fu  cappellano  del  Cardinale  Ubaldini  e  Priore  di  S.  Lorenzo  dal 
1263  al  4269  nel  qual  anno  venne  remosso,  e  in  seguito  ambasciatore  della 
Repubblica  ai  Senesi,  e  del  suo  ordine  di  Rodi  presso  i  Fiorentini. 

Leonardo  di  Niccolò  fondò  lo  spedale  di  S.  Luca  a  Grumaggio  nel  4413, 
spedale  che  fu  soppresso  nel  4668. 

Batista  di  Piero  perì  sul  patibolo  nel  4481  per  avere  cospirato  contro 
la  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico  — Fratello  di  Batista  fu  Giuliano  giovine  va- 
loroso molto  tenuto  in  pregio  da  Francesco  Ferrucci  che  dopo  la  presa  di 
S.  Miniato  ve  Io  lasciò  Commissario,  e  che  in  seguito  perì  gloriosamente 
ai  suoi  fiancl  i  nella  battaglia  di  Gavinana.  La  famiglia  era  in  queir  epo- 
ca divisa  in  due  principali  diramazioni  delle  quali  una  si  dipartiva  da  La- 
po Toso  figlio  di  Lamberto  Frescobaldi  vissuto  nel  secolo  XIII,  e  1'  al- 
tra da  Stoldo  figlio  di  Ranieri  ad  esso  Lamberto  fratello.  Il  primo  di  que- 
sti rami  fu  decorato  del  titolo  Marchionale  sopra  Capraja  circa  il  1680,  e 
venne  meno  in  Giuseppe  di  Francesco  morto  il  49  Maggio  4309,  di  cui 
furono  eredi  le  figlie  Maddalena  Capponi  ed  Anastasia  Rìdolfi.  Nell'altro 
ramo  figurava  ai  tempi  dell'assedio  Bartolomméo  di  Gherardo  ardente  per 
amore  di  libertà,  che  dopo  la  caduta  della  repubblica  sdegnò  di  ubbidire 
ai  nuovi  dominatori  e  preferì  vivere  oscuro  ma  senza  servire  al  potere 
dei  medesimi  —  Per  mezzo  di  Gherardo  suo  figlio  fu  avo  di  Matteo  eletto 
senatore  nel*  4645j  il  quale  fu  padre  di  uomini  segnalati,  poiché  Piero  fu 
Vescovo  di  S.  Miniato  Carlo  Soprintendente  generale  di  Francesco  I  Duca 
di  Mantova,  Giuseppe  Senatore,  dignità  che  conseguì  ancora  Lorenzo  suo 
fratello,  che  però  preferì  di  abbandonare  le  grandezze  del  mondo  per 
ritirarsi  a  vita  penitente  tra  i  Domenicani  del  Convento  di  S.  Marco,  ove 
morì  in  buon  concetto  nel  4698.  Da  Lamberto,  fratello  dei  medesimi,  di- 
scende Francesco  di  Gherardo  che  fu  il  CLI  Consolo  dell'  accademia  Fio- 
rentina nel  4702,  e  da  esso  tutti  coloro  che  attualmente  rappresetano 
questa  già  potente  casa  in  Firenze. 

A.  D. 


SCRITTORI  DAI  QUALI   SI   E  TRATTO  LA  PRESENTE   ISTORIA 

Mariani,  Priorista  fiorentino  M.  S.  esistenti  nella  R.  Biblioteca  Maglia- 
bechiana.  —  Cav.  PASSERINI,  Note  alla  Mariella  de'Ricci  di  Ademollo.  — 
SalviM,  Fasti  consolari.  —  Verini,  Illustrazione  di  Firenze.  —  AMMIRATO, 
Storie  Fiorentine. 
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Prospero  fu  tra  gli  uomini  delle  Calabrie  uno  dei  più  reputati  per 
nobile  esercizio  di  ogni  più  bella  virtù,  per  elevatezza  di  uffici  da  lui 
nobilmente  disimpegnati  e  per  ricchezza  di  censo.  Sposatosi  alla  nobi- 
lissima Tedesca  de  Capua,  essa  lo  fece  padre  di  Bernardino,  Gian 
Maria  e  Simone.  Tra  le  varie  onorevolissime  cariche  a  cui  venne  solle- 
vato noteremo  soltanto  quelle  di  Mastro  Portolano-  del  Principato  Citra, 
di  Segreto  della  Dogana  di  Reggio  nel  1504,  e  di  Segreto  del  Fondaco 
di  detta  città  nel  1507.  Ne  quasi  che  tali  onori  bastassero  a  compen- 
sarlo dei  servigi  da  lui  prestati  al  proprio  paese,  esso  veniva  elevato  al 
supremo  grado  di  Vice  ammiraglio  di  quella  Città,  ed  in  esso  confermato 
nel  1507  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 

Il  di  lui  figlio  Bernardino  posto  singolarissimo  amore  alle  cose  mi- 
litari ,  in  esse  largamente  si  distinse.  Né  di  ciò  può  esservi  più  valevole 
testimonianza  di  quella  resagli  da  Carlo  V  uomo  peritissimo  in  fatto  di 
armi  e  d'armate,  che  lasciò  ricordo  in  un  suo  diploma  del  26  marzo  del 
1520  dei  grettissimi,  accettevolissimi  e  magnifici  servigi  resi  da  Ber- 
nardino ai  suoi  predecessori  d'Aragona,  ed  in  più  special  modo  a  Fer- 
dinando il  Cattolico,  non  solamente  nella  prospera  ma  nella  avversa 
fortuna.  E  ciò  essere  pienamente  manifesto  a  chi  si  faccia  a  constatare 
come  esso  combattesse  strenuamente,  ed  in  Sicilia  ed  al  di  qua  del  Faro 
e  in  tutto  il  Regno  a  benefizio  della  sua  augusta  Casa,  non  avendo  egli 
mai  in  alcun  tempo  omesso  per  giungere  a  simile  scopo  cosa  alcuna  che 
si  convenisse  a  probo  ed  ottimo  gentiluomo  :  essere  egli  perciò  in  dovere, 
per  obbligo  di  riconoscente  affezione  di  conferirgli  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  il  governo  della  Bagli  va  di  S.  Agata  con  la  pienezza  di  giuri- 
sdizione nelle  cause  civili. 

Giovanni  Maria  acquistossi  fama  di  buon  letterato.  Consacratosi  alla 
vita  ecclesiastica,  ebbe  posto  tra  i  Canonici  in  patria  e  fu  Abate  di  quella 
Metropolitana. 

Simone  figlio  terzogenito  di  Prospero  nacque  nei  primordi  del  se- 
colo XVI  e  venne  ben  presto  in  rinomanza  di  sommo  filologo  e  di  for- 
bito scrittore.  Ebbe  a  suo  primo  maestro  il  di  lui  fratello  abate  Giovanni 
Maria,  che  vedendolo  crescere  nello  amore  di  ogni  più  savia  disciplina, 
lo  volle  compagno  nei  suoi  studi  che  egli  stava  compilando  sull'  Orlando 
furioso  di  Lod.  Ariosto  che  circa  in  quell'epoca  aveva  veduto    la    luce, 
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studi  che  svelavano  la  molta  dottrina  di  Giovanni    Maria,   ma    che  non 
giunsero  fino  a  noi  a  causa  di  un  malaugurato  incendio,  come  vogliono 
i  più,  che  li  distrusse.  Ma  troppo  ristretta  cerchia  presentava  al  nostro 
Simone  la  sua  Reggio   perchè  il  suo  altissimo    ingegno  potesse   schiu- 
dersi a  quei  voli  a  cui  esso  mirava.  Fu  perciò  che  gli  venne  in  animo 
di  recarsi  a  Pisa  ove  erano    in    molto    onoranza  le    buone    lettere,    ed 
ove  la  rinomanza  di   quella    celebre    Università    era    sparsa    per    tutta 
Italia  e  fuori.  Attuato  infatti  un  tale  vivissimo  desiderio,    rapidi    oltre- 
modo furono  i  di  lui  progressi,  talché  venne  in  molta  dilezione  di  quegli 
illustri  insegnanti,  come  esso  se  ne  mostrò  altamente  soddisfatto.  Del  che 
abbiamo  aperta  testimonianza  in  una  lettera  che    Simone   indirizzava  a 
Mons.  Gonzaga  Arcivescovo  di  Reggio,  della  cui  amicizia  e  domestichezza 
egli  altamente  si  compiaceva,  e  fu  sempre  onorato.  Datosi  a  tutt'  uomo 
agli  studi  delle  nostre  lettere  e  fatto  tesoro  dei  classici    latini    e  greci, 
esso  vi  progredì  in  modo  da  volgere  il  suo    ingegno  ad    una    letteraria 
intrapresa  di  molta  lena,  e  da  sentirsi  forte  bastantemente  per  condurla 
con  lode  a  fine.  L'Ariosto,  come  abbiamo  accennato  superiormente,  aveva 
da  poco  tempo  pubblicato  il    suo  mirabile    poema    che    correva    per  le 
mani  di  tutti  e  veniva  letto  con  molta    avidità  :    però    di    tanti    che  lo 
leggevano  ben  pochi  erano  quelli  che    potessero  interpretarne   o  la  ve- 
rità storia,  scernendola  dagli  abbellimenti  del  poeta,  o   gustarne  le  arcane 
bellezze.  Simone,  che  per  le  consuetudini  avute    col    fratello    G.    Maria 
era  in  questi  studi  peritissimo,  volle  sovvenire  alla    comune  interpreta- 
zione e  colla  sua  Sposizione  di    messer    Simone    Fumavi  da  Reggio, 
sopra  l'Orlando  furioso  di  messer    Lodovico  Ariosto,  venne  spiegando 
i  passi  più  difficili,  le  allegorie  di  senso  più  astruso,  le  bellezze  più  re- 
condite del  poema.  Né  contento  a  ciò  dispose  come  proerno  all'opra  sua 
una  accurata  biografia  dell'Ariosto,  attingendone  i  particolari  storici  dal 
figlio  e  dal  fratello  del  celebre  poeta:  biografìa    che    il    Tiraboschi  cita 
con  moltissima  lode,  e  che  venne  ristampata  nel  1566.a  Venezia.  Fanno 
seguito  alla  biografia,  l'apologia  dell'Orlando  e  le    allusioni  che  si  veg- 
gono nel  poema  sopra  molte  cose  e  nei  nostri  tempi  e  nei  più  antichi 
avvenute,  lavoro  accuratissimo  e  che  svela  ampiamente    l'acutezza  del- 
l'ingegno    del   Commentatere.    Di    quest'Opera    parlò    ancora  con  molti 
elogi  lo  Spagnolio,  il  p.  Fiore    nella  sua    Calabria    illustrata    annove- 
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randone  l'autore  tra  gli  scienziati  più  accurati  di  Reggio,  T.  Aceto  che 
chiamò  uomo  dottissimo  Simone,  e  le  Biografie  francesi  che  lo  additano 
come  uno  dei  più  illustri  letterati  di  Reggio.  Che  egli  scrivesse  altre 
ODere  di  cui  non  ci  pervenne  piena  notizia,  ce  lo  accerta  non  solo  l'A- 
ceto da  noi  citato,  ma  ne  abbiamo  prova  nella  lettera  che  egli  scrisse 
da  Pisa  a  Mons.  Gonzaga,  ove  si  accenna  ad  un  suo  lavoro,  come  prova 
non  dubbia  del  non  avere  esso  perduto  né  il  tempo  ne  l'opera  dimorando 
a  Pisa.  Né  possiamo  tacere  come  il  Zavaroni  affermi,  avere  Simone  scritto 
una  epistola  sulle  furie  di  Orlando  amante  e  varie  poesie,  che  vennero 
pubblicate  in  Firenze  nel  1596. 

In  quale  anno  compisse  la  sua  mortale  carriera,  ci  è  ignoto  :  ciò  che 
unicamente  possiamo  asserire  si  è,  che  prima  di  morire  si  rese  monaco 
Certosino,  e  finì  di  vivere  nella  Certosa  di  Santo  Stefano  del  Bosco. 

Furono  Sindaci  di  Reggio,  Francesco  Furnari  ; 

Giov.  Maria  nel  1555-6  ; 

Claudio  nel  1600-1.  Esso  fu  uno  dei  fondatori  della  Congregazione 
dei  Nobili  Ottimati  ; 

Eliseo  nel  1643-4  ; 

Stefano  (che  fu  anche  Giudice  assessore)  nel  1656-7  ; 

Filippo  nel  1705-6  e  nel  1729-30. 

Da  Filippo  ebbe  vita  Eliseo  nel  1729  ;  da  Eliseo,  Filippo  Maria  nel' 
1755  ;  da  Filippo,  Eliseo,  Felicia,  Marianna,  Anton   Maria,    Paolo  e  Fi- 
lippo. Anton  Maria  mori  senza  prole.  Paolo  vesti  l'abito  ecclesiastico  e  fu 
uomo  di  religiosi  principii  e  di  incorotti  costumi. 

Chi  oggi  rappresenta  così  illustre  Famiglia  è  Filippo  che  non  solo 
Reggio  ma  le  intere  Calabrie  si  vantano  di  avere  a  loro  patrizio  e  con- 
cittadino. Frutto  del  suo  bene  augurato  imeneo  furono  Anton  Maria 
morto  in  età  giovanissima,  Giuseppa  ed  Isabella. 

Conte  F.  Galvani. 
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GABRIELLI 


(di  Roma) 


Una  fra  le  più  antiche  ed  illustri  famiglie  che  fecero  in  ogni  tempo 
splendida  corona  al  patriziato  romano,  certo  è  la  famiglia  GABRIELLI, 
della  quale  ne  parlano  le  storie,  e  lungo  spazio  con  essa  occupano  le 
cronache. 

In  Gubbio  piccola  città  su  quel  di  Urbino  e  Pesaro  alle  falde  uber- 
tose appennini  e  sulla  sinistra  del  Tevere,  troviamo  i  primi  nomi  della 
famiglia  Gabrielli  ;  ed  il  Sansovino  nella  sua  storia  indica  siccome  capo 
stipite  Gabriele  conte  di  Alsazia  che  nel  717  dell'  era  volgare  tenne 
la  signoria  della  città.  —  Negli  annali  della  Chiesa  troviamo  però  an- 
cora più  antica  questa  famiglia,  così  che  si  parla  di  alcuni  Gabrielli  co- 
spicui per  pietà  e  virtù  fino  dal  terzo  secolo,  e  quattro  già  stanno  an- 
noverati fra  i  Beati. 

Le  memorie  oscure  per  i  tèmpi  valiginosi  del  medio  evo  non  per- 
mettono che  molto  si  possa  minutamente  rilevare,  quantunque  s' incon- 
trino spesso  nelle  storie  i  nomi  dei  Gabrielli  che  ebbero  parte  nelle  pub- 
bliche vicende,  ed  uno  fra  gli  altri  assai  si  distinse  siccome  capitano 
sotto  Ruggiero  II  nella  lotta  che  per  ragione  del  pontificato  sostennero 
il  papa  Innocenzo  li  e  1'  antipapa  Anacleto  II  verso  la  metà  del  secolo 
duodecimo. 

Un  Gabrielli  fece  parimente  parte  fra  i  messi  a  Lodovico  IV,  quan- 
do essendo  venuto  a  Roma  nel  1328  e  proclamato  dal  popolo  Sena- 
tore, esso  solennemente  coronossi  in  san  Pietro  di  dove  fece  deporre  il 
papa  Giovanni  XXII. 
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Ai  vasti  possedimenti  di  che  andò  sempre  ricca  la  famiglia  Gabrielli, 
si  aggiungono  non  comuni  oneri  ;  e  si  ha  già  Giacomo  Gabrielli  Podestà 
di  Orvieto  nel  1315  ;  ed  un'  altro  Gabrielli  nel  1333  gonfaloniere  di 
Firenze  ;  quindi  uno  Legato  di  Bologna  e  governatore  dello  Stato  eccle- 
siastico. —  Prima  ancora  di  questi  troviamo  nei  vecchi  documenti  che 
Gradano  Gabrielli  fu  vescovo  di  Ferrara  nel  1070,  —  Odone  Gabrielli 
fu  vescovo  di  Piacenza  nel  1103,  e  poi  Rodolfo,  Pietro  e  Gabriele  Ga- 
brielli che  ebbero  la  sede  vescovile  di  Gubbio  nel  1059,  nel  1326,  e 
nel  1377,  —  Paolo  Gabrielli  che  fu  vescovo  di  Lucca  nel  1374.  Che 
se  estender  potessimo  più  che  il  limite  ce  lo  conceda  su  queste  pagine, 
ben  molti  documenti  potrebbero  venirci  in  aiuto  ;  documenti  però  che  tutti 
possono  rilevare  dal  Sansovino  nella  origine  delle  case  illustri  d'Italia, 
dal  Villani  nelle  sue  storie  fiorentine,  dal  Jacobilli  negli  annali  della 
provincia  dell'  Umbria,  non  che  da  altre  larghissime  fonti. 

Successivamente,  e  per  i  nobilissimi  incarichi  di  che  venivano  in- 
signiti i  Gabrielli,  e  per  i  cospicui  parentadi  che  contraevano,  si  sud- 
divisero in  vari  branchi,  onde  troviamo  i  Gabrielli  nelle  storie  di  Venezia, 
Padova,  Fano  ed  altrove,  e  fra  questi  vi  figurano  nomi  di  cardinali, 
vescovi,  capitani,  magistrati,  e  tutti  e  sempre  preclarissimi  per  sapienza 
e  virtù.  Fazio  Gabrielli  nel  1154  godeva  fama  di  distinto  scienziato 
per  i  suoi  mirabili  scritti  de  quatuor  elementis  et  de  vera  philosopMa, 
tanto  più  commendevoli  quanto  più  furono  scritti  nel  colmo  della  notte 
mediovale. 

Noi  accenniamo  però  più  particolarmente  il  ramo  Gabrielli  che  fer- 
mò sua  sede  in  Roma.  —  Questo  fino  dal  principio  del  secolo  XIV  tro- 
vasi inscritto  già  nell'Albo  Capitolino  fra  le  famiglie  patrizie  di  Roma, 
perchè  nel  1338  papa  Benedetto  XII  aveva  chiamato  da  Gubbio  al 
reggimento  di  Roma  un  conte  de  Gabrielli,  che  fu  poi  nominato  Senatore. 

Papa  Clemente  VI  trovavasi  in  lotta  con  Pietro  IV  d'Aragona  ed 
aveva  incaricato  Pietro  Gabrielli  nel  1347  perchè  si  venisse  alla  am- 
basceria che  voleva  mandargli  per  venire  ad  accomodamento;  ma  po- 
sciachè  non  minore  impegno  richiedevasi  nell'altra  ambascieria  a  Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  di  Milano  scomunicato  dal  papa  per  aver  usur- 
pata la  signoria  di  Bologna,  così  a  questa  si  attenne  il  Gabrielli,  e  la 
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grave  scissura  fu  accomodata  dando  il  papa  al  Visconti  l'investitura  di  Mi- 
lano e  Bologna  por  anni  dodici,  e  pagando  il  Visconti  alla  santa  Sede  fiorini 
d'  oro  dodici  mila  per  ogni  anno.  —  Il  Gabrielli  Pietro  morì  nel  1360 
lasciando  di  se  memoria  onorata  e  benedetta. 

Gabriele  Gabrielli  prese  parte  attiva  perchè  il  concilio  tenutosi  in 
Pisa  nel  1409  definisse  la  gravissima  quistione  dei  scismi  che  danneg- 
giavano la  Chiesa.  —  Ugolino  Gabrielli  nel  1438  fu  chiamato  come 
vicario  generale  dal  cardinale  Giovanni  Vitelleschi  arcivescovo  di  Firenze, 
trattandosi  quella  causa  di  tanta  importanza  per  la  Chiesa,  quale  era  il 
concilio  che  sciolto  a  Basilea  veniva  riconvocato,  e  che  rese  tanto  turbi- 
noso il  pontificato  di  Eugenio  IV. 

Nel  1414  il  popolo  romano  erasi  levato  a  rumore  contro  il  papa 
Giovanni  XXIII  ;  la  campana  del  Campidoglio  avea  chiamati  in  grande 
assemblea  i  cittadini,  e  colà  essendosi  lungamente  discusso,  si  definì  di 
tentare  un'  accomodamento  che  forse  tutela  sicura  ai  diritti  del  popolo, 
onde  Paolo  Francesco  Gabrielli  ebbe  incarico  di  recarsi  presso  il  Legato 
pontificio  in  Toscanella.  E  così  fece,  e  lo  scopo  suo  pienamente  ottenne. 
—  Ne  fu  che  in  tale  impresa  unicamente  si  distinguesse,  perchè  quando 
avvenne  il  grande  combattimento  in  Roma  fra  Braccio  di  Montone  ed  il 
re  Ladislao  ;  Paolo  Francesco  Gabrielli  fu  tra  i  più  arditi  difensori  del 
papa  sostenendo  e  respingendo  1'  assalto  che  re  Ladislao  faceva  a  porta 
Maggiore. 

Quando  nel  1503  Giuliano  della  Eovere  nipote  di  papa  Sisto  IV, 
venne  sulla  cattedra  di  san  Pietro  col  nome  di  Giulio  II,  conobbe  Gabriele 
de'  Gabrielli,  che  già  lo  aveva  sperimentato  mentre  era  cardinale,  essere 
una  di  quelle  rare  persone  per  prudenza  e  sapienza  che  veramente  me- 
ritassero di  venir  elevate,  e  così  creollo  vescovo  di  Urbino,  e  poi  lo 
volle  cardinale.  Era  quello  un  tempo  funesto  per  gare  personali  ;  il 
collegio  cardinalizio  vide  di  mal'  occhio  che  la  porpora  posasse  sopra  un' 
uomo  che  ne  era  veramente  degno  ;  lo  osteggiarono  e  papa  Giulio  II 
promosse  il  Gabrielli  a  Legato  in  Perugia.  Morì  questi  nel  dì  6  novem- 
bre 1511  essendo  ritornato  per  breve  tempo  in  Roma,  e  fu  sepolto  in 
santa  Prassede  che  era  la  chiesa  del  di  lui  titolo. 
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Celebratissimi  per  sapere  sono  i  nomi  di  Luigi  Gabrielli  sacerdote, 
di  Antonio  Gabrielli  che  fu  avvocato  concistoriale,  di  Giulio  Gabrielli 
oratore  e  filosofo  da  tutti  elogiato  intorno  al  1560,  —  E  per  la  spe- 
cialità del  suo  sapere  ad  alto  senno  riunito  venne  eletto  a  segretario  da 
Ercole  Gonzaga  Cardinale  di  Mantova  che  seco  lo  volle  al  Concilio  di 
Trento,  nel  quale  pronunziato  dal  Gabrielli  due  discorsi,  vennero  tosto 
pubblicati  ed  assai  commendati.  —  A  Giulio  Gabrielli  vanno  ancora  at- 
tribuite le  traduzioni  della  Ciropedia  di  Ciro,  e  di  molti  trattati  di 
Plutarco,  non  che  alcune  omelie  di  san  Gregorio  Nazianzeno.  —  Eicco 
di  virtù,  di  meriti,  di  benedizioni,  volle  esso  ritirarsi  in  Gubbio  culla 
della  sua  prosapia,  ove  morì  nel  dì  15  maggio  1579. 

Vincenzo  Gabrielli  fu  da  papa  Paolo  IV  onorato  di  speciale  ami- 
cizia. Esso  era  già  cavaliere  dell'  ordine  di  Malta,  e  s' intromise  nelle 
gravi  lotte  fra  i  Colonna  e  gli  Sforza  contro  il  pontefice  nel  1556,  e 
vivamente  adoperossi  perchè  per  l' impetuoso  di  Paolo  IV  non  avvenisse 
la  guerra  minacciata  da  Ferdinando  d'  Austria.  —  Il  nome  dei  Gabri- 
elli figura  nei  consigli  secreti  che  si  tenevano  per  opporli  allo  scisma  di 
Enrico  VIII  d' Inghilterra. 

Antonio  Gabrielli  giureconsulto,  ed  avvocato  concistoriale,  compose 
un'  opera  di  diritto  che  fu  stimata  un  prezioso  dizionario  di  giurisprudenza. 
Mario  Gabrielli  suo  figlio,  venne  pure  celebrato  per  uomo  di  lettere 
e  scienza,  e  fu  esso  che  pubblicò  nel  1570  le  opere  del  padre,  che  morto 
nel  1555  aveva  tenute  per  modestia  quasi  celate. 

Girolamo  Gabrielli  avvocato  pure  concistoriale  scrisse  opere  cele- 
bratissime  di  diritto  delle  quali  parte  ne  dedicò  ai  pontefici  Gregorio  XIII 
e  Sisto  V.  Godeva  il  Gabrielli  1'  amicizia  de'  più  illustri  scienziati  del 
suo  tempo,  e  moltissimi  cardinali  a  lui  ricorrevano  per  consiglio  siccome 
ad  uomo  savio  e  prudentissimo  ;  anzi  facendosi  sempre  più  grave  il  sci- 
sma anglicano  si  voleva  inviarlo  colà  per  trattare  la  quistione  con  decoro 
e  con  interesse  della  Chiesa,  ma  la  tarda  età  facevalo  irresoluto  e  poi  morte 
lo  rapì  nel  dì  27  settembre  1587.  Ebbe  splendidi  funerali  siccome  com- 
mendevolissimo  era  e  per  casato  e  per  la  memoria  illustre  che  lasciava, 
e  raccontano  le  cronache  di  quel  tempo  che  nella  chiesa  della  Minerva 
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ove  ebbe  sepoltura,  fuvvi  per  più  giorni  quasi  un  pellegrinaggio  di  pietà 
o  di  affetto. 

Nel  1623.  Roma  veniva  funestata  da  scene  luttuosissime  per  la 
elezione  di  papa  Urbano  Vili  eh'  era  il  cardinale  Barberini.  Dieci  car- 
dinali erano  morti  in  conclave,  molti  altri  caduti  ammalati,  la  Francia 
usò  una  viva  pressione  e  fu  eletto  il  Barberini,  così  che  i  tumulti  se- 
datisi in  Roma  si  fecero  vivi  contro  la  Chiesa  specialmente  da  parte 
della  Spagna.  —  In  mezzo  a  fatti  così  gravi  viveva  Giulio  Gabrielli  sa- 
piente e  virtuosissimo,  così  che  papa  Urbano  Vili  se  lo  volle  amico, 
e  creollo  cardinale.  Il  padre  gesuita  Santarella  aveva  ricercata  l' amicizia 
e  la  protezione  del  cardinale  Gabrielli,  ma  questi  disgustato  per  i  ma- 
neggi del  Santarella  contro  il  Farnese  di  Parma  in  favore  di  Urbano  VIII, 
e  contro  Filippo  IV  per  suscitare  la  ribellione  in  Napoli;  non  solo  sde- 
gnò il  Santarella,  ma  volle  attendere  allo  studio  ed  alle  private  virtù 
anziché  al  tumulto  del  Vaticano.  Visse  solitario,  morì  venerato. 

Lungo  troppo  sarebbe  quivi  il  solo  enunciare  i  nomi  veramente  il- 
lustri di  tutti  i  Gabrielli,  e  dall'  albero  genealogico  che  uniamo  si  può 
ben  rilevare  quali  e  quanti  ragguardevoli  posizioni  abbiano  occupato.  — 
Non  è  adulazione,  ma  storia  documentata  il  dire  che  noi  facciamo  „  i  Ga- 
brielli toccano  più  che  altri  mai  1'  antichità,  la  nobiltà,  la  virtù  „  di  loro 
troviamo  nomi  sugli  altari,  nel  collegio  cardinalizio,  sulle  sedie  vescovili, 
fra  i  più  ragguardevoli  magistrati  e  capitani;  di  loro  in  ogni  ramo  di 
sapienza  e  di  gloria. 

Attuale  rappresentante  di  questa  illustre  prosapia  è  il  principe  Pla- 
cido Gabrielli,  nato  nel  dì  9  novembre  1832  dal  principe  Don  Mario 
Gabrielli  e  dalla  principessa  Bonaparte  Carlotta. 

Il  principe  Placido  Gabrielli  sposò  nel  dì  2  febbraio  1856  la  prin- 
cipessa donna  Augusta  Bonaparte,  figlia  del  defunto  principe  Carlo  Bo- 
naparte e  della  principessa  Zenaide  Bonaparte.  —  È  il  principe  Placido 
fregiato  del  gran  cordone  dell'  ordine  di  san  Gregorio  Magno,  e  Com- 
mendatore dell'  ordine  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

Le  antiche  virtù  hanno  sede  ed  altare  in  questa  famiglia  che  con- 
tinua ad  essere  una  delle  più  belle  gemme  del  patriziato  romano. 

U.     D. 
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Antica  e  nobile  nella  città  di  Brescia  fu  la  famiglia 
Gaetaini,  la  quale  tra  gl'illustri  suoi  rampolli  sino  dal  1254 
ne  vantò  uno  per  nome  Ridolfo,  che  fu  podestà  di  Genova. 
Per  non  ricorrere  ad  altre  prove  che  attestano  della  vetusta 
nobiltà  di  questa  famiglia,  basti  l'osservare  una  grande  arca 
di  pietra  che  trovasi  situata  fuori  della  chiesa  di  S.  Barnaba. 
In  essa,  oltre  ad  un  antico  epitaffio,  scorgesi  scolpita  l'Arma 
gentilizia,  di  cui  fece  uso  questa  nobile  famiglia.  Un  tale 
stemma  consiste  in  due  scettri  congiunti  assieme  per  mezzo 
d'una  croce,  ciasceduno  dei  quali  ha  per  finimento  nella  cima 
un  giglio,  ed  alla  base  sono  legati  per  una  catena. 

Questo  nobile  lignaggio  produsse  un  Bartolomeo,  uomo 
che  riunì  tutte  e  due  le  qualità  per  cui  si  riceve  fama  e  vene- 
razione su  questa  terra.  Ei  fu  sommo  e  valoroso  soldato,  come 
anche  insigne  letterato,  che  scrisse  alcune  dotte  ed  utili  an- 
notazioni intorno  alle  Bresciane  Istorie.  Egli  seguì  la  fazione 
guelfa,  e  fu  uno  degli  ambasciatori  che  si  recarono  presso 
il  Carrara  quando  i  Guelfi  vennero  nella  deliberazione  di 
sottoporsi  a  quel  principe.  Giovanni  Brittanico  recitò  una  elo- 
quentissima  Orazione  intorno  i  meriti  di  un  tale  benemerito 
cittadino,  con  cui  die  principalmente  a  conoscere  come   in 
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avvenenza  e  bella  proporzione  di  corpo,  e  cosi  pure  in  gran- 
dezza d'animo  alcun  uomo  di  quel  secolo  potesse  soverchiare 
il  nostro  Bartolomeo.  Fece  ampia  dissertazione  sul  suo  valore, 
e  narrò  come  egli  morisse  da  strenuo  capitano  difendendo 
la  propria  patria  (Brescia),  assalita  da  Pietro  Gambara.  Fini 
la  sua  orazione  col  dimostrare  quali  fossero  le  sue  esequie, 
e  col  descrivere  un  catafalco  superbissimo,  guarnito  di  drappi 
di  seta  rossa  con  ricami  di  lauro,  di  ginepro  e  d'olive,  i  quali 
compresi  in  una  di  quelle  antiche  corone  murali  si  tramez- 
zavano fra  le  Arme  della  famiglia  Gaetam  e  l'Arma  della 
città  di  Brescia. 

Fiorì  pure  un  altro  Bartolomeo  Gaetam,  che  scrisse 
eziandio  la  Storia  di  Brescia  con  lo  stesso  metodo  e  prero- 
gative con  cui  la  scrisse  il  Capriolo.  Non  ci  è  dato  però  il 
sapere  se  la  Storia  del  Capriolo  sia  slata  anteriore  o  poste- 
riore a  quella  di  Bartolomeo  Gaetam,  poiché  inedita  è  quella 
del  personaggio  che  noi  abbiamo  menzionato  in  queste  pagine 
tra  i  rampolli  di  casa  Gaetaint. 

Riscontrasi  pure  un  Malatesla  Gaetam,  il  quale  fu  dottore 
in  ambo  le  leggi,  e  levò  di  se  grido  di  esimio  letterato.  Tra 
le  diverse  qualità  di  componimenti,  ov'egli  si  acquistò  più 
celebrità,  fu  nella  satira,  eh'  ei  vestì  sempre  di  arguti  e 
mordaci  frizzi  verso  il  suo  secolo.  (Rossi,  Elogi  dei  Bresciani). 
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(di  Pisa) 


La  famiglia  Gaetani  è  fra  le  più  ricche  e  nobilissime  di  che  si 
onori  non  solamente  la  Toscana  ma  l'Italia,  poiché  da  essa  si  propa- 
gavano le  case  dei  Conti  di  Fondi,  dei  Duchi  di  Sermoneta,  dei  signori 
di  Valdano,  dei  Baroni  di  Cilenza  e  dei  Duchi  e  Marchesi  della  Cisterna. 
Essa  trae  la  sua  origine  da  Ugo  Barone  dell1  Impero,  e  figlio  di  Du- 
cibolo  secondo,  Duca  di  Gaeta  e  conte  di  Tericciola,  castello  de'  Pi- 
sani, che  aveva  avuto  da  suo  padre  l1  anno  962.  Dopo  avere  servito 
Ottone  I  Imperatore  con  altre  famiglie  tedesche,  prese  stanza  in  Pisa. 
Questa  famiglia  per  tre  volte  si  traslocò  in  Sicilia;  la  prima  sotto  il 
re  Guglielmo,  nella  persona  di  Riccardo  illustre  cavaliere  Pisano,  che 
fu  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Mazarino  fondata  dal  re;  la  se- 
conda sotto  Manfredi  re  di  Napoli  trasferendo  visi  nel  1259  Guido  Gae- 
tani eh1  ebbe  il  Governo  di  Messina;  la  terza  nel  1360  recandovisi  An- 
tonio Gaetani  celebre  uomo  d1  armi  che  si  stabilì  in  Catania,  fornì  il 
re  di  grosse  somme  e  fondò  un  altare  in  quella  Cattedrale.  Suo  figlio 
Berengario  tenne  1'  ufficio  di  Stendardico  del  Regno  nel  1446  e  nel 
1458  fu  Governatore  di  Benevento,  come  il  figlio  di  Berengario,  An- 
giolo, nel  1483  lo  fu  di  Alicata,  Andrea  di  lui  fratello  ebbe  il  decanato 
della  Cattedrale,  e  Simone  altro  fratello  la  carica  di  Senatore.  Ferdi- 
nando II  re  di  Napoli  con  suo  Diploma  del  9  ottobre  1466  aggregava 
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questa  famiglia  alla  R.  casa  di  Aragona,  insignendo  di  tale  onore  Ono- 
rato Gaetani  conte  di  Fondi  e  suoi  eredi  in  perpetuo,  per  averlo  difeso 
coli' armi  e  col  denaro:  né  contento  a  ciò,  esonerandolo  dal  diritto  del 
Regio  Sigillo,  quia  de  Sanguine  Regio  nihil  solvit,  e  concedendo  al  di 
lui  primogenito  in  moglie  Donna  Lucrezia  d1  Aragona  sua  figlia.  Pietro 
Sciarra  Gaetani  si  condusse  pur  esso  nel  1417  da  Pisa  in  Sicilia,  chia- 
matovi dal  re  Adolfo  che  lo  volle  a  maestro  e  lo  nominò  Governatore 
di  Messina:  vi  comprò  Castelli  di  Vassallaggio,  tra  i  quali  Chiaromonte, 
•  Divillo  e  Tripi;  menò  a  moglie  Caterina  III  figlia  del  Duca  Sermoneta 
e  conte  di  Piombino,  e  vi  morì  nel  1459.  Gregorio  Gaetani  Duca  di  Ser- 
moneta, fu  Luogotenente  e  Protonotario  del  Regno  e  nel  1462  ebbe  le 
insegne  di  Aragona,  come  Protonotario  del  Regno  fu  pare  Orazio  Gae- 
tani conte  di  Fondi  e  di  Morcone. 

Prima  però  che  l'argomento  ci  trasporti  più  oltre,  crediamo  accen- 
nare ai  Papi  ed  ai  Cardinali  che  illustrarono  questa  famiglia,  tenendo 
il  loro  ordine  cronologico,  riserbandoci  poscia  a  parlare  di  quegli  egre- 
gi che  in  altri  rami  cooperarono  a  renderla  una  delle  più  preclari 
d'  Italia. 

Giovanni  Gaetani  fu  insignito  della  Sacra  Porpora  da  Urbano  II, 
e  fatto  Cancelliare  di  S.  Chiesa.  Il  25  gennaio  1118  veniva  eletto  al 
Pontificato,  assumendo  il  nome  di  Gelasio  II.  Vessato  dalle  violenze 
dell'  Imperatore  Arrigo,  con  5  Cardinali  si  imbarcò  alla  volta  di  Pisa, 
ove,  ricevuto  con  solenni  onori,  rimase  un  mese  :  durante  queir  epoca 
vi  consacrò  la  Cattedrale.  Diretto  in  Francia  infermò  a  Cluni,  e  vi  mancò 
alla  vita  il  29  gennaio  del  1119. 

Benedetto  Gaetani  uno  dei  più  celebri  avvocati  Concistoriali  di 
Roma,  ottenne  un  canonicato  a  Todi,  un  secondo  nella  Chiesa  di  Pa- 
rigi, un  terzo  in  quella  di  Lione,  un  quarto  infine  nella  Basilica  Va- 
ticana. Fu  eletto  a  Cardinale  nel  1281  da  Martino  IV,  e  spedito  da 
Niccolò  IV  Legato  al  re  Carlo  di  Sicilia,  nelle  Gallie  ed  in  Portogallo, 
e  finalmente  chiamato  al  Pontificato  il  24  dicembre  1294  sotto  il  nome 
di  Bonifacio  Vili.  Nemico  acerrimo  dei  Ghibellini  e  massime  dei  Car- 
dinali Pietro  e  Iacopo  Colonna,  li  imputò  di  avere  involati  i  tesori 
della  Chiesa,  e  li  privò  dei  benefici,  pensioni,  castelli  e  feudi  che  pos- 
sedevano. I  due  Cardinali  ripararono  a  Rieti,  ma  Sciarra  Colonna  fug- 
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gito  ad  Anzio,  venne  catturato  dai  Corsari.  Bonifacio  Vili  fu  il  primo 
Pontefice,  che  ad  imitazione  della  legge  antica,  nel  1300  promulgasse 
il  Giubileo.  Mosso  a  sdegno  Filippo  re  di  Francia  della  guerra  mossa 
da  questo  Pontefice  ai  Colonnesi,  liberò  Sciarra,  e  inviatolo  con  buona 
mano  di  truppa  ad  Anagni  ove  era  il  Papa,  lo  fece  far  prigione  e  tra- 
durre a  Roma  :  il  che  produsse  la  morte  di  Bonifacio  Vili  che  dopo 
33  giorni  dell'accaduto,  l'il  ottobre  moriva  di  crepacuore.  Esso  tenne 
il  Pontificato  8  anni,  9  mesi  e  17  giorni. 

Il  primo  Cardinale  che  vanti  la  famiglia  Gaetani  fu  Gregorio,  ele- 
vato alla  porpora  nel  1099  da  Pasquale  II,  e  morto  nel  1131.  Fece  parte 
del  Concilio  di  Guastalla  e  della  Legazione  di  Benevento  ove  eseguì 
la  sentenza  di  deposizione  emanata  contro  l1  Arcivescovo  Landolfo. 

Gherardo  Gaetani  Canonico  di  Pisa  fu  da  Eugenio  II  nel  1146  creato 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Vialata.  Legato  Apostolico  all'  Im- 
peratore Federigo,  nel  suo  ritorno  a  Roma,  morì  durante  il  viaggio 
nel  1131. 

Villano  di  Gaetano  Gaetani  successe  nelF  Arcivescovado  di  Pisa  a 
Balduino  nel  1116.  Era  Cardinale  fino  dal  1144,  creato  tale  da  Lucio  IL 
Eugenio  III  gli  affidò  la  decisione  della  lite  insorta  tra  i  Canon  ici 
Pisani  ed  i  Monaci  di  San  Lassorio,  intorno  al  bosco  di  Tombolo  ed 
Anastasio  IV  confermò  la  sentenza  da  lui  emessa.  Compose  pure  le 
controversie  insorte  tra  Aimone  Vescovo  Sulcinese  e  Rainaldo  abate 
Cassinese,  tra  l1  Arciprete  Turritano,  ed  il  Monastero  di  S.  Maria  di 
Tergo  in  Sardegna.  Alessandro  III  lo  deputò  giudice  tra  il  monastero 
di  S.  Saturnino,  in  queir  isola  stessa  e  Bonito  Vescovo  di  Cagliari;  ed 
il  Cardinale  Guido  dimorante  in  Siena,  aggiudicò  a  lui  il  possesso  di 
Monte  Vasi  contrastatogli  dal  Vescovo  di  Volterra  nel  1157,  come  pure 
dai  giudici  della  Repubblica  Pisana  quello  di  Vico  che  il  popolo  ed  i 
Consoli  di  quella  terra  gli  negavano. 

Innocenzo  III  lo  disse  uomo  che  a  grande  autorità  accoppiava 
eguale  onestà.  Fu  Legato  a  Guelfo  Duca  di  Spoleto  e  Marchese  di  To- 
scana, quando  venne  a  S.  Genesio  e  ad  Alessandro  III  nel  suo  viaggio 
nelle  Gallie,  che  accompagnò  fino  a  Genova,  come  alcuni,  come  altri 
fino  in  Francia  sur  una  nave  che  la  Repubblica  Pisana  pose  a  dispo- 
sizione di  S.  S.,  fornita  con  quella  magnificenza  che  conveniva  ad  una 
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potente  Repubblica  ed  a  un  Sommo  Pontefice.  Non  avendo  voluto  ri- 
conoscere T  illegale  elezione  di  Pasquale  III  venne  esiliato  ed  a  lui 
sostituito  il  Canonico  Benincasa:  ramingò  dal  1168  al  71,  epoca  in  cui 
ritornò  alla  sua  sede,  colmandola  di  benefìci:  morì  nel  1175. 

Pietro  Gaetani  di  Pisa  ebbe  la  porpora  da  Alessandro  II  nel  1165 
e  morì  nel  1188. 

Soffredo  Gaetani  venne  da  Lucio  III  assunto  al  Cardinalato  nel  1182. 
Ebbe  la  Legazione  di  Lombardia;  andò  Legato  a  Venezia  ed  in  Soria 
ove  fu  eletto  Patriarca  di  Gerusalemme:  mancò  alla  vita  nel  1211. 

Aldebrando  Gaetani  creato  Cardinale  da  Innocenzo  III,  venne  da 
Onorio  III  nominato  Vescovo  di  Sabina  e  della  Chiesa  di  Parigi  (ufficio 
che  ricusò)  e  morì  nel  1233. 

Benedetto  Gaetani  lodatissimo  da  S.  Antonio  fu  eletto  Cardinale 
Diacono  da  Celestino  V  nel  1294:  mancò  alla  vita  nel  1296. 

Iacopo  Tommasi  Gaetani  dell'  ordine  dei  Minori  fu  Vescovo  d'Alatri 
e  creato  Cardinale  nel  1295  da  Bonifazio  VIII  :  morì  il  primo  gennaio 
del  1300. 

Francesco  Gaetani  aiutò  Bonifazio  Vili  nella  compilazione  del  Sesto 
delle  Decretali  e  fu  da  lui  assunto  al  Cardinalato  nel  1295  :  cessò  di 
vivere  in  Avignone  nel  1317. 

Antonio  Gaetani  de'  conti  di  Fondi  fu  creato  Cardinale  da  Boni- 
facio IX.  Innocenzo  VII  lo  nominò  Vescovo  di  Palestrina,  e  Alessan- 
dro V  di  Porto  e  S.  Rufina.  Fu  Penitenziere  maggiore  e  Arciprete  della 
Lateranense.  Essendosi  recato  al  Concilio  di  Pisa,  Gregorio  XII  con  sua 
Bolla  in  data  del  1409  lo  spogliò  della  dignità  Cardinalizia  :  morì  nel 
1412  in  Roma. 

Bonifacio  Gaetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  che  nel  1599  da  Cle- 
mente VII  fu  eletto  Vescovo  di  Cassano,  e  da  Paolo  V  Governatore 
delle  Romagne,  ebbe  da  quest'  ultimo  nel  1606  il  Cardinalato.  Trasfe- 
rito nel  1613  all'  Arcivescovado  di  Taranto,  morì  nel  1617. 

Fra  Tommaso  De  Vio  Gaetani  Generale  dell'  Ordine  dei  Domeni- 
cani fu  fatto  Cardinale  nel  1511.  Venne  da  Leone  X  spedito  Legato  in 
Germania,  e  con  salde  ragioni  alla  presenza  di  Carlo  V  e  di  Federigo 
Duca  di  Sassonia,  convinse  Martino  Lutero  di  ribellione  alla  Chiesa  : 
morì  nel  1534. 


GAETANI  DI  PISA 

Niccola  Gaetani  dei  Duchi  di  Scrmonetc  fu  uel  1535  da  Paolo  III 
nominato  Cardinale  Diacono;  inviato  Legato  a  Carlo  V,  cessò  di  vivere 
il  1°  Maggio  1585. 

Arrigo  Gaetani  nominato  Cardinale  il  17  dicembre  1585,  fu  Ca- 
marlingo e  Legato  di  Bologna:  mancò  ai  viventi  il  30  giugno  1623. 

Antonio  Gaetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  che  nel  1605  era  stato 
promosso  all'  arcivescovado  di  Capua  da  Paolo  V  ed  impiegato  nelle 
Nunziature  di  Germania  e  di  Spagna,  fu  da  Gregorio  XV  eletto  nel 
1621  Cardinale.  Fu  uno  dei  promotori  dell'  Accademia  degli  Umoristi 
di  Roma  :  morì  nel  1624. 

Luigi  Gaetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  eletto  nel  1626  Cardinale 
da  Urbano  VIII,  mori  nel  1642.  Durante  il  Giubileo  nel  1625  accolse 
e  alimentò  a  spese  proprie  fino  a  1000  pellegrini. 

La  famiglia  Gaetani  annoverò  pure  nel  suo  seno  non  pochi  Arci- 
vescovi e  Vescovi,  tra  i  quali  ci  piace  annoverare  : 

Vitale  Gaetani  Arcivescovo  di  Pisa  nel  1217,  morto  nel  1253. 

Rinaldo  Gaetani  Vescovo  di  Capua  nel  1093. 

Riccardo  Gaetani  Vescovo  di  Brenesia  1169. 

Riccardo  Gaetani  Vescovo  di  Orvieto  nel  1180. 

Marzocco  Gaetani  Vescovo  di  Messina,  poi  di  Sarzana  e  di  Luni. 

Marzucco  Gaetani  Vescovo  di  Massa  e  Cappellano  d' Innocenzo  II 
il  1211. 

Pietro  Gaetani  Vescovo  di  Todi  nel  1231. 

Fra  Cherubino  Gaetani  Vescovo  di  Campanense  nel  1323. 

Pietro  Gaetani  Vescovo  di  Orte  nel  1476  (morì  nel  1500). 

Josuè  Gaetani  Vescovo  d'  Ascoli  nel  1501. 

Agapito  Gaetani  Vescovo  d1  Ascoli  nel  1512. 

Giovanni  Francesco  Gaetani  Vescovo  d1  Ascoli  nel  1517  (  morì 
nel  1556  ). 

Annibale  Gaetani  Vescovo  Telesino  nel  1577  (morì  nel  1593). 

Francesco  Gaetano  Gaetani  Vescovo  di  Bitelto  nel  1655. 


Dal  1515  al  1586  essa  contò  nove  individui  addetti  ali1  Ufficio  dei 
Riformatori  di  Pisa,  ed  il  Cherubini  novera  in  essa  fino  a  diciassette 
cavalieri  di  Malta. 


GAETANI  DI  PISA 

Nella  presa  di  Gerusalemme  avvenuta  il  15  luglio  del  1099  la 
famiglia  Gaetani  concorse  con  varie  navi  munite  a  proprie  spese:  del 
che  conserva  memoria  nelle  sue  note  alla  vita  di  Gelasio  II  il  Padre 
Celestino  Gaetani  dottissimo  monaco  Cassinese. 

Nel  1163  furono  mandati  Ambasciatori  a  Torino  a  Federico  Impe- 
ratore per  comporre  le  discordie  coi  Genovesi,  Rinieri  e  Marzucco  Gae- 
tani. Il  primo  di  questi  creato  Console  nel  1165,  si  recò  a  sedare  in 
detto  anno  alcuni  torbidi  nati  in  Maremma  e  in  Valdelsa,  e  vi  ottenne 
il  miglior  successo.  Fu  riconfermato  Console  negli  anni  1173  e  1191. 
Il  secondo  di  questi  nel  1164  recossi  a  Lodi,  Legato  a  Federigo  Im- 
peratore per  fargli  reverenza  a  nome  dei  Pisani. 

Nel  1182  deve  la  città  di  Pisa  alla  Famiglia  Gaetani  la  proposta 
fatta,  in  unione  ad  altre  quattro,  di  edificare  a  sue  spese  un  nuovo 
ponte  sull'Arno.  Sotto  l'Anzianato  di  Antonio  Gaetani,  e  diunLanfraDchi 
ebbe  luogo  nel  1200  la  fabbrica  dell'Arsenale   di  Pisa. 

Nel  1234  Filippo  di  Sinibaldo  Gaetani  Podestà  di  Volterra  pubblica 
un  bando  che  commina  gravi  pene  a  chi  offende  negli  averi  e  nelle 
persone,  gli  Ecclesiastici. 

Giovanni  Gaetani  assunto  il  comando  di  34  galere  nel  1284  stringe 
Calvi  d'  assedio  ed  abbrucia  alcuni  vascelli  Genovesi.  I  Genovesi  gli 
spediscono  contro  Arrigo  Del  Mare  con  25  legni  e  la  zuffa  è  a  danno  dei 
Pisani  che  vi  perdono  nove  galere.  Il  Gaetani  si  ritira  in  Sardegna 
ove  avevano  riparate  le  galere  rimaste,  e  poco  dopo  fa  ritorno  a  Pisa. 

Nella  guerra  sostenuta  nel  1285  dai  Pisani  contro  i  Genovesi  che 
volevano  vendicarsi  della  ingiuria  patita  nell'aver  visto  per  due  volte 
occupato  il  loro  porto  dalle  navi  Pisane,  prende  parte,  il  cavalier  An- 
drea Gaetani.  Fatto  prigione,  è  liberato  nel  1296. 

Nel  1298  Gaetano  di  Giovanni  Gaetani  vende  al  Comune  di  Vol- 
terra la  quarta  parte  della  giurisdizione  e  dominio  del  Castello  d'Agnano 
da  lui  acquistata  dai  cavalieri  Templari. 

Nel  1305  il  Podestà  di  Pisa  scrive  una  lettera  ai  Volterrani  per 
dolersi  della  ribellione  e  delle  violenze  che  a  danno  della  patria  ope- 
ravano Iacopo  Gaetani  e  gli  uomini  di  Pietracossa.  Enrico  Gadubbi 
Gaetani  fu  tra  i  Guelfi  che  nel  1336  vennero  alle  mani  coi  Ghibellini 
comandati  dal  conte  Bonifazi,  per  la  nomina  di  alcuni  uffici. 


GAETANI  DI  PISA 

Nello  stesso  anno  troviamo  un  Puccio  Gactani  Castellano  della 
Gorgona. 

Nel  1345  ebbe  la  cura  del  Castello  di  Montefoscoli  Stefano 
Gaetani. 

Lorenzo  Mattaioni  Gaetani  ebbe  l'incarico  di  far  preparare  colla 
massima  splendidezza  nel  1369  gli  appartamenti  a  Vada  per  l'arrivo 
dell'Imperatore  Carlo  ed  ebbe  nome  di  Oratore. 

Podestà  a  Vico  nel  1393  era  Filippo  Sciarra  dei  Gaetani,  come 
nel  1394  Bartolommeo  Gaetani  figurò  tra  i  Provveditoti  dell'Esercito 
Pisano.  Entrambi  erano  stati  fatti  cavalieri  da  Iacopo  Appiani.  Barto- 
lommeo nel  1392  fu  Capitano  a  Cascina.  Nel  1394  lo  era  a  Rosignano 
Giovanni  Bocchetta  dei  Gaetani. 

Nel  1405  Pietro  Gaetani  fa  intendere  a  Firenze  che  ove  ne  avesse 
ottenuto  buoni  patti  avrebbe  consegnato  a.  chiunque  fosse  venuto  in 
nome  di  quella  Repubblica,  la  Rocca  di  Pietracossa  ed  i  Castelli  di 
Laiatico  e  Orciatico  occupati  da  lui.  La  proposta  fu  accettata  mediante 
buona  somma  di  denaro,  l'assoluzione  del  bando  da  Firenze  e  Volterra, 
il  dono  di  una  casa  in  Firenze,  la  nomina  di  Cittadino  fiorentino  e  la 
concessione  di  molte  immunità.  Oltre  ciò  lo  vollero  al  loro  soldo,  e 
gli  assegnarono  20  Lancie  colle  quali  postosi  in  Valdesa,  fece  molti 
danni  ai  suoi  concittadini  pisani. 

Don  Alessandro  di  Pietro  Gaetani  Monaco  Benedettino,  fu  uomo 
di  lettere  valentissimo  :  morì  in  Roma  nel  1499. 

Francesco  Gaetani  Capitano  della  Repubblica  Fiorentina,  ebbe 
fama  di  uomo  espertissimo  nelle  armi  :  cessò  di  vivere  in  Firenze 
nel  1500. 

Arrigo  Gadubbi  Gaetani  fece  parte  nel  1535  del  gran  Consiglio  di 
Pisa;  e  Giovanni  Gaetani  cavaliere  di  Malta  nel  1567  diede  prove  di 
sommissima  perizia  nelle  armi. 

Aurelio  Gaetani  Capitano  della  Galera,  La  Fenice,  combattè  nel 
1572  contro  i  Turchi  e  ne  fece  strage. 

Don  Giuseppe  Gaetani  d'Aragona  nel  cominciare  del  1700  fu  Pa- 
triarca di  Alessandria  :  ebbe  nome  di  somma  prudenza  e  dottrina  ; 
ed  ottenne  la  Nunziatura  Apostolica  di  Toscana,  e  l'Arcivescovado  di 
Neocesarea. 


GAETANI  DI  PISA 

Nel  1726  il  Senatore  cavaliere  Francesco  Gaetani,  stato  già  Console 
di  mare  a  Pisa,  sosteneva  a  Siena  l'ufficio  di  Depositario  generale  di 
quella  Città. 

Ed  anche  oggi  questa  Famiglia  è  in  tutto  il  suo  fiore,  conserva 
degni  Rappresentanti  in  molte  Città  d' Italia  e  vi  ricopre  i  primi  onori  : 
né  certo  ad  essa  mancheranno  accurati  Storici  che  ad  uno  ad  uno  nove- 
randone gì'  illustri  Campioni,  ne  diranno  ancora  le  gloriose  intraprese  : 
e  sarà  questa  opera  buona  e  generosa  e  tutta  di  decoro  patrio:  a  noi 
non  veniva  concesso  che  l'additar  loro  un  tesoro  ;  ad  essi  starà  il  porne 
in  mostra  le  immense  dovizie. 

F.  Galvani. 
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GALEOTTI 


(di  Peseta) 


Tra  le  Famiglie  la  cui  omissione  renderebbe  l'opera  del  nostro  Sommario  non 
solo  di  minor  lustro  alla  nostra  Toscana,  che  è  pur  parte  elettissima  del  bel  Cielo 
Italiano,  ma  ben  anco  incompleta  nel  compito  che  si  prefisse,  sarebbe  senza  dubbio 
da  annoverarsi  la  Famiglia  Galeotti  che  non  fu  solamente  benemerita  alla  città  di 
Pescia  da  cui  trasse  origine,  ma  sparse  di  sé  bellissima  rinomanza  per  buona  parte 
di  Italia.  E  benché  scrivendo  di  lei  noi  abbiamo  fatto  tesoro  di  quante  notizie  ven- 
nero a  nostra  cognizione,  lungi  dal  credere  di  avere  raggiunto  pienamente  il  nostro 
scopo,  crediamo  debito  di  scrittori  coscenziosi  il  volgerci  ai  nostri  lettori,  perchè  ci 
abbiano  per  iscusati  ove  all'  abbondanza  delle  materie  male  avesse  corrisposto  la 
povertà  dell'  ingegno  di  chi  scriveva  queste  pagine. 

Le  prime  memorie  che  ci  venne  fatto  di  rintracciare  di  questa  illustre  Famiglia 
risalgono  alla  prima  metà  del  1300,  poiché  vediamo  fatta  menzione  onorevole  di  un 
Goro  Galeotti  nel  1340,  e  di  un  Giorgio  nel  1350,  da  alcuni  Storici  delle  cose  di 
Pescia,  i  quali  ci  raccontano  che  Papo  figliuolo  di  quest'ultimo,  dotava  il  benefizio 
degl' Innocenti  nella  Chiesa  di  S.  Croce  l'anno  1440,  e  che  Ser  Francesco  notaio 
con  suo  testamento  rogato  nel  1443  disponeva  che  venisse  edificata  dalle  fondamenta 
e  dotata  di  congrua  rendita  una  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro;  il  che  venne  eseguito 
in  fondo  alla  piazza  tre  anni  dopo  per  la  cura  efficace  che  vi  pose  il  di  lui  geni- 
tore Antonio.  Di  un  altro  Francesco  abbiamo  pure  notizia,  che  nel  1434  era  prelato 
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e  scrittore  apostolico.  Ne  è  da  tacersi  di  Marco  di  Giunta  che  sui  primi  del  1400 
veniva  inviato  insieme  al  capitano  Martellino  di  Giovanni  dalla  repubblica  Fiorentina 
a  guardia  di  Pistoia. 

Anche  G.  B.  di  Pietro,  benché  versatissimo  negli  studi  notarili,  fu  uomo  d'  ar- 
me e  molto  estimato,  poiché  lo  troviamo  alla  difesa  di  Pontedera,  capitano  di  una 
compagnia  di  armigeri  Pesciatini,  come  negli  anni  1491,  1494  e  1499  moveva  a  danno 
dei  Pisani  con  altra  compagnia  di  fanti  il  di  lui  fratello  Antonio.  Di  quest'  ultimo 
anzi  sappiamo  come  venisse  poscia  in  unione  ad  altri  Pesciatini  chiamato  a  orga- 
nizzare la  difesa  di  Pescia  negli  anni  1501  e  1502  contro  le  armi  Francesi  inviate 
dalla  Repubblica  Fiorentina  a  prendere  stanza  in  Poscia;  difesa  che  abilmente  condotta, 
infuse  lo  sgomento  in  quelle  truppe  che  si  ritrassero  in  tutta  fretta.  Giorgio  per 
spontanea  rinuncia  a  lui  fatta  da  Lorenzo  Sigisrnondi  del  benefizio  e  della  rettoria 
dei  Santi  Matteo  e  Colombano  nel  1529,  entrato  in  quell'ufficio,  fu  Canonico  an- 
cora e  Tesoriere  del  Duomo.  Pietro  nel  1524  inviato  col  grado  di  Capitano  a  Pistoia 
per  sottrarla  al  danno  delle  fazioni  da  cui  era  agitala,  vi  cessava  di  vivere  nel  1527. 
Matteo,  nomo  di  molta  pietà  e  di  finissimo  ingegno  fu  Canonico  ed  Arciprete  della 
Cattedrale,  e  venne  dal  Capitolo  nel  1533  invialo  alla  Santità  del  pontefice  Clemente 
VII  per  una  vertenza  insorta  tra  i  Canonici  ed  il  proposto  Lorenzo  Cecchi  che  vo- 
leva amministrare  a  sua  volontà  la  Chiesa  indipendentemente  da  esso.  Domenico  ebbe 
fama  di  valor  militare  e  di  molta  perizia  nelle  cose  guerresche,  e  devesi  a  ciò  se  a 
più  riprese  ebbe  il  comando  di  varie  compagnie  di  fanti,  e  se  fu  da  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  prescelto  nel  1547  a  comandare  le  milizie  Aretine  e  nel  1552  quelle  di 
Cortona.  Fu  a  lui  dovuto,  nell'epoca  in  cui  tenne  quest'  ultimo  ufficio,  se  Lucignano 
venne  tolto  ai  Senesi.  Morì  nel  1554  all'assedio  di  Siena,  avendo  sotto  i  suoi  ordini 
più  di  500  uomini  di  arme.  Pietro  ebbe  pure  grado  di  Capitano  nello  Stato  di  Milano 
sotto  Giovanni  de'  Medici;  e  in  seguilo  dalla  Repubblica  Fiorentina  ottenne  il  co- 
mando delle  Milizie  di  Pietrasanta.  Furono  Decani  della  Primiziale  di  Pisa  nel  1554 
Matteo  e  Bartolommeo:  il  primo  fu  anche  canonico  arcidiacono  in  Pescia,  ed  il  se- 
condo arciprete  nel  1559.  Francesco  fu  circa  in  queir  epoca  tesoriere  della  Cattedrale. 
Meo  di  Giorgio  unitamente  a  Pino  Giacomelli  capitano  di  Pistoia  recavasi  a  Pisa  nel 
1542  a  guardia  di  quella  città,  avendo  pur  esso  titolo  di  capitano.  Bastiano  d'Ottavio 
auditore  generale  di  Virginio  Orsini  Duca  di  Bracciano,  cessò  di  vivere  in  Roma  nei 
1606.  Di  Michel  Angelo  non  avendo  particolari  notizie,  crediamo  bene  riferire  l'epi- 
grafe sepolcrale  che  di  lui  trovasi  scolpita  in  marmo  nella  Chiesa  di  San  Lodovico 
di  Collevitali. 

D.  0.  M. 
Aram  in  alto,    Sepulchrum    in    terra,    pietatis  in  Deum,    mortisq:  memor  MI- 
CHAEL ANGELUS  GALEOTT1US  Iacobi    GÌ.  a  Piseiae  oriundus,  Romanus  civis, 
Divi  Petri  miles,  Ripae  Praesidens  et  Porlio  deq;  Parco  minori  Abbreviator  erexit, 
condiditq:  vivens  An.  a  Dominica  Incarn.  MDCII  die.  X  Iulii. 
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Giaciuto  canonico  regolare  del  Salvatore  degli  Scopettini  congiunse  a  molta 
dottrina  ecclesiastica  un  culto  speciale  pei  buoni  studi,  poiché  il  di  lui  nome  figura 
tra  gli  Accademici  Apatisti.  Tenne  i  primi  onori  nel  di  lui  Ordine;  abate  di  Niccsia, 
poscia  di  Siena  e  per  ultimo  di  Firenze,  nominato  Visitatore  generale,  morì  nel 
1655. 

Fra  i  canonici  Pesciatini  meritano  speciale  menzione  per  le  loro  virtù  e  non 
comune  svegliatezza  di  ingegno,  Lorenzo  nel  1614  e  Girolamo  nel  1636,  come  per 
rinomanza  acquistatasi  di  peregrino  intelletto,  nello  studio  di  Pisa  ove  era  Lettore  or- 
dinario, Sebastiano  di  Giovanni  Battista,  morto  nel  1654.  Furono  in  voce  di  ottimi 
Giureconsulti,  per  tacere  di  molti  altri,  Tommaso  nel  1628,  Francesco  nel  1637, 
Leopoldo  nel  1654  e  Marco  nel  1666. 

Di  Fra  Bonaventura  cappuccino  che  fioriva  in  quell'epoca,  sappiamo,  che  fu 
Provinciale  e  Definitore  generale  nel  proprio  Ordine  e  che  ebbe  fama  di  buon  pre- 
dicatore, versatissi.ìio  come  era  nelle  scienze  teologiche,  e  che  Francesco  Galeotti 
lasciava  nelle  sue  Memorie  Storiche  di  Pescia  un  monumento  non  ispregevole  del 
proprio  ingegno  ed  una  raccolta  nel  medesimo  tempo  assai  preziosa,  di  onorevoli 
falli  per  serure  ad  una  storia  completa  di  quella  illustre  città. 

Non  poche  notizie  potremmo  ancor  registrare  di  individui  che  nello  scorso  se- 
colo non  solamente  illustrarono  e  per  onorificenze  avute  e  per  nobiltà  d' ingegno 
questa  Famiglia,  ma  ancora  la  loro  terra  natale,  ma  troppo  a  lungo  ci  condurreb- 
bero le  nostre  parole,  e  il  fin  qui  detto  sta  a  provare  ad  esuberanza  come  questa 
Famiglia  avesse  un  diritto  ad  occupare  un  posto  onorevole  in  questo  Sommano. 

Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia,  sono:  Il  Doli.  Marcellino  Galeotti 
del  fu  cav.  Luigi,  residente  in  Pescia,  le  cui  virtù  pubbliche  e  private  rendono 
esempio  nobilissimo  di  ciò  che  esser  dovrebbe  ogni  cittadino  che  voglia  rendersi 
benemerito  del  proprio  paese,  colla  rettitudine  degF  intendimenti,  colla  operosità 
della  vita,  e  colla  nobiltà  delle  azioni. 

Il  Comm.  avv.  Leopoldo  del  fu  cav.  Antonio  Giuliano  che  ha  posto  stanza  in 
Firenze,  uno  dei  migliori  luminari  del  nostro  Foro,  autore  chiarissimo  di  molti 
scritti  polìtici  conservatori,  e  difensore  nell'Aula  Parlamentare  del  Regno  Italiano, 
nella  sua  qualità  di  Deputato,  delle  nostre  franchigie  costituzionali. 

Francesco  di  lui  cugino,  che  occupa  un  grado  superiore  nel  nostro  valoroso 
Esercito,  e  che  pel  suo  coraggio  e  per  la  nobiltà  de'  propri  sentimenti  ne  forma 
uno  dei  più  belli  ornamenti. 

Conte  F.  Galvani. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Da  varie  Memorie  inedite  delle  storie  di  Pescia,  dal  PUCCINELLI,  dal  MAR- 
CHESI, e  da  Documenti  esistenti  nell'Archivio  di  Pescia. 


/ 


GALGANETTI 

(di  Colle  di  Fai  d' Elsa) 


Benché  un  grave  incendio  distruggesse  nel  1217  molte  preziosissime 
carte   che    si   conservavano   nel   Pubblico   Archivio,  e  rimanessero  così 
preda  delle  fiamme  quei  documenti  precipuamente  che  ivi  si  conserva- 
vano risguardanti  le, Famiglie  più  ragguardevoli  del  Paese,  e  di  molta 
parte  del  Circondario  Lucchese  pure  dall'Albero  Genealogico  che  di  questa 
illustre  Famiglia  conservano  gli  attuali  rappresentanti  della  medesima, 
possiamo  asserire  come  essa  fosse  originaria  di  Lucca,  e  venisse  a  porre 
stabile  dimora  in  Colle  nel  1265,   dopo  cioè  che  le  reliquie   dei  Guelfi 
sconfìtti  sul  fiume  delTArbia  a  Monte  Aperto   si  ridussero  a  Lucca.  Ciò 
non  tolse  però  che  aleuni  componenti  la  medesima  non  presciegliessero 
altro  cielo,  e  più  ampio  campo  alle  loro  particolari  ambizioni  insepara- 
bili dalle  grandi  Famiglie,  e  fissassero  a  loro  dimora  permanente  Roma , 
Firenze    e  Milano,  (ed  in  quelle  cospicue  Città  ne   sussistono  ancora), 
adissero  i  primi  onori,  ed  aggiugnessero  nuovo  splendore  al  ramo  pre- 
cipuo da  cui  discendevano.  Ma  di  queste  varie  diramazioni  non  essendo 
proposito  nostro  l'intrattenere  i  nostri  lettori,  accenneremo   soltanto  a 
quelle  poche  notizie  che  ci  fu  dato  rintracciare  sopra  coloro  che  ebbero 
in  Colledi  Val  d'Elsa  la  loro  residenza,  oche  la  forza  degli  eventi,  ola  fama 
delle  loro  virtù  trasse  altrove.  Avvertiamo  però  fin  d' ora  i  nostri  lettori  che 
esatta  forse  non  sarà  quale  vorremmo,  e  quale  fu  sempre  nostro  studio 
la  cronologia  delle  date,  poiché  molte  di  esse  rimasero  ignote  a  noi 
medesimi,  anche  dopo  le  più  accurate  ricerche  fatte  per  appurarle,  ma 
che  nulla  almeno  venne  da  noi  trascurato  perchè  la  memoria  di  ciascun 
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individuo  di  questa  Famiglia  che  meritasse   speciale   menzione  non  gia- 
cesse inonorata. 

A  stipite  di  questa  cospicua  Famiglia  vuoisi  che  fosse  Un  certo  Bindo 
che  presuntivamente  deve  esser  vissuto  nel  1100  a  giudicare  da  Bona- 
giunta  suo  terzo  discendente  da  cui  abbiamo  qualche  memoria  nel  1233. 
Noi  pero  opiniamo,  che  Bindo  non  fosse  il  primo  stipite  di  questa  Fa- 
miglia, e  che  la  di  lei  origine  debba  risalire  a  tempi  più  remoti,  per- 
chè nulla  prova  ci  attesta  che  Bindo  desse  il  nome  alla  Famiglia,  anzi 
accanto  al  suo  nome  vediam  citate  le  professioni  esercitate  da  altri  in- 
dividui a  lui  coetanei  appartenenti  alla  medesima.  Forse  a  taluno  sem- 
brerà minuziosa  questa  nostra  induzione,  e  forse  priva  di  fondamento, 
ma  essendo  questa  nelle  nostre  convinzioni  non  abbiamo  creduto  di 
celarla.  Qualunque  però  sia  la  vetustà  di  questa  Famiglia,  il  di  lui  Bla- 
sone gentilizio  sarebbe  sufficiente  a  denotarne  la  nobiltà,  giacche  esso 
per  lungo  tempo  si  formò  di  sei  palle  rosse  in  campo  di  Argento,  e  po- 
scia si  trasmutò  in  due  aste  dorate  in  Croce  con  un  Giglio  d'Oro  so- 
vrapposto all'estremità  di  ciascuna  Asta,  volendosi  nella  Croce  raffigu- 
rare la  parte  Guelfa,  e  nel  Giglio  l'Arme  della  Repubblica  Fiorentina. 
Di  quest'Arma  troviamo  memoria  per  vederla  scolpita  in  un  Sepolcreto 
colla  data  del  1300  esistente  nei  Chiostri  della  Chiesa  di  S.  Francesco  in 
Lucca,  in  un  altro  che  ha  la  data  del  1373  che  trovasi  nella  Chiesa  di 
S.  Giusto  nel  piano  di  contro  l'Altare  eli  S.  Alessio  di  antico  patronato 
per  fondazione  e  dotazione  fattavi,  della  Famiglia  Galganetti,  e  per  ul- 
timo in  una  lapide  di  data  anteriore  alle  già  citate,  in  pietra,  esistente 
nella  facciata  della  Chiesa  di  Veroli,  ove  si  ponno  chiaramente  vedere 
pel  rilievo  che  presentano ,  le  sei  palle  situate  in  piramide  inversa  in  un 
campo  piano  argentato.  - 

Di  questa  Famiglia  furono  speciale  ornamento: 

Il  Cav.  Duccio  Galganetti  che  fu  mentissimo  Podestà  di  Pescia,  e  la- 
sciò in  quella  Città  le  più  care  memorie  per  l'ottimo  governo  che  vi 
esercitò ,  e  per  le  rare  doti  dell'  animo  suo. 

Duccio,  Galganetto  e  Nellino  che  datisi  al  mestiere  dell'Armi  in  esse 
acquistarono  splendide  onorificenze ,  cospicui  gradi ,  e  fama  di  gran  valore. 

Gherarduccio  che  per  meriti  cospicui  personali  venne  onorato  delle 
insegne  cavalleresche. 

Puccio  che  abbracciata   la  vita   ecclesiastica,  venne   così  profondo 
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nello  scienze  ecclesiastiche,  e  chiaro  per  sublime  esercizio  di  virtù  cri- 
stiane da  essere  prescelto  su  moltissimi  a  governare  la  Chiesa  Episco- 
pale di  Pavia:  governo  che  egli  sostenne  con  quella  dottrina  e  carità 
evangelica  che  là  di  un  vescovo,  il  vero  padre  e  pastore  delle  proprie 
pecorelle. 

Giovanni  che  fu  Scudiere  dell'Imperatore  Sigismondo:  uomo  di  mol- 
tissimo senno  ed  accetto  sommamente  a  quella  Casa  Imperiale,  che  ri- 
colmollo  di  particolari  straordinarie  onorificienze. 

Leandro  e  Galganetto  che  si  distinsero  per  nobiltà  d' ingegno ,  e  rara 
probità  neh"  esercizio  degli  studi  Forensi. 

Alberto  che  ebbe  titolo  onorevolissimo  di  Protonotario  Apostolico. 

Iacopo  Gonfaloniere ,  versatissimo  in  fatto  di  Amministrazione  e  della 
cosa  pubblica  oltre  ogni  dire  zelantissimo  custode. 

Filippo  che  appartenne  al  sacro  Militare  ordine  Gerosolomitano ,  e  che 
fu  specchio  di  preclare  virtù. 

Francesco  che  vesti  l'abito  Religioso  ed  appartenne  al  novero  dei 
Canonici,  onorandone  il  sodalizio  con  utilissimi  esempi  di  pietà  religiosa. 

E  per  ultimo  Lorenzo  che  indossato  l'abito  monacale  rifulse  nell'e- 
sercizio delle  pratiche  religiose ,  ed  emerse  per  singolare  dottrina. 

Chi  rappresenta  attualmente  questa  illustre  Famiglia  è  l' egregio  avv. 
Giuseppe  Maria ,  già  Gofaloniere  del  Comune  di  Colle ,  Operaio  del  Conserva- 
torio di  S.  Pietro,  e  Cav.  dell'ordine  di  S.  Giuseppe.  Benemerito  per 
pubbliche  e  private  virtù  alla  terra  che  gli  fu  madre ,  chiaro  per  le  rare 
doti  dell'animo  e  per  l'elevatezza  del  suo  ingegno,  elargitore  del  suo 
largo  censo  a  sollievo  dell'onesta  sventura,  e  ad  incoraggimento  di  ogni 
nobile  intrapresa ,  il  suo  nome  suona  una  seconda  provvidenza  per  Colle. 
Frutto  di  felicissimo  connubio  registriamo  i  nomi  dei  Figli  che  nacquero 
dal  medesimo: 

Leandro  che  morì  nel  1848  —  Bindo  Luigi  —  Perfetto  morto  nel  1870 
—  Luisa  menata  in  moglie  dall'  egregio  Betti  Ferdinando  —  Maria  che 
si  sposò  all'illustre  Antonio  Giacchi,  e  Giovanna  moglie  all' ottimo  Romolo 
Bonini  tutti  di  Colle. 

Conte  Francesco  Galvani 





GALLARATI 


(jli  Annali  della  Storia  Milanese,  siccome  anche  i  più 
stimabili  scrittori  delle  cose  di  queir  inclita  città ,  attestano 
unanimemente  che  la  nobile  famiglia  Gallarati  è  antichissima 
ed  illustre  in  Milano.  Essa  fiorì  pure  nelle  città  di  Torino, 
Napoli  e  Novara,  e  si  conghiettura,  con  molto  fondamento  di 
prove,  eh1  è  pure  la  medesima  e  sola  prosapia  che  risplen- 
dette e  risplende  tuttora  in  Milano. 

Questa  famiglia  fu  feconda  progenitrice  di  distinti  per- 
sonaggi, ai  quali,  in  causa  de**  loro  meriti,  della  loro  fede, 
virtù  e  pietà  affìdaronsi  rilevantissimi  affari  della  repubblica 
Milanese,  e  dignità  supreme  nelF ecclesiastica  carriera. 

Giacomo  Gallarati  vien  mentovato  dal  Corio  siccome 
un  personaggio  molto  illustre.  Maneggiando  questi  gli  affari 
politici  dello  Stato  Milanese ,  come  dice  queir  autore ,  rin- 
novò nel  1229  contro  V imperatore  Federico  II  l'intrapresa 
lega  di  Lombardia  coi  Piacentini,  Bresciani,  Vercellesi,  Bolo- 
gnesi ed  Alessandrini.  In  questo  fatto  ei  s1  acquistò  durevole 
rinomanza. 

Pietro  Gallarati  nel  secolo  xm  venne  creato  fra  i  setti 
mastri  di  campo,  sotto  ai  quali  la  città  di  Milano  armò  7000 
uomini.  In  seguito  accadde  la  celebre  scomunica  scagliata  dal 
Papa  contro  i  Visconti,  i  quali,  favoreggiando  le  armi  di  Lu- 
dovico il  Bavaro,  mostrarono  pressoché  di  ribellarsi  alla  Chiesa. 
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Ma  Pietro  ed  Ambrogio  Gallarati,  consiglieri  sotto  la  si- 
gnoria di  Luchino  e  Giovanni  Visconti,  figli  del  gran  Matteo 
(1540),  vennero  deputati  ambasciatori  alla  S.  Sede,  e  mercè 
la  loro  persuadente  eloquenza  ne  conseguirono  T assoluzione 
dal  sommo  pontefice  Benedetto  XII. 

Illustre  rampollo  di  questa  nobile  famiglia  fu  pure  Gio- 
vanolo  Gallarati,  cavaliere  riputatissimo  de''  suoi  tempi,  il 
quale  fé**  parte  nelle  feste  de1  Principi  di  Mantova  Tanno 
1359,  e  fu  annoverato  tra  i  24  cavalieri  che  diedero  una 
magnifica  giostra  in  quelPoccasione.  Ei  s'avea  accattivata  la 
benevolenza  e  la  stima  di  Luchino,  principe  di  Milano,  in 
causa  di  avere  la  preminenza  sugli  altri  cavalieri  nelle  giostre. 

I  Gallarati  parteggiarono  ognora  pei  Ghibellini,  e  fu- 
rono affezionatissimi  dei  Visconti.  L^anno  1404  questa  nobile 
famiglia  prese  V  armi  per  Galeazzo  Maria ,  duca  di  Milano , 
contro  i  Casati  ed  altri  distinti  lignaggi  che  favoreggiavano 
i  Guelfi  Milanesi.  Lo  scopo  di  tale  impresa  era  quello  di 
abbattere  il  divisamento  di  questi  Guelfi ,  i  quali  avendo 
introdotto  in  Milano  Ottone  Rusca  e  Giovanni  Visconti  con 
buon  drapello  di  soldati  speravano  di  distruggere  il  partito 
Ghibellino.  Ma  dopo  sanguinosa  guerra  civile,  disfatti  i  Guelfi, 
furono  costretti  di  abbandonare  Milano. 

Nel  secolo  xv  i  Gallarati  si  divisero  nei  seguenti  rami  : 

Nicolò,  stabilito  in  Concorezzo,  fu  capo-stipite  dei  Gal- 
larati di  Torino. 

Bartolomeo  originò  i  Gallarati  di  Ossona. 

Un  altro  Bartolomeo  fu  capo-stipite  dei  Gallarati  di 
Novara. 

Giacomo  diede  origine  ai  Gallarati  di  Desio. 

Giovanni  procreò  pel  primo  i  Gallarati  di  Alessandria. 

Filippo  originò  i  Gallarati  di  Cerano. 

Un  altro  Giovanni  fu  capo-stipite  dei  Gallarati  di  Cozzo. 
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Giacomino,  clic  si  trasferì  a  Cremona  nelFanno  1270, 
menlre  in  Milano  si  agitavano  le  fazioni  de1  Nobili  e  della 
Credenza,  originò  i  GàLLARATI  cremonesi. 

Giacomo,  per  ultimo,  da  cui  discende  il  ramo  del  nobile 
Emanuele,  fu  capo-stipite  della  famiglia  Gall ARATI,  che  tut- 
tora fiorisce  nella  città  di  Milano.  Egli,  siccome  coprente  la 
dignità  di  consigliere  ducale  e  senatoria  di  Milano,  si  trovò 
tra  que1  nobili  che  a  nome  del  Pubblico  prestarono  solenne 
giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  nel  1740  (0.  Questo  Giacomo  fu  padre  di  Luigi,  sena- 
tore e  consigliere  ducale.  Da  Luigi  discese  Giovanni  Antonio, 
e  da  questo  un  altro  Luigi,  che  lo  chiameremo  secondo  della  sua 
serie  per  poter  progredire  senza  confusione.  Questo  Luigi  II 
fiorì  nel  1554,  e  procreò  i  seguenti  nobili  e  molto  magnifici 
signori:  —  Girolamo  (acquirente  delle  banche  civili  di  Milano, 
siccome  da  islromento  16  giugno,  1582,  rogato  da  Gabriele 
Castiglioni,  notajo  camerale  di  Milano),  Camilla,  maritata 
Crivelli,  e  Gio.  Antonio.  Quest^ultimo  personaggio  fu  padre  del 
nobile  signor  Girolamo,  milanese  patrizio,  che  originò  il  no- 
bile ed  illustrissimo  signor  Carlo,  mastro  di  campo,  generale 
di  tutti  gli  eserciti  di  S.  M.  C.  e  governatore  di  Mortara. 
Questi  procreò  Antonio  Maria,  capitano  del  3.°  reggimento 
di  Lombardia,  Anna  Maria  che  fu  sposa  del  conte  Rozzoni, 
dottore  collegiata  di  Milano,  ed  il  nobile  illustre  signor 
Gian-Francesco,  padre  di  Don  Antonio  Maria.  Questo  nobile 
personaggio  diede  poi  origine  ai  seguenti  Gallarati:  al  re- 
verendissimo Don  Francesco  Maria  (monaco  Olivetano,  decano 
del  monastero  di  S.  Vittore  al  corpo  della  città  di  Milano,  e 
crealo  ultimamente  abate  dello  stesso  monastero  il  giorno  2 


(i)  L  Albero  Genealogico  che  qui  riportiamo,,  é  desunto  dall'ordinazione  1772.,  16  giugno  dell'eccel- 
lentissimo Scrutinio  de'  signori  Conservatori  degli  ordini  della  città  di  Milano  a  favore  del  signor  D.  Emanuele 
Gallarati  per  la  sua  ammissione  agli  onori  del  patriziato  della  città  suddetta. 
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maggio,  1773),  al  reverendo  Padre  Don  Carlo  (monaco  Oli— 
vetano),  ed  al  nobile  Don  Emanuele  (uno  dei  xh  signori 
delPEcc.0  Tribunale  di  Provvigione).  —  Emanuela  procreò 
poscia  Galeazzo,  il  quale  alla  sua  volta  fu  padre  dei  nobili 
Emanuele  e  Carlo.  Questui  timo  morì  lasciando  un  figlio  dello 
stesso  suo  nome. 

Non  ci  è  dato  il  poter  dar  un  condegno  termine  a  questa 
illustre  famiglia  senza  prima  menzionare  i  seguenti  perso- 
naggi, i  quali  per  le  loro  virtù  tramandarono  alla  posterità 
un  nome  rispettabile  e  glorioso. 

Giacomo  Gallarati,  aurato  parente  e  consigliere  del 
duca  Francesco  II,  fu  senatore  in  Milano  e  governatore  di 
Lodi  Panno  1324.  Venne  in  seguito  creato  conte  di  Piola  e 
conte  di  Desio  nel  ISSO.  L'imperatore  Carlo  V  confermò  a 
Giacomo  il  titolo  ed  il  diritto  di  tali  feudi,  e  nelle  sue  impe- 
riali patenti  commendò  in  un  modo  veramente  magnifico  la 
nobiltà  del  lignaggio  ed  il  valore  di  questo  illustre  conte. 

Pietro  Gallarati,  cavaliere  aurato,  consigliere  ducale  e 
senatore  di  Capacurta,  venne  orrevolmente  incombenzato  di 
un*1  ambascieria  dal  duca  Ludovico  presso  la  Corte  del  Re  di 
Napoli,  presso  al  Duca  d1  Orléans,  presso  ai  Fiorentini  e  presso 
la  Santa  Sede.  Dai  Duchi  di  Milano,  sotto  cui  visse  e  si  di- 
stinse, venne  insignito  dei  titoli  di  magnifico,  spettabile,  ge- 
neroso e  potente.  Egli  ottenne  per  se  e  suoi  discendenti  a 
feudo  la  giurisdizione  criminale  e  civile,  con  P imbottato  e  i 
dazj  di  Cerano,  Cozzo,  Cerpeneo,  Cassilo,  S.  Angelo,  Nicordo 
e  pertinenze  loro,  poste  sul  territorio  di  Lomellina  e  di  No- 
vara. 

Girolamo,  vescovo  d^Alessandria,  per  Pamore  che  por- 
tava ai  suoi  fedeli  si  meritò  la  benemerenza  dei  principi  e  la 
devota  stima  de1  suoi  soggetti,  che  piansero  amaramente  la 
di  lui  perdita. 
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Tommaso,  consigliere  del  duca  Francesco  II  e  senatore  di 
Capacurta,  militò  alla  testa  di  200  soldati  di  cavalleria  e  di 
'200  iY  infanteria.  Fu  questo  personaggio  che  trattò  le  nozze 
del  Duca  con  madama  Cristina  di  Danimarca  nel  tempo  clipei 
si  trovava  ambasciatore  pel  suo  signore  alla  Corte  dell1  impe- 
ratore Carlo  V.  In  tale  occasione  ei  volle  seguire  Sua  Maestà 
nell'impresa  della  Goletta  e  di  Tunisi.  Lo  si  riscontra  pure 
in  processo  di  tempo  nella  Provenza  sotto  le  bandiere  dello 
stesso  Imperatore  ed  alla  testa  di  2000  fanti  della  guardia 
imperiale.  In  conseguenza  de"1  suoi  meriti  e  delle  sue  gesta 
lo  stesso  Carlo  V  lo  creò  cavaliere  e  gli  concesse  P  aquila 
dell1  impero,  dichiarandolo  membro  del  Consiglio  Segreto  e 
senatore,  colF  impartirgli  una  pensione  di  300  scudi  annui. 
Tommaso  poi  governò  per  ben  sette  anni  la  città  di  Vercelli, 
ed  avendola  coraggiosamente  difesa  dall'1  insidie  dell'1  armi 
francesi,  si  acquistò  molta  gloria  e  rinomanza.  Negli  ultimi 
anni  poi  di  sua  vita  passò  al  governo  della  città  di  Casale  in 
Monferrato,  indi  a  quello  della  città,  castello  e  distretto  di 
Pavia. 

Alfonso,  dottore  del  Collegio  de*1  Giudici  di  Milano,  conte 
palatino,  cavalier  pio  e  regio  feudatario,  per  due  volte  tenne 
la  prefettura  della  propria  patria.  Successivamente  coperse  le 
seguenti  cariche  supreme:  ei  fu  podestà  di  Lodi  e  d'Alessan- 
dria; regio  capitano  di  Giustizia  nello  Stato;  ed  ultimamente 
senatore  di  Milano  e  podestà  di  Pavia. 

Nel  momento  opportuno  ed  in  luogo  confacente  noi  da- 
remo le  dovute  nozioni  dell'1  altro  non  meno  illustre  ramo 
Gallarati  Scotti,  insignito  del  titolo  di  duca,  e  tuttora  fio- 
rente in  Milano,  come  pure  ai  Gallarati  di  Napoli. 


L^arma  della  nobile  famiglia  Gallarati  consiste  in  uno 
scudo  inquartato: 
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Nel  primo  e  quarto  (Toro  con  l'aquila  spiegata  di  nero 
e  coronata. 

Nel  secondo  e  terzo  d'argento  con  una  colonna  azzurra 
coronata  d'oro,  ed  una  vite  di  verde  fruttata  di  nero  ed  at- 
tortigliantesi  alla  detta  colonna,  colla  bordura  scaccheggiata 
di  azzurro  e  d' argento. 
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(di  Como) 


Sulle  rive  del  lago  di  Como  evvi  una  terra  chiamata  Cernobio. 

Di  qui  trasse  i  natali  Ottavio,  primo  della  famiglia  Gallio.  —  Sono  soliti 
quegli  abitatori  di  emigrare  all'Estero  per  esercitarvi  la  propria  indu- 
stria e  così  fece  Ottavio  che  portatosi  in  Germania  si  dedicò  al  Commer- 
cio dove  essendo  stato  favorito  dalla  sorte  accumulò  molte  ricchezze. 

Costui  ebbe  tre  figli. 

Girolamo  che  fu  Ragioniere  della  Comune  di  Como.  Siccome  il  go- 
verno Spagnolo  aveva  sopraccaricato  quella  Comune  di  pesi  Egli  nel  1561 
andò  oratore  a  Filippo  IL  per  ottenerne  alleviamento. 

Marco  nel  1561  fu  decurione  di  Como  e  Cancelliere  della  suddetta 
Comune. 

Tolomeo  fu  uomo  di  straordinari  talenti.  Amico  intrinseco  di  Bene- 
detto Giovio,  di  suo  fratello  il  celebre  Paolo,  e  dei  Cardinali  Trivulsio, 
Gaddi  e  Medici  potè  con  queste  relazioni  aprirsi  in  Roma  la  via  ad  una 
cospicua  carriera.  Creato  il  Cardinal  Medici  Pontefice  col  nome  di  Pio 
IV.  nominò  il  Gallio  a  Segretario  delle  Lettere  e  dei  brevi.  Fatto  nel  1560 
vescovo  di  Martiana  in  Calabria  dopo  due  anni  fu  traslocato  all'Arci- 
vescovado di  Manfredonia,  ove  edificò  il  Palazzo  Arcivescovile.  —  In  Man- 
fredonia celebrò  un  Concilio  provinciale  che  fu  pubblicato  in  Venezia 
nel  1567.  —  Nel  21  Marzo  1565  venne  creato  Cardinale.  Nel  1589  passò 
Vescovo  a  Sabina,  e  nel  1590  celebrò  in  Magliano  un  Sinodo. 

Successivamente  occupò  nel  1591  il  vescovato  di  Frascati,  nel  1600 
quello  di  Porto  e  Santa  Ruffìna,  e  nel  1600  di  Ostia.  Occupò  la  carica 
di  Prefetto  della  congregazione  del  concilio  e  dei  Riti,  di   Segretario  di 
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Sfato  nel  pontificato  di  Gregorio  XIII  e  arrivò  ad  essere  decano  del  Sacro 
Collegio.  Dopo  avere  istituito  delle  opere  e  fondato  un  Collegio  a  Como 
mori  a  Roma  nell'età  di  anni  80  il  3  Febbraio  1607. 

Da  Girolamo  venne  Marco,  Elisabetta,  Onorio  e  Ippolito. 

Marco  Abate  commendatario  di  S.  Abbondio  e  S.  Giovanni  di  Ver- 
temate  e  Protonotario  Apostolico  nel  1604. 

Elisabetta  sposò   Luigi  Arcimboldi  di  Milano. 

Onorio  nel  1606 -fu  eletto  Capitano  delle  tre  Pieve  superiori  del  lago 
di   Como.  Morì  nel  1612  e 

Ippolita  si  maritò  a  Baldassarre  Rho. 

Marco  ebbe  Tolomea  che  venne  condotta  in  moglie  dal  Marchese 
Urbano  Malvicini  di  Piacenza  e 

Tolomeo  che  ebbe  in  dono  dal  Cardinale  suo  Zio  molti  beni,  fra  i  quali 
il  Marchesato  di  Scaldasole  in  Lomellina.  Andò  nel  1598  Legato  a  Ferrara 
per  complimentare  Margherita  d' Austria  che  andava  sposa  a  Filippo  III 
di  Spagna.  Nel  1613  fu  creato  Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Iago,  e  morì 
in  Como  il  4  Maggio  1613  nell'età  di  soli  45  anni. 

Carlo  di  Onorio  di  Girolamo  nel  1651  ebbe  titolo  di  Marchese  e  mori 
nel  1644.  I  di  lui  figli  Ottavio  e  Giacomo  la  prima  sposò  il  Marchese 
Scaramuzza  Visconti,  ed  il  secondo  morì  nel  1686  lasciando  tntto  il  suo 
pingue  patrimonio  alla  Cattedrale  di  Como. 

Francesco  di  Tolomeo  militò  in  Spagna  passando  poi  come  Generale 
delle  milizie  di  Como  nelle  guerre  di  Piemonte,  e  di  Valtellina,  ove  con 
molta  fermezza  difese  la  Riva  di  Chiavenna  contro  i  Francesi.  Andò 
Ambasciatore  in  Spagna,  Modena  e  a  Milano.  Nel  1647  ebbe  in  feudo 
diverse  terre  nelle  Pievi  di  Nesso  e  Menaggio  nel  lago  di  Como.  Dopo  si 
stabilì  nel  Regno  di  Napoli.  Ebbe  in  moglie  Giustina  del  Conte  Renato  Bor- 
romeo. 

Nacquero  da  Francesco: 

Partenia  passata  in  nozze  col  senatore  Girolamo  Salamanca ,  Conte 
Francesco  Arese  e  Conte  Girolamo  Serbelloni; 

Ersilia  sposatasi  a  G.  B.  Omodei  e  Conte  Pietro  Dal  Verme; 

Ortenzia  maritatasi  col  Conte  Francesco  Cicogna  ; 

Chiara  col  Conte  Girolamo  Caimi  ; 

Marco  che  abbracciatala  carriera  ecclesiastitica  fu  nominato  a  Roma 
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Referendario  dell'una  e  l'altra  segnatura.  Fatto  nel  1029  Protonotario  apo- 
stolico, fu  quindi  promosso  al  segretariato  della  Congregazione  dell'Indice. 
Nel  1649  fu  governatore  d'Ascoli,  a  Perugia  nel  1052,  poi  di  Ancona, 
nel  1655  di  Macerata  e  ne!  1659  eletto  Vescovo  di  Rimini.  Fu  Nunzio  in 
Colonia  e  a  Napoli.  Ritornato  alla  sua  diocesi  celebrò  nel  1674  un  sinodo. 
Nel  1°  Settembre  1G81  Papa  Innocenzo  XI  lo  elesse  Cardinale.  Morì  in 
Roma  per  colpo  apopletico  il  24  Luglio  1682  lasciando  la  Congregazione  di 
propaganda  crede  delle  sue  sostanze.  Aveva  fama  di  ottimo  ecclesiastico. 

Tolomeo  che  fu  mastro  di  campo  e  capitano  di  200  cavalli  nella  Spa- 
glio. Filippo  IV  nel  1665  lo  dichiarò  cittadino  napoletano.  Morì  in  Milano 
nel  1687  il  21  Gennaio.  Sua  moglie  era  Ottavia  del  principe  Trivulzio,  dal 
quale  auspicatissimo  matrimonio  nacquero  : 

Antonio  Gaetano  che  nel  1678  venne  chiamato  erede  elei  Principe  Tri- 
vulzio  che  dovè  assumere  questo  cognome.  Leopoldo  I.  nel  1679  gli  con- 
fermò il  titolo  di  Principe  rinnovandogli  il  diritto  di  zecca.  Fu  decurione  e 
generale  al  servizio  dell'Imperatore.  Passò  poi  governatore  a  Pavia.  In  di 
lui  casa  si  tenne  l'adunanza  degli  Arcadi.  Mori  nel  1707; 

Giustina  moglie  del  Duca  eli  Soria  e 

Francesco  che  nel  1672  andò  Ambasciatore  di  Carlo  II  Re  di  Spa- 
gna a  Roma  per  la  presentazione  della  Chinea  ad  Innocenzo  XII.  Finì  i 
suoi  giorni  in  Napoli  neh'  anno  1702  lasciando  gli  appresso  9  figli: 

Giuseppe  monaco  a  Monte  Cassino; 

Tolomeo  Saverio  Duca  d'Alvito  morto  a  Napoli  il  29  Aprile  1711. 

Partenia,  Vincenza  e  Maria-Ottavia  monache  nel  Monastero  di  Ruffi 
in  Napoli; 

Domenico  morto  nel  1751  ; 

Carlo  Cherico  regolare  Teatino  morto  nel  1732  in  Granata; 

Antonio  compositore  di  rime,  ascritto  all'arcadia  col  nome  di  Agillo 
Cinosanio  e 

Nicola  Autore  di  un'  orazione  sul  mistero  della  Trinità,  ed  esimio  im- 
provvisatore di  versi  latini.  Morì  nel  1744  dopo  essere  stato  ascritto  pur 
esso  all'Arcadia  col  nome  d' Illago. 

Il  rammentato  Antonio  Gaetano  figlio  di  Tolomeo  ebbe  tre  figli  ; 

Ottavia  maritata  a  Pietro  Rossi  Conte  di  S.  Secondo,  morta  di  parto 
in  Parma  nel  1715; 
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Giustina  monaca  in  Ancona  e 

Antonio  Tolomeo  capitano  delle  guardie  Alemanne  nel  regno  di  Na- 
poli, promosso  a  Colonnello  nel  1722  da  Carlo  Vie  nel  1723  a  suo  gen- 
tiluomo di  camera.  In  seguito  fu  eletto  generale  e  governatore  di  Todi 
ed  insignito  del  Toson  d'  oro.  Il  suo  vistoso  patrimonio  lo  erogò  nella  fon- 
dazione di  un  pio  stabilimento  pei  poveri  di  ambo  i  sessi.  Morì  in  Milano 
nel  1767. 

Tolomeo  Saverio  superiormente  ricordato  ebbe  a  figlio; 

Francesco  Ignazio  eletto  nel  1740  gentiluomo  di  camera  del  Re 
Carlo  III,  e  da  questi; 

Marianna  e 

Alfonsina  spose  la  prima  di  Carlo  Pignatelli  Duca  di  Montecalvo, 
la  seconda  di  Michele  Carafa  Principe  di  Colobrano  e 

Carlo  Tolomeo  VII  duca  di  Alvito  e  ultimo  di  sua  casa  perchè  morto 
nel  1800  senza  prole. 

P.  L. 
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Ira  le  più  cospicue  famiglie  di  Como  si  distinse  la 
Gallio,  die  diede  celebri  personaggi  nella  carriera  ecclesia- 
stica e  militare,  e  generosi  benefattori  della  sua  patria.  Fa  per 
arme  uno  scudo  tripartito  :  nel  superiore  d^ro  porta  l'aquila 
spiegata  di  nero  ;  nel  secondo  d'argento  un  leone  rosso  pas- 
sante, con  due  creste  di  gallo  una  per  parte  ;  nel  terzo  <Tar- 
gento  tre  bande  rosse. 


Ottavio 

m. 

Elisabetta  Vajlati 


Girolamo.  1561. 
oratore  della  pa- 
tria a  Filippo  II 


Marco,  +  1652, 
abate  commendatario 
di  S. Abbondio  e  S.Gio- 
vanni di  Vertemate,  e 
protonotario  apostoli- 
co. Nel  1614  fondò  un 
collegio  di  Mansiona- 
rii  nella  cattedrale  di 
Como. 


Onorio,  1606, 
capitano  delle  tre  pie- 
vi superiori  del  lago 
di  Como 

! 

! 

Carlo,  1645, 

ebbe  titolo  di  marchese 

1 

Giacomo,  -J-  1686, 

senza  prole. 


Marco,  1561, 

cancelliere  della  comunità 

di  Como  e  decurione, 

m. 

Chiara  Valle 

I 
Tolomeo  II, 
duca  d'Alvito  in  Terra  di 
Lavoro,  feudatario  delle  tre 
pievi  di  Gravedona,  Dongo 
e  Sorico  sul  lago  di  Como, 
e  marchese  di  Scaldasolein 
Lomellina.  Nel  1598  fu  le- 
gato a  Ferrara  per  compli- 
mentare Margherita  d'Au- 
stria destinata  sposa  a  Fi- 
lippo III,  re  di  Spagna.  Nel 
1613  fu  insignito  delF  or- 
dine di  S.  Jago,  e  nello  stes- 
so anno  morì, 
m. 
l.a  Barbara  Visconti 
2.a  Partenia  Bonelli 


Tolomeo, 
cardinale  creato  da 
PioIVncll565.Fu 
fondatore  'del  col- 
legio Gallio,  ed;isti- 
tutore  di  molte  o- 
pere  pie.  Morì  in 
Roma  nel  1607. 


Francesco 
{V.  Tav.  IL, 
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Francesco,  1615,  (V.  Tav.  I.) 
generale  delle  milizie  comasche  nella  guerra  del  Piemonte. 
Fu  ambasciatore  del  Re  di  Spagna  al  Duca  di  Savoja,  al  Duca 
di  Modena  ed  al  Consiglio  Segreto  di  Milano.  Ebbe  i  feudi  di 
Brienno,  Carate  e  Merlianico  nella  pieve  di  Nesso,  e  di  Bene 
nella  pieve  di  Menaggio  sul  Iago  di  Como.  Passò  a  stabilirsi 
colla  sua  famiglia  in  Napoli. 

ni. 
Giustina  Borromeo  del  conte  Renato 


1 
Tolomeo, 
mastro  di  campo  di  fanteria  nello  Stato  di  Mi- 
lano, quindi  capitano  di  200  fanti  mantenuti 
a  sue  spese.  Nel  1665  fu  creato  cittadino  na- 
poletano co'  discendenti  per  privilegio  di  Fi- 
lippo IV. 

m. 

Ottavia  Trivulzio, 

del  principe  e  cardinale  Giacomo  Teodoro 


Ramo  di  Milano 
chiamato  Trivulzio. 


Marco, 
cardinale  creato  da  In- 
nocenzo XI  nel  1684. 


Ramo  di  Napoli. 


Antonio  Gaetano, 
generale  al  servizio  dell'imperatore  Leopoldo  I.  Erede  dello 
zio  materno,  dovette  abbandonare  il  proprio  cognome  ed  as- 
sumere quello  di  Antonio  Teodoro  Trivulzio.  Nel  1679  ebbe 
conferma  de1  titoli  di  principe  di  Musocco  e  Misolcina,  dei 
feudi  di  Retegno  e  Bettola,  col  diritto  di  zecca.  Ebbe  pure  i 
feudi  di  Casalpusterlengo  e  Trivulzia,  e  fu  ascritto  tra  i  de- 
curioni di  Milano. 

m. 
Laura  Borromea  del  conte  Renato 


Francesco 
(K.  Tav.  III.) 


Antonio  Tolomeo, 
ebbe  molte  cospicue  cariche  nella  milizia,  ed  in  fine  quella 
di  generale  e  governatore  di  Lodi.  Nel  1731  fu  decorato  del- 
l'insigne  ordine  del  Toson  d'oro.  Con  suo  testamento  del 
1766  volle  che  si  erigesse  nel  suo  palazzo  un  luogo  pio  pei 
poveri  nazionali  d'ambi  i  sessi.  La  memoria  di  questa  filan- 
tropica istituzione  si  legge  sopra  la  porta  d'ingresso  di  quel 
pio  luogo,  che  oggigiorno  ricovera  circa  500  individui.  Egli 
morì  in  Milano  nel  1767,  non  lasciando  prole  dalla  sua  mo- 
glie contessa  Maria  Archinto  del  conte  Carlo,  essendogli  pre- 
morta dal  vajuolo  l'unica  sua  figlia  Lucrezia. 
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Francesco,  1695,  (f.  Tav.  II.) 

andò  ambasciatore  ad  Innocenzo  XI 

per  presentargli  la  chinea  a  nome 

del  re  di  Spagna. 

m. 

Alfonsa  Diez  Pimiento 


1 

Giuseppe, 

co  Benedettino. 

Tolomeo 
duca  e 

! 

Domenico 

Saverio, 
'Alvilo, 

1 

Carlo, 

decurione 

1 
Antonio, 
accademico  Arca- 
dico col  nome  di 
Agillo  Cinosurio. 

1 
Nicola, 
ascritto  tra  gli  Ar- 
cadi col  nome  di 
Illago. 

n 
Beatric 

1. 

e  Tocco 

Francesco  Ignazio, 

gentiluomo  di  camera  d'entrata 

del  re  Carlo  III, 

HI. 

Caterina  Rospigliosi 


Marianna,                          Carlo  Tolomeo,  Alfonsina, 

m.                           duca  d'Alvito,-t- 1800,  erede  della  famiglia, 

Carlo  Pignatelli,                        senza  prole.  m. 

duca  di  Montecalvo.                            in.  Michele  Carafa, 

Elisabetta  Capece  Minutoli.  principe  di  Colobrano. 
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GMBARIM 


(di  Lucca) 


Figura  fra  le  Famiglie  Illustri  quella  Gambarini  di  cui  ora  imprendiamo  a  par- 
lare. Es$a  proviene  da  Alessandria  della  Paglia,  e  nella  Crociata  bandita  da  Cle- 
mente III  Papa,  resulta  all'impresa  di  Terra-Santa,  nella  compagnia  scelta  fra  i  più 
nobili  cittadini,  che  si  mantenevano  a  loro  spese. 

Nelle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  i  Gambarini  erano  aderenti  a  parte  Guelfa  nel 
quartiere  di  Marengo,  ed  era  incorporala  fra  le  venti  Famiglie  dei  Nobili  del  comune, 
che  enlravano  solo  nel  consiglio,  e  non  nello  anzianato. 

I  Gambarini  prendano  l'origine  loro  da  Lodovico  Dottore  d'ambe  le  leggi,  che 
visse  molto  tempo  avanti  che  fosse  fabbricata  la  città  di  Alessandria,  ed  abitava  nel 
castello  di  Marengo,  chiamato  anche  Villa  Pompejana,  quale  edificazione  seguì  l'an- 
no 1168.  Da  Lodovico,  famoso  Giureconsulto,  nacque  Cristofano  che  era  parimente 
Giureconsulto,  ed  abitava  nel  suddetto  Castello,  e  dal  quale  provenne  Roffino  per 
il  cui  consiglio  venne  distrutta,  insieme  al  castello,  la  suddetta  terra  per  fabbricare 
colle  materie  dell'uno  e  dell'altra,  la  città  di  Alessandria.  Egli  costruì  quivi  la 
sua  abitazione  insieme  con  tutta  la  sua  stirpe  tanto  numerosa,  che  essa  sola  occu- 
pava la  maggior  parte  di  uno  dei  quattro  quartieri  della  città,  cioè  di  quello  che 
aveva  il  nome  della  sua  prima  patria  chiamato  quartiere  di  Marengo,  nel  quale  co- 
minciaudo  le  case  dei  Gambarini  dal  Monastero  delle  Monache  di  S.  M.  Maddalena, 
avevano  una  circonferenza  fino  alla  Chiesa  di  S.  Bernardino. 

Dal  suddetto  Roffino  fu  procreato  Duilio,  dal  quale  ebbe  origine  la  famiglia  dei 
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Dullij,  e  i  figli  di  questo  Guglielmo  ed  Ogerio,  furono  comunemente  chiamati  figli 
di  Duilio,  senza  far  menzione  del  cognome  antico,  e  così  furoiio  nominati  anche 
nelle  pubbliche  scritture.  I  suddetti  Guglielmo  ed  Ogerio,  che  non  ebbero  mai  figli, 
fondarono  nel  1335  lo  Spedale  di  S.  Giacomo  o  Jacopo  d'Altopasso  destinato  ali  al- 
loggiamento dei  Pellegrini,  e  questa  Illustre  prosapia  tiene  tuttora  il  possesso  di  quel 
luogo  pio  dotato  di  assai  rendite  in  tanti  terreni. 

Allorquando  nel  17  settembre  1315,  la  città  di  Alessandria  deputò  quattro  dei 
suoi  più  eccellenti  giureconsulti,  affinchè  facessero  alcune  leggi  da  registrarsi  negli 
statuti  per  il  buon  Governo  della  medesima  citta,  come  seeonéo  giureconsulto  fu 
Gambarino  Gambariui. 

Nel  1359  Luchino  Gambarini,  fu  dal  consiglio  Generale  eletto  fra  gli  undici  dot- 
tori di  legge  che  riunivano  le  qualità  di  pratici,  esperti  e  patrizi,  affinchè  correg- 
gessero le  leggi  o  statuti  Municipali  della  città  suddetta. 

Duilio  nel  1298  fu  nominalo  a  redigere  gli  statuti  in  ajulo  degli  anziani,  e  quindi 
tu  annoverato  fra  i  sette  incaricali  di  dirigere  e  sorvegliare  la  costruzione  delle  strade 
pubbliche  per  tutto  il  territorio  Alessandrino;  figura  altresì  fra  gli  aderenti,  allor- 
ché nel  31  marzo  1264  diedero  fine  alla  guerra  Civile  che  era  insorta,  tra  i  Lanza- 
vecchia, capi  della  fazione  Ghibellina,  e  i  Pozzi,  capi  della  Guelfa. 

Nel  1403,  i  Gambarini  coi  Firoffini  si  sollevarono  riportandone  piena  vittoria  nella 
circostanza  che  i  Guelfi  vollero  dare  la  città  a  Carlo  Re  di  Francia. 

Luchino,  e  Lorenzo  fratelli  Gambarini,  ottennero  in  dono  nel  13  maggio  1420, 
dai  Padri  Domenicani  di  S.  Maria,  la  Cappella  maggiore  della  suddetta  Chiesa.  Que- 
sta donazione  conseguirono  per  se  e  loro  successori,  colla  espressa  condizione,  che 
Luchino  giureconsulto,  facesse  loro  da  avvocato  e  prolettore  in  qualsivoglia  occa- 
sione :  mentre  il  padre  Generale  dei  Domenicani  conferma  lai  donazione  riconoscen- 
done l'utilità  si  vede  lo  stemma  dei  Gambarini  nella  suddetta  cappella  in  testimo- 
nianza del  dominio  loro. 

Lo  slesso  Luchino  fu  nominato  ambasciatore  nell'  anno  1450  al  Duca  Francesco 
Sforza  di  Milano  per  fare  a  lui,  per  parte  degli  Alessandrini,  la  dovuta  riverenza  e 
congratulazione  rallegrandosi  seco  della  ottenuta  proclamazione. 

Un  anno  dopo  ottenne  il  titolo  di  conte  Palatino,  e  di  Cavaliere  aurato  dall'Im- 
peratore Sigismondo.  11  diploma  estendeva  tali  onorificenze  a  suo  fratello  Lorenzo  e 
figli,  e  discendenti  legittimi. 

Per  ragione  di  precedenza  nelle  pubbliche  feste,  insorse  quislione  fra  i  giure- 
consulti e  i  Cavalieri:  non  acquietandosi  qnesti  ad  un  primo  decreto  del  Duca  di 
Milano  che  dava  la  precedenza,  non  al  grado,  ma  alla  anzianità,  Luchino  per  ov- 
viare a  più  gravi  disordini,  e  per  trovare  opportuno  rimedio  alla  inobbedienza  dei 
Cavalieri,  fra  i  quali  trovavasi  per  principale  Biagio  Gambarini  di  lui  padre,  scrisse 
una  lettera  al  Vescovo  di  Alessandria,  ed  altra  al  Potestà,  in  esecuzione  delle  quali, 
il  Vescovo  scagliò  la  Scomunica,  e  il  Potestà  inflisse  una  pena  di  scudi  cento  al  Ca- 
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voliere  Biagio  Cìambarini,  come  capo  degli  altri  Cavalieri,  ed  autore  di  simili    scis- 
Miit\  ogni  volta  che  non  avesse  osservalo  gli  ordini  ducali. 

Annione  fu  crudelmente  ucciso  nel  1367  da  una  compagnia  di  Alemanni,  che 
andava  al  soldo  di  Galeazzo  Visconti. 

Lorenzo  esperto  negli  affari  diplomatici,  gli  fu  affidato  nel  1417  il  difficile  inca- 
rico di  far  togliere  V  assedio  dal  Castello  del  Bosco,  dalle  truppe  Francesi,  dopo  aver 
riportato  i  necessari  ajuti  dai  Boschesi,  e  Alessandrini. 

Barlolommco  fu  uno  dei  quattro  gentiluomini,  che  nel  1500  vennero  nominati 
dal  consiglio  generale  per  preservare  il  territorio  dalla  Peste. 

Giacomo-Anton. o  venne  dal  Governatore  destinato  a  comandare  la  compagnia  di 
Marengo,  che  ne1  1610  destinò  per  la  Corona  di  Spagna,  e  nel  1614  per  la  guardia 
della  lillà,  quando  \i  entrò  il  Duca  di  Ascoli  conduttore  delle  genti  del  Be  di  Spa- 
gna, e  tornò  ad  esser  preposto  a  quella  compagnia,  quando  nel  1615  essendo  vuota 
di  soldati  la  città,  il  Marchese  di  Inojosa,  decretò  che  Alessandria  fosse  guardata  dai 
propri  cittadini,  sotto  il  comando  di  otto  capitani  gentiluomini. 

Gherardo  venne  dai  Priori  deputati  eletto  nel  1657  a  Capitano  per  tenere  in 
regola  ed  obbedienza  i  cittadini  e  paesani  giornalmente  pagati  a  far  la  guardia  in- 
torno alle  mura,  ed  a  lui  fu  affidato  il  corpo  di  guardia  maggiore,  e  la  Porta  della 
Vigna. 

Pielro-Lodovico  fu  eccellente  giureconsulto  venendo  nel  1456  nominato  Potestà 
ili  Lucca,  dove  si  fece  conoscere  per  uomo  d' incorrotta  giusliza  e  di  grande  integrità. 
Prese  per  moglie  Elisabetta  della  nobile  famiglia  dei  Marchesi  Guidiccioni  di  Lucca. 

Francesco  venne  chiamato  nel  1466  ad  assistere  gli  Ansiani  per  la  compilazione 
dei  capitoli  sulla  coltivazione  dell'Agro  Alessandrino. 

Nella  vcdula  di  scuotere  il  giogo  di  Giovanna  Begina  di  Napoli,  offrendo  il  Do- 
minio della  città  a  Luchino  Visconti,  Guglielmo  fu  nell'anno  1348  dal  consiglio  Ge- 
nerale mandato  ambasciatore  allo  stesso  Visconti  per  l'offerta  che  sopra  — 

Uberto  nel  148i  venne  arrestalo  perchè  capo  di  un  disordine  avvenuto  ai  danni 
di  Francesco  Sforza,  e  che  produsse  l'appiccamento  del  Vespucci.  I  due  palazzi  Gam- 
barini  furono  ridotti  uno  a  quartiere  militare  colle  case  di  S.  Ignazio,  e  che  oggi  si 
chiama  quartiere  di  S.  Stefano,  e  l'altro  ad  uso  di  manicomio. 

Une  della  famiglia  Gambarini  è  1'  eroe  di  un  poema  che  ha  per  titolo.  Il  Ma- 
rengo pubblicato  da  Massimigliano  Ghilini. 

Nicolao  fu  Prof,  di  medicina  nell'  università  di  Pavia  nell'  anno  1476.  Del  ramo 
di  Lucca  fiorirono  i  seguenti  soggetti,  essendo  quelli  di  Alessandria  spenti  affatto  da 
circa  un  secolo  — 

Pietro-Lodovico,  che  cessando  dì  ufficio  con  alta  sodisfazioue  e  onore,  ottenne  la 
uobiltà  o  cittadinanza  originaria  con  decreto  del  5  settembre  1457,  e  nel  1469  fu  dalla 
repubblica  mandato  a  Genova  per  fare  un  compromesso  delle  ragioni  di  Pietrasanta 
con  quella  città  — 
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Scipione,  suo  figlio,  nel  1502  venne  nominato  al  posto  di  Vicario  di  Valdriana, 
sopra  Pescia,  e  nel  15!6  a  Castiglione.  rv-el  consiglio  ordinario  risiedè  negli  anni  1497 
e  1519.  L'altro  suo  figlio  prete  Cesare  sotto  dì  29  ottobre  1507  \enne  chiamato 
Rettore  e  Afaeslro  perpeu<>,  non  che  perpetuo  commendatore  dell'ospedale  di  S.  Jacopo. 

L"  onorificenza  di  Anziano  è  stata  bene  spesso  nella  famiglia  Gambarini,  e  nel 
1537  ne  godiede  pure  Raffaello  di  Scipione. 

Pier  Lodo'.ico  di  Raffaello  Jiel  1627  diede  alla  luce  varie  opere  in  versi. 

11  Frate  Luigi,  suo  figlio  Cav.  di  Malta  fu  celebre  per  le  sue  stravaganze,  e  non 
pochi  disgusti  procurò  alla  serenissima  repubblica,  la  quale  fu  costretta  a  decretate 
ii  di  lui  esilio  —  Vide  la  luce  il    IO  aprile   IGS't  e  morì  in  Pisa  il  19  maggio  1727. 

Raffaello  Canonico  di  S.  Martino,  fratello  del  precedente,  fu  uomo  di  somma  sti- 
ma e  d'un  carattere  angelico.  Alla  sua  morte  venne  sepolto  nella  Chiesa  delle  Cap- 
puccine di  Lucca  ove  si  legge  la  seguente  epigrafe.    • 

R.  D.  RAPHAELI  GAMBARINIO  Primariae  Ecclesiae  Canonico  Proctectari 
meritissimo  —  Priolie  Idus  Iunii  —  A.  D.  MDCCXIV  Vita  functo  —  Cappuccinae 
Virgines  —  In  «rati  animi  testimonium  P.  C. 

Teresa  Monaca  in  S.  Giovannelto  si  distinse  per  la  sua  esemplare  pietà  e  illu- 
minata   saggezza.  Scrisse  versi  sacri  e  profani  di  un  qualche  valore. 

La  famiglia  Gambarini  ha  goduto,  e  tuttora  gode,  un  deposito  familiare  con  il 
respeltivo  stemma  in  S.  Pier  Cigoli,  o  Madonna  del  Carmine,  avanti  l'altare  della 
Maddalena,  colla  seguente  iscrizione  —  Sepilcrum  Gamberinae  familiae  —  A. 
Clartssimts  J.  C.  Ante  fi'ndationem  Alexandriae  ad  ripas  Eanori  —  Originem 
traenti  —  Exea  Luca  traislatae  —  Antiquitis  constructum  —  Raphael  Cae- 
sarisfiuos  —  Atem  porum  injurie  vindicandum  curavit  —  Anno  salulis  MDCXXVIH. 

Attuali  Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  sono  gli  onorevoli  Signo- 
ri Francesco,  Raffaello,  ed  Angiolo  figli  di  Pier-Lodovico.  Raffaello  è  Cav.  Baly 
di  S.  Stefano  (Ballato  di  Cortona);  Cav.  di  S.  Giorgio;  decoralo  della  medaglia  al 
inerito  militare,  e  trovasi  in  onorato  riposo  col  grado  di  maggiore  delle  nostre  RR. 
Truppe.  —  Menò  in  moglie  la  nobil  Donna  Marianna  Forti  di  Pescia,  sorella  al 
celebre  Giureconsulto  Francesco  Forti,  e  della  quale  ha  avuto  tre  figli  che  si  chia- 
mano Antonio,  Carlo  e  Sara. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dal  GHILINI  e  dagli  Annali  della  Città  di  Alessandria. 
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Ira  le  illustri  Famiglie  di  elle  Lucca  può  menare  altissimo  vanto  è  certo 
da  annoverarsi  quell'i  dei  Garzoni  che  resero  celebre  la  loro  prosapia  non 
solamente  nella  Città  nativa,  ma  ne  accrebbero  la  fama  in  Bologna  e  Ve- 
nezia. Le  Cronache  però  che  abbiamo  sott'occhio,  sebbene  confermino  pie- 
namente la  verità  di  queste  nostre  asserzioni,  pure  con  imperdonabile  di- 
menticanza ne  coprono  di  un  velo  la  primitiva  origine  e  quei  particolari  che 
fino  dalle  epoche  più  remote  le  avevano  doto  nome  e  onoranza;  né  a  questo 
potevano  supperire  gli  Archivi  che  sogliono  spesso  rinvenirsi  a  ricordanza 
delle  glorie  che  furono,  nelle  case  degF  illustri  discendenti  delle  più  cospi- 
cue Famiglie,  poiché  un  malaugurato  incendio  disperdeva  sarà  circa  un 
secolo,  in  Lucca,  quelli  «iella  Famiglia  Garzoni.  Ci  restano  soltanto  confuse 
memorie  dalle  quali  apparisce,  come  avversi  a  Caslruccio  Signore  di  Lucca, 
vari  individui  appartenenti  alla  medesima,  furono  esiliali  dalla  terra  natia 
e  ripararono  a  Bologna  e  poscia  a  Venezia.  Noi  dunque  saremo  costretti 
a  toglierci  dal  solito  ordine  cronologico  che  ci  eravamo  prefissi  nella  com- 
pilazione di  queste  Genealogie,  e  a  dividere  invece  in  tre  parti  separate  gli 
appunti  che  abbiamo  potuto  raccogliere  sulla  Famiglia  Garzoni  a  Lucca,  a 
Bologna  e  a  Venezia.  Che  se  1'  opera  nostra  non  sarà  quale  noi  1'  avremmo 
desiderata,  e  parrà  a  taluno  o  povera  di  ricerche o  incompleta,  niuno  certo 
potrà  accagionarne  il  nostro  buon  volere  che  mai  non  ci  venne  meno 
nelP  assunto  intrapreso. 

Memorie  della  Famiglia  Garzoni  a  Lucca. 

Tra  i  Gonfalonieri  di  Giustizia  di  Lucca  noi  troviamo  i  seguenti  nomi 
che  tutti  appartengono  alla  nobile  Famiglia  di  cui  accenniamo  i  fatti  gloriosi. 

Giovanni  Garzoni  fu  il  primo  nel  1453  ad  occupare  un  sì  nobile  ufficio, 
a  cui  venne  riconfermato  nel  1459. 

Garzone  Garzoni  lo  tenne  pure  nel  1496,  e  nel  1502. 

Romano  Garzoni  lo  ebbe  per  6  volte,  cioè  nel  1539,  nel  1549,  nel  1554 
nei  1567,  nel  1572,  e  nel  1578. 

Lodovico  Garzoni  vi  fu  chiamato  nel  1545. 

Ser  Michele  Garzoni  che  ebbe  fama  di  ottimo  giurista,  lo  disimpegnò  nel 
1589  e  nel  1595. 
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Giuseppe  Garzoni,  eletto  per  4  volte,  tenne  il  Gonfalonieralo  negli  anni 
4599,  4604,  1645,  4620. 

Romano  Garzoni  vi  si  distinse  nel  4707. 

E  per  ultimo  Lodovico  Garzoni  negli  anni  472S,  4729,  4731,  4734,  4746. 

Di  Romano  .Garzoni  terzo  trai  Gonfalonieri  di  Lucca  appartenenti  a  que- 
sta Famiglia  sappiamo,  che  esso  fu  uno  fra  i  P.  Cittadini  delegati  dalla 
Repubblica  ad  Esaminare  e  considerare  la  Lettera  diretta  il  27  gennaio 
4584  da  Roma  ai  Signori  della  Republica  da  Ottavio  Saminiati,  nella  quale 
si  annunziava  loro,  come  i  Padri  Gesuiti  designassero  porre  in  Lucca  Casa 
e  Convento,  e  riferire  dei  modo  e  mezzo  che  paresse  bene  di  tener  per- 
ché la  Republica  non  avesse  a  patirne  detrimento.  Né  i!  Garzoni  venne 
meno  all' officio  affidatogli,  poiché  il  suo  voto  fu  contrario  all' introduzione 
in  Lucca  dei  seguaci  «lei  Loiola. 

Nel  4796  la  Republica  di  Lucca  volendosi  premunire  dai  pericoli  da  cui 
era  circondata,  i  quali  minacciavano  il  di  lei  ordinamento  politico,  decretò 
il  20  maggio  che  il  Senatore  Paolo  Garzoni,  in  unione  a  Fr.  Mazzarosa  si 
recasse  a  complimentare  in  di  lei  nome  i  Capi  dell' Esercito  Francese 
che  fossero  per  portarsi  in  Toscana,  assicurandoli  dei  sentimenti  amiche- 
voli della  Republica  di  Lucca  verso  quella  di  Francia,  e  di  una  stretta 
neutralità.  Accolti  onorevolmente  in  Livorno  dal  Boftaparte,  essi  ne  otten- 
nero promesse  di  amicizia  e  di  rispetto  all'  indipendenza  della  Republica 
Lucchese,  promesse,  che  dovevano  poscia  mutarsi  in  tristissimi  disinganni. 
Deputato  al  Gen.  Saliceti  in  Livorno  che  chiedeva  3000,000  Lire  lornesi 
alla  Republica  come  Feudo  Imperiale,  il  Garzoni  vi  si  oppose  gagliarda- 
mente e  con  salde  ragioni  mostrò  al  Proconsolo  Francese  come  il  motivo 
che  coonestava  la  sua  chiesta  fosse  insussistente,  poiché  Lucca  non  poteva  sot- 
to verun  aspetto  considerarsi  Feudo  Imperiale:  Ed  il  Gen.  Francese  che  la 
logica  del  denaro  anteponeva  a  quella  delle  ragioni,  nel  menar  buone 
quelle  del  Garzoni,  volle  però  che  una  tal  somma  (mutate  soltanto  le  Lire 
tornesi  in  toscane  )  gli  fosse  pagata  come  sussidio  di  guerra,  il  che  fu 
eseguito. 

Nel  47  febbraio  del  4797  invialo  per  la  seconda  volta  Oratore  a  Bona- 
paile  per  supplicarlo  d'aiuto  contro  la  nuova  Republica  (Cispadana  che 
comprendeva  gli  Stat*  contermini  a  quelli  della  Lucchese)  la  quale  lenea 
proposili  contro  l'ordine  stabilito  in  Lucca  e  svegliava  malcontenti,  ebbe 
lietissime  accoglienze  ed  una  risposta  alla  credenziale  del  Governo,  in  cui  si 
assicurava  ampiamente  la  Republica  Lucchese  della  benevoglienza  di  Fran- 
cia, non  avendo  quest'ultima  in  nulla  a  dolersi  della  prima.  Nel  3  marzo 
del  4798  delegato  a  persuadere  il  Gen.  Berlbier  come  il  prestito  da  lui 
chiesto  di  un  milione  di  Lire  tornesi  fosse  troppo  visloso  per  la  Republica, 
valse  a  ridurlo  a  sole  lire  400,000.  Mandato  il  29  giugno  dello  stesso  anno 
insieme  a  P.  Santini  a  far  atto  di  ossequio  al  Direttorio  a  Milano,  gli  ve- 
niva  intimato  di  escire  entro  24  ore  dalla  Città  ed  entro  tre  giorni  dagli 
Stati  della  Repubblica  Cisalpina,  e  ciò  come  primo  saggio  della  amicizia 
Francese  verso  !a  Republica  Lucchese,  che  si  palesò  più  apertamente,  anzi 
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in  tutta  la  sua  schifosa  nudila,  quando  inviato  col  Montecatini  al  Gen. 
Serruiier  che  con  un  suo  bando  datato  da  Modena  il  31  dicembre  del 
1708  annunziava  l'ingresso  dellef  truppe  Francesi  nel  territorio  della 
Republiea,  per  supplicarlo  a  l'are  alloggiare  fuor  delle  mura  le  soldatesche, 
ne  ottenne  posilivo  rifililo.  Con  ordinanza  del  -15  gentil  del  1799  esso  fu 
chiamato  a  tur  parte  di  una  Commissione  composta  di  12  Senatori  allo 
scopo  di  rivedere  1' antica  Costituzione  e  sostituirla  al  reggimento  Repub- 
blicano. 

Nel  1802  fu  Inviato  Slraordinario  al  Re  d'Elruria,  e  nel  Ì807  alla  Re- 
gina. Finalmente  nel  1823  eletto  a  Governatore  di  Livorno  col  titolo  ono- 
revole di  Generale,  terminava  nel  1842  una  vita  tutta  impiegata  a  bene- 
ficio della  patria   e  piena  dì  nobilissime  azioni. 

Il  di  lui  figlio  Giuseppe  erede  delle  di  lui  virtù,  rappresenta  ora  in  Fi- 
renze questa  nobile  Famiglia.  Deputato  all'Assemblea  Toscana,  Ufficiale 
dell'ordine  Mauriziano  e  Presidente  del  R.  Ospedale  di  S.  M.  Nuova, 
noi  non  sappiamo  se  in.  lui  sieno  a  lodarsi  maggiormente  o  le  eminenti 
doti  dell'  ingegno  o  quelle  del  cuore. 

Memorie  della  Famiglia  Garzoni  a  Bologna. 

Gio.  Garzoni  nato  a  Rologna  nel  1419  da  Rernardo  medico  di  Niccolò  V 
fu  uomo  dottissimo  nelle  lettere  e  nelle  scienze  mediche.  Ebbe  a  precet- 
tore in  Roma  ove  fu  condotto  giovanissimo,  nelle  lettere  latine,  L.  Valle, 
ma  ritornato  in  patria  dopo  la  morte  del  di  lui  genitore.,  si  diede  agli 
studi  letterari  sotto  la  direzione  di  Urceo  Cordo,  e  solo  all'  età  di  38  anni 
pose  il  pensiero  a  dedicarsi  alla  medicina.  Infatti  dopo  nove  anni  lo  tro- 
viamo nel  novero  dei  dottori  :  ebbe  cattedra  nel  pubblico  studio.,  prima  di 
filosofo  e  poscia  di  medico  e  fu  tra  quelli  che  opinarono  che  l'osservanza 
dell'astrologia  giudiziaria  giovasse  a  curare  le  infermità.  Ebbe  voce  di 
infaticabilità  nello  studio,  ed  occupò  gli  uffici  più  cospicui  nella  magi- 
stratura; morì  nel  I486,  vittima  del  Contagio  the  in  quell'epoca  mietè 
tante  vittime  a  Rologna.  Abbiamo  di  lui  a  slampa  cinque  opere  latine  di 
molto  pregio.  Dei  quattro  figli  che  egli  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  una 
gentildonna  della  cospicua  Famiglia  Zambeccari,  il  solo  figlio  che  gli  so- 
pravisse hi  Marcello  padre  di  Fabrizio  che  fu  dotto  Anatomico,  e  professore 
nel  pubblico  studio  come  lo  zio,  di  filosofia  e  poscia  di  medicina.  Di  lui 
si  conservano  due  MSS.  nella  Riblioteca  dell'Istituto. 

Memorie  della  Famiglia  Garzoni  a  Venezia. 

Leon.  Garzoni  gesuita  e  buon  filosofo  fiorì  nel  Secolo  XVI.  Scrisse,  uno 
trai  primi  in  tale  materia.,  un  Trattato  sulla  calamita. 

Garzoni  Pietro  Senatore  Veneziano  nacque  nel  1652,  e  morì  circa  il  1719. 
Scrisse  la  storia  della  Repubblica  di  Venezia  al  tempo  della  Sacra  Lega 
contro  Maometto  IV.  divisa  in  due  parli  distinte,  per  ordine  del  Doge  L. 
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Moccenigo.  Oltre  ciò  abbiamo  di  lui  una  bella  e  libera  Orazione  detta 
nel  4695  in  Senato.,  per  la  rotta  toccata  a  Spalmadori  alle  armi  Venete. 
Nel  4  696  fu  nominato  dal  Senato.,  Inquisitore  dell'  armato,  ufficio  che  ri- 
cusò, pel  qual  rifiuto  ebbe  a  patire  la  pena  di  un  esilio  che  dieci  mesi 
dopo  venne  rivocato.  ISel  1701  impugnò  in  Senato  la  proposta  dei  Savi  di 
neutralizzare  il  golfo;  nel  4704  fu  tra  i  Correttori  delle  Leggi,  e  nel  4706 
uno  dei  due  Commissari  in  Terra-ferma. 

Il  di  lui  figlio  Pietro,  Podestà  nel  1706  a  Bergamo,  lasciò  dopo  di  sé 
cara  ed  onorata  memoria  del  suo  reggimento. 

Nel  4684  Girolamo  Garzoni,  Provveditore  dell'armata  Veneziana  all'e- 
poca della  guerra  contro  Maometto  IV,  e  destinato  a  tessere  le  acque  del 
golfo  fino  all'arrivo  del  Capitano  generale,  accompagnò  colla  sua  galea  a 
Zara  il  Mocenigo,  e  con  esso  fece  vela  in  Levante.  All'Assedio  di  S.  Maura, 
fu  nominato,  oltre  il  grado  cbe  già  occupava  di  Provveditore,  Commissa- 
rio, in  tutti  gli  attacchi  che  fossero  per  intraprendersi,  delle  munizioni  e 
viveri  con  incumbenza  sulle  ciurme.  All'assedio  di  Corone  il  Capitano 
generale  g.li  affidò  l' incarico  di  persuadere  i  salariati  a  scendere  dai  legni 
e  cimentarsi  in  terra  contro  i  Turchi,  incarico  che  egli  disimpegnò  con 
tutta  alacrità,  poiché  mille  salariati  sbarcarono  a  terra  e  sbaragliarono  i 
Turchi.  Nel  4685  all'assedio  di  Gomenizze  il  Garzoni  colla  sua  galea  venne 
destinato  a  tormentare  la  fortezza  col  cannone  :  e  Gomenizze  fu  espugnata. 
Nel  4686  la  storia  ce  lo  annovera  tra  quelli  che  proposero  di  attaccare 
Modone  e  Navarino,  piuttosto  che  Lepanto;  proposta  che  venne  accettata 
e  coronata  dell'esito  il  più  fortunato.  Nel  4688  fattosi  commilitone  (per 
essere  terminato  il  triennio  del  suo  ufficio  di  Provveditore  )  del  Sergente 
maggiore  di  battaglia  Furietti,  alla  testa  di  un  Pieggimenlo  Italiano,  ve- 
dendo piegare  al  Marabato  un  drappello  di  Venturieri,  corse  ad  animarli, 
e  li  forzò  a  resistere,  ma  appressatosi  per  troppo  ardore,  al  tiro  di  cannone 
del  forte,  fu  colpito  da  una  palla  che  lo  ferì  alla  coscia  e  al  ginocchio. 
Sopraggiunta  una  torma  di  Ottomani,  anche  ferito.,  sparò  contro  loro  le 
armi  che  avea  a  lato,  gridando  ai  suoi  che  combattessero  in  onore  della 
fede  e  della  patria:  rimasto  solo,  fu  trucidalo,  e  già  i  Turchi  slavano  per 
recidergli  il  capo  e  portarlo  in  t.ionfo,  quando  una  scarica  degl'Italiani 
fugò  i  feritori,  e  salvò  il  corpo  del  Garzoni  da  tale  ignominia.  Le  di  lui 
spoglie,  narra  Pietro  Garzoni  nelle  sue  storie,  furono,  con  quanti  doppieri 
potè  raccogliere  V  armata,  da  patrizi,  soggetti  militari  e  marittimi  in 
moltissimo  numero  accompagnato  alla  Chiesa  Greca  sopra  una  Collina 
non  lungi  dalla  spiaggia,  ove  furono  onoratamente  deposte.  Il  di  lui  zio 
materno  Girolamo  Garzoni  erasi  addestrato  nel  mestiere  delle  armi,  ser- 
vendo sotto  Andrea  Cornago  Capitano  generale  di  Venezia,  nelle  guerre 
di  Candia.  F.  Galvani. 

SCRITTORI  DAI  QUALI   SI  È  TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Storie    di    Pietro    Garzoni.  —  Cronache    Lucchesi.  —  Archivio    sto- 
rico. —  TlPALDO,  Biografie. 
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fuesla  chiarissima  famiglia  trae  la  sua  origine  da  Vicenza, 
ove  si  distinse  nella  carriera  legale  l'egregio  Avvocalo  Doli, 
Giovanni  Gaspari,  padre  dell'  ora  vivente,  Luigi  Luciano  Ga- 
spari,  Cavaliere  di  Prima  Classe  dell'Ordine  di  S.  Carlo  di  Parma, 
Cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  della  Corona  d'Italia, 
Cavaliere  Donalo  dell'Ordine  Gerosolimitano,  Consigliere  di 
Finanza,  Assessore  del  Giudizio  Supremo  di  Finanza,  Membro 
di  varie  Accademie  e  decoralo  della  Medaglia  d'Oro  del  merito 
letterario. 
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GENEVA 


Jaiconoscono  i  Geneva  la  loro  derivazione  dai  Conti  di 
quella  città ,  benché  per"  via  trasversale ,  e  furono  inoltre  si- 
gnori dlsasca,  come  pure  tenuti  in  grande  estimazione  presso 
i  Marchesi  di  Saluzzo. 

Portano  per  Arma  cinque  ponti  d' oro  equipollenti  a 
quattro  d'azzurro. 
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GEPPI 

(di  Firenze) 


Antichissima  è  la  famiglia  dei  Geppi  che  conta  nel  di  lei  seno  uomini  illustri, 
e  degni  di  salire  a  quei  primi  gradi  che  conseguirono  :  essa  discende  dai  Signori  di 
Monterotondo  castello  nel  Chianti  di  chè^oggi  sussistono  soltanto  pochissimi  avanzi 
ed  assunse  il  cognome  de'  Geppi  da  Geppo  di  Ambrogio  di  Vinta  di  M.  Dino  ca- 
stellano di  Monterotondo,  che  partigiano  zelante  del  partito  Guelfo  volle  rinunzia- 
re al  nome  ed  alle  insegne  degli  antenati  nel  1361  per  seguitare  il  governo  del  po- 
polo. E  noi  abbiamo  certissima  prova  della  potenza  e  grandezza  di  questa  Famiglia 
nel  trovarla  per  la  legge  del  1292  detta  di  Giano  della  Bella  esclusa  da  qualsivoglia 
ufficio  della  Città.  Fuvvi  però  chi  pose  dubbio  sulla  nobiltà    di   questa  Famiglia, 


a  geppi 

poiché  volendosi  istituire  nella  persona  di  G.  B.  Barba  una  Commenda  dell'  ordine 
di  S.  Stefano,  il  Consiglio  di  quei  Cavalieri  mosse  opposizione,  essendo  la  madre 
del  Barba  appartenente  alla  Famiglia  Geppi  :  opposizione  che  venne  tosto  elimina- 
ta dalla  Commissione  formata  a  tale  proposito  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  che  Ai-- 
chiaro  non  potersi  al  Barba  negare  quella  Commenda,  avendo  i  Geppi  tutti  i  re- 
quisiti voluti  dai  Regolamenti,  essendo  nelF  alto  di  rinunzia  che  faceva  Geppo  allo 
stato  di  Magnale,  ed  alla  Consorteria  delle  famìglie  Grandi,  accennato  col  titolo 
di  nobilis,  e  Iacopo  di  lui  figlio  messo  a  squittinio  pel  priorato  alle  arti  maggio- 
ri col  proprio  figlio  Giovanni.  E  quasi  ciò  non  bastasse  venendo  eletto  Francesco 
fratello  di  Iacopo,  uno  dei  16  Gonfalonieri  di  Compagnia,  ufficio  che  dava  diritto 
al  Priorato  ed  al  Gonfalonierato.  I  nemici  però  dei  Geppi  si  appoggiavano,  al 
non  avere  essi  nei  73  anni  corsi  dal  1361  al  1433  ottenuto  alcuno  pubblico  uf- 
ficio, guidicandoli  da  ciò  inabili  ed  immeritevoli  ad  occuparli.  Strana  sentenza  in 
vero  poiché  ammesso  in  Francesco  il  titolo  di  Gonfaloniere  di  Compagnia  che  dava 
diritto  a  quello  di  Priore  e  di  Gonfaloniere,  se  i  Geppi  non  ebbero  in  quei  73  an- 
ni alcuno  di  lor  famiglia  chiamato  a  quei  nobili  uffici,  ciò  non  addivenne  certo  per 
difetto  degli  opportuni  requisiti,  ma  per  capriccio  della  sorte  che  non  volle  estratti 
dall'  urne  i  loro  nomi.  E  ciò  noi  diciamo,  per  tacere  dell'  opinione  di  alcuni  che 
asseriscono,  ciò  essere  accaduto  piuttosto  per  non  avere  saputo  il  popolo  dimenti- 
care, come  questa  Famiglia  potentissima,  fosse  legata  con  altre  Magnate,  quali  era- 
no i  Squarcialupi  ed  i  Cavalcanti;  e  citano  a  prova  delle  loro  asserzioni  l'esem- 
pio delle  Famiglie  Ubaldini  da  Gagliano,  Gherardini,  Donati,  Guidi,  De  Rossi  e 
Cavalcanti  che  dopo  le  loro  rinunzie,  stettero  non  pochi  anni  a  conseguire  uffici 
di  sorta.  Qualunque  fosse  il  motivo  di  questa  dimenticanza,  noi  vediamo  dal  1433 
epoca  in  cui  i  Geppi  furono  squilinati  ai  primi  uffici,  esserlo  sempre  fino  alla  ca- 
duta del  governo  repubblicano,  per  1'  arte  maggiore,  quale  era  quella  della  seta,  a 
cui  si  erano  dedicati.  Né  qui  crediamo  fuor  di  proposito,  il  dare  un  cenno  dei  Si- 
gnori di  Monterotondo  da  cui  essi  derivarono,  per  sempre  più  palesare  1'  antichità 
della  loro  origine. 

Ugone  conte  fiorì  nel  1101  lasciando  tre  figli.  Bernardo,  Teodorico  e  Gemma 
che  vendettero  al  comune  di  Lucca  l'intera  loro  porzione  della  corte  e  Castello  di 
Luco,  della  corte  e  Castello  di  Monlerinaldo,  il  Castello  di  Gragnano,  la  corte  ed 
il  Castello  di  Hiofredi.  Dal  libro  delle  Riformagionì  abbiamo  che  da  Bernardo  nacque 
Bernardino  ch'ebbe  per  figli  Ugone  ed  Aldobrandino.  Da  quest'ultimo  nacque  Tancredi 
che  generò  Guido,  Bernarduccio  e  Dino.  Bernarduccio  fu  padre  di  Geppo  che  ebbe 
a  figlio  Vinta  signore  di  Monterotondo.  Da  Vinta  nacquero  Puccio,  Piero  padre  di 
Giovanni,  e. Ambrogio  padre  di  Lupo  e  di  Geppo  che  abbracciarono  il  parlilo  po- 
polare. Da  Geppo  e  Lisa  Squarcialupi  ebbe  vita  Iacopo  marito  a  Caterina  Caval- 
cami, che  fu  sguittinalo  per  l'arte  maggiore  della  seta.  Iacopo  generò  Giovanni, 
Andrea,  Amerigo,  Filippo  e  Francesco  che  come  abbiamo  accennato,  fu  dei  16  gon- 
falonieri di  Compagnia,  e  da  Cornelia  Ciacchi  ebbe  quattro  figli,  Iacopo,  Bernardo, 
Raffaele  e  Giovanni.  Quest'ultimo  nel  1518  fu  di  Collegio  al  dire  del  Garaurrin!  e 
venne  malricolato  nel  1513  nell'  arte  delia  seta.  Marito  di  Alessandra  Scarlatti, 
questa  gli  fu  larga  di  mojta  prole  in  Iacopo,  Bernardo,  Tommaso,  Raffaele,  Fran- 
cesco e  Niccolò.  Tacendo  degli  altri  per  brevità,  diremo  soltanto  che  del  matri- 
monio di  Niccolò  con  L.  Giacomini  nacquero  Luca,  Piero,  Zanobi  (che  fu  Monaco 
Camaldolese  nel  Monastero  degli  Angeli  di  Firenze)  e  Marcello  che  sposò  Ales- 
sandra Pitti  che  lo  rese  padre  di  Giuseppe,  Niccolò,  Francesco  e  Tommaso  che  vi- 
yev^no  sul  finire  dèi  secolo  XVH. 
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Questa  famiglia  si  estinse  colla  morte  del  cavaliere  Giuseppe  di  Iacopo  eh»; 
cessò  di  viver  l'undici  dicembre  del  17(54. 

I  Geppi  che  attualmente  vivono  in  Prato  ed  hanno  case  in  Firenze  apparten- 
gono ad  altra  Famiglia  totalmente  diversa  da  quella  di  cui  oggi  abbiamo  dettala  la 
genealogia:  essi  sono  originari  della  città  ove  ninno  presentemente  dimora,  od  accop- 
piano al  loro  cognome  quello  di  due  tra  le  più  nobili  famiglie  Fiorentine,  già  spea- 
te, Ubaldini  e  Macchiavellì. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TKATTE 

Dall' AMMIRATO,  dal  GAMURRIN1.  dal  MARCHESI,  dal  MONALDI,  e  dal 
PASSERINI, 
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GERIN 


(di  Firenze) 


Se  poche  sono  le  notizie  che  noi  abbiamo  potuto  raccogliere  sulla 
prima  origine  di  questa  nobilissima  famiglia,  i  nostri  lettori  non  avranno 
certo  ad  accagionare  il  buon  volere  del  Compilatore  di  questo  Som- 
mario che  nulla  venne  trascurato  perchè  questo  lavoro,  per  quanto 
gli  bastassero  le  forze,  non  vedesse  la  luce  povero  di  notizie  e  in  molte 
parti  incompleto:  ma  i  diversi  storici  e  le  Cronache  mss.  che  egli  ac- 
curatamente percorse,  tutte  e  ad  una  voce  la  proclamavano  tra  le  più 
illustri  della  nostra  Firenze,  cosicché  residuavano  a  pochi  i  particolari 
che  venivano  a  prova  delle  loro  asserzioni:  trascuranza  imperdonabile 
degli  storici  dopo  il  mille,  che  accennando  solo  ai  fatti,  non  accenna- 
vano che  rare  volte  alle  persone,  limitandosi  soltanto  ove  loro  venisse 
il  destro,  di  dire  che  in  essi  ebbe  parte  moltissima  o  1'  uua  o  1'  altra 
tra  le  più  cospicue  famiglie.  Né  a  questo  difetto  potè  sopperire  la  gen- 
tilezza dell'  egregio  sig.  Marchese  Carlo  Germi,  da  noi  appositamente 
richiesto,  poiché  gli  Archivi  non  per  anco  collazionati  e  che  potevano 
certamente  seguirci  nelle  nostre  ricerche,  avrebbero  mandato  a  tempo 
indeterminato  la  pubblicazione  di  questo  fascicolo,  cosa  che  non  po- 
teva accomodare  né  ali1  Editore  di  questa  Storia,  né  ai  suoi  associati. 
Dopo  una  tale  dichiarazione,  che  abbiamo  creduto  debito  nostro  pre- 
porre alla  seguente  genealogia,  entreremo  tosto  in  materia. 

Due  furono  le  famiglie  Gerini  che  fiorirono  e  lasciarono  di  sé  ono- 
revolissime ricordanze  ai  tempi  della  Repubblica  Fiorentina. Della  prima 
le  notizie  che  abbiamo  risalgono  a  Forese  Gerini,  che  vediamo  citato 
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in  un  contratto  di  vendita  della  famiglia  Ubaldini,  rogato  nel  1300, 
come  possessore  di  terre  in  confine  a  quelle  che  venivano  alienate  : 
vediamo  in  seguito  figurare  tra  i  prigionieri  Fiorentini  a  Lucca,  dopo 
la  sconfìtta  di  Altopascio  nel  1325,  Gerino  Gerini  e  nel  1362  Chirico 
Gerini  tra  i  Gonfalonieri  di  giustizia  e  poscia  tra  i  Priori  di  Firenze. 
Due  volte  tenne  il  Gonfalonierato,  negli  anni  cioè,  1369  e  1381,  Piero 
Gerino  che  fu  tenuto  in  conto  d1  integerrimo  Magistrato  e  di  uomo 
di  moltissimi  studi  ;  anche  Ottaviano  di  Piero  ebbe  posto  nel  1436 
tra  i  Priori  e  vi  fu  riconfermato  nel  1441.  Eguale  ufficio  sostennero 
pur  anco  Girolamo  di  Ottaviano,  nel  1499  con  riconferma  nel  1510, 
Ottaviano  di  Antonio,  di  Ottaviano  nel  1510  ed  i  due  fratelli  Barto- 
lommeo  e  Francesco  di  Giuliano,  di  Piero,  il  primo  negli  anni  1501  e 
1522,  il  secondo  nel  1515  e  nel  1525.  Di  Bartolommeo  sappiamo  an- 
cora che  sostenne  altri  nobilissimi  uffici,  e  che  nel  1507  era  notaro  della 
Signoria.  Troviamo  pure  citato  tra  i  pennonieri  nel  1479  un  Antonio 
di  Bartolommeo  Gerini  che  per  insegna  portava  dipinto  nel  suo  Gon- 
falone un  Bue.  Questa  famiglia  si  estinse  colla  morte  di  Francesco  di 
Leone,  di  Francesco,  nel  1592. 

L'  altra  famiglia  Gerini,  dalla  cui  linea  diretta  scende  quella  che 
ha  tutt'  ora  vita  rigogliosa  e  onorevole  in  Firenze,  è  originaria  di  Scor- 
nio  in  Val  di  Sieve  ed  entrò  a  godere  delle  onoranze  della  Repubblica 
nel  1248  nella  persona  di  Tommaso  Donato,  onoranze  che  mai  le  man- 
carono nelle  età  successive.  Infatti  nel  1410,  Piero  di  Gerino,  di  Betto, 
di  Ristoro,  di  Bono  che  sedette  primo  tra  i  Priori,  e  fu  seguito  in  tale 
ufficio  da  altri  8  discendenti  della  sua  famiglia  che  tutti  ben  merita- 
rono della  cosa  pubblica.  Di  Piero,  ci  narrono  le  storie,  come  nel  1391 
fosse  Commissario  delle  genti  d'arme  ed  in  tale  ufficio  inviato  a  pren- 
dere possesso  di  Reggiolo,  Castello  che  avea  parteggiato  pei  Visconti, 
e  nel  1406  Commissario  pure  dei  viveri  nelle  guerre  contro  i  Pisani, 
per  tacere  di  altre  cariche  forensi  e  civili  da  lui  sostenute  con  mol- 
tissima lode.  Questa  famiglia  si  diramò  in  seguito  nei  figli  di  Andrea 
di  Girolamo;  e  Piero  fu  padre  del  Senator  Girolamo,  da  cui  derivò, 
come  leggesi  nelle  annotazioni  di  Manetta  dei  Ricci,  da  quella  linea 
che  ricevè  la  eredità  ed  i  cognomi  dei  Bonciami  e  dei  Pappagalli  e 
che  si  estinse  nel  1833. 
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Da  Ottavio  nacquero  Giovanni,  che  nel  1650  fu  eletto  Vescovo  di 
Pescia,  e  poscia  nel  1653  traslocato  alla  sede  Vescovile  di  Volterra,  e 
Carlo  che  nel  16(53  veniva  elevato  alla  carica  di  Senatore  e  il  19  de- 
cembre  1591  por  le  raro  doti  dell'animo  e  dell' ingegno  eletto  a  Mae- 
stro di  camera  del  Gran  principe  Ferdinando,  non  che  a  Contestabile, 
dai  cavalieri  dell'ordine  nel  1722.  Giovanni  cessava  di  vivere  nel  1656 
lasciando  a  monumento  del  suo  sapere  un'  elegante  e  dotta  orazione 
latina  che  venne  pubblicata  per  le  stampe,  in  occassione  della  sua 
nomina  al  Vescovado  di  Volterra,  —  Pier  Antonio  di  Carlo  fu  in  mol- 
tissimo favore  dei  Medici,  e  dal  Cardinal  Carlo  ottenne  donazione  di 
non  pochi  beni  e  il  titolo  marchionale  :  di  lui  sappiamo  che  fu  Am- 
basciatore straordinario  all'  Imperatore  Leopoldo.  Esso  fu  padre  del 
Senatore  Giovanni  dal  cui  stipite  direttamente  procede  il  nobil  Rap- 
presentante attuale  di  questa  illustre  famiglia,  che,  se  non  avesse  titoli 
per  sé  stessa  bastanti  a  farsi  strada  tra  le  più  cospicue  della  nostra 
Toscana,  sarebbe  sufficiente  a  dichiararla  tale,  1'  aver  data  alla  luce 
quella  Violante  moglie  all'invitto  cav.  Silvio  Piccolomini  e  che  fu  ma- 
dre di  queir  Ottavio  Duca  di  Amalfi  che  venne  nominato  a  supremo 
generale  delle  Armato  Imperiali. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  pigliava  stanza  a  Marsdia,  ove  fiorente 
di  ricchezze  e  di  onori,   esisteva  ancora  nel  finire  dello  scorso  secolo. 

Ne,  vicini  a  porre  un  termine  a  queste  parole,  non  poss:amo  tacere 
del  molto  amore  alle  arti,  e  del  patrocinio  ampliss'mo  a  loro  concesso, 
dal  Commendatore  Marchese  Andrea  Gerini,  inventore  e  promotore 
della  scelta  di  24  vedute  delle  principali  piazze,  contrade,  chiese  e  palazzi 
di  Firenze,  opera  da  lui  pubblicata  nel  1744  e  dedicata  a  S.  M.  Ap. 
Maria  Teresa  Regina  di  Ungheria  e  Gran  Duchessa  di  Toscana.  Per- 
la di  lui  opera  abbiamo  pure  pubblicate  nel  1766  in  27  tavole.  Le  pit- 
ture del  Salone  Imperiale  del  palazzo  di  Firenze,  del  Salone  e  cortile 
della  Villa  Imperiale  della  Petraia  e  del  Poggio  a  Odiano.  Né  contento 
di  ciò,  perchè  restasse  ai  posteri  un  monumento  della  protezione  ac- 
cordata in  tutti  i  tempi  dalla  propria  famiglia  alle  arti,  e  dell'amore, 
o  per  dir  meglio  del  culto  che  la  medesima  nutrì  sempre  per  esse, 
diede  alle  stanpe  nel  1759,  dedicandola  a  S.  A.  R.  il  serenissimo  Fer- 
dinando I  Infante    di    Spagna,   La  raccolta  dì  stampe  rappresentanti  i 
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quadri  più  scélti  dei  signori  Marchesi  Gerirti,  colle  illustrazioni  storiche 
e  artistiche  da  lui  stesso  dettate  nel  doppio  idioma  italiano-francese: 
illustrazioni  che  non  si  limitano  soltanto  ad  una  semplice  descrizione 
del  quadro,  ma  accennano  ancora  alla  scuola  a  cui  appartiene  il  pit- 
tore, ai  pregi  per  cui  venne  in  maggior  fama,  alle  opere  sue  migliori, 
non  tacendo  il  più  delle  volte  alcuni  tratti  caratteristici  e  più  note- 
voli della  sua  vita.  Questa  raccolta,  senza  le  illustrazioni,  veniva  ri- 
prodotta nel  1786  in  80  incisioni  dalla  Calcografìa  Pagmi  e  Bardi.  Per 
ultimo  nel  1767  condusse  a  termine,  dopo  ing*entissime  spese,  l1  impresa 
la  quale  si  compone  di  51  incisioni  delle  Vedute  delle  Ville  ed  altri 
luoghi  della  Toscana. 

Volesse  Iddio  che  le  arti,  nei  tempi  in  cui  siamo,  trovassero  pa- 
trocinatori eguali  al  Marchese  Andrea  !  cultori  così  indefessi  ed  in- 
telligenti! L'Italia  allora  non  presenterebbe  il  miserando  spettacolo  di 
tanti  suoi  figli  che  potrebbero  ancora  circondarla  di  queir  aureola  di 
gloria  che  un  giorno  le  cinse  il  capo,  ove  una  mano  soccorrevole  li 
togliesse  a  queir  obblio  forzato  in  cui  vivono  e  dicesse  al  genio,  sol- 
levati !  Ma  la  sventura  pur  troppo  è  il  retaggio  comune  del  povero  ar- 
tista che  consacrando  agli  studi  pacifici  una  intera  esistenza,  deve 
ottenerne  a  compenso  la  miseria  e  spesse  volte  la  fame  ! 

Questa  famiglia  legata  con  vincoli  di  parentela  alle  più  illustri  della 
Toscana,  è  rappresentata  attualmente  dall'  egregio  Marchese  Carlo 
Gerini  che,  mantenendo  intatta  la  grandezza  e  nobiltà  de'suoi  ante- 
nati, ne  seguita  il  lustro  e  il  decoro.  Dopo  avere  ricoperto  le  più  co- 
spicue cariche  prima  dell'  attuale  ordinamento  politico,  ebbe  1'  onore 
d'  ospitare  nella  sua  villa,  le  Maschere,  SS.  Pio  IX,  nell'  epoca  in  cui 
il  sommo  Pontefice  si  recava  a  visitare  la  nostra  Toscana. 


F.  Galvani. 
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a  alcuni  vuoisi  che  la  famiglia  Gherardi  traesse  origine  da  quella 
de'  Pilastri,  famiglia  antichissima  di  Perugia  e  che  dette  il  nome  a  quella 
strada  che  in  Firenze  dicesi  Via  de'  Pilastri,  e  fra  questi  il  Verino.  Nulla 
però  vi  ha  di  certo  della  discendenza  dei  Gherardi  dai  Pilastri.  Certissimo 
è  peiò  che  dessa  deriva  da  Fiesole  e  che  ha  posseduto  beni  a  S.  Martino 
a  Mensola  luogo  prossimo  a  Fiesole.  Lo  stipite  di  questa  famiglia  fu  un 
Amerigo  padre  di  Guido  che  generò  Moltobuono  e  Gherardo  i  quali  tutti 
sono  delti  da  5.  Martino  e  Dal  Poggio  Gherardo  j  dessi  dimoravano  nel 
popolo  di  S.  Simone  ove  possedevano  molte  case.  Di  Moltobuono  nacque 
Cionino  nominato  nella  pace  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  l'anno  1280.  Ghe- 
rardo padre  di  Baldo  e  di  Boninsegna  fu  Gonfaloniere  l'anno  1320. 

La  famiglia  Gherardi  di  Firenze  sembra  potere  avere  qualche  affinità 
colla  Gherardi  di  Pistoia,  poiché  tanto  li  uni  che  li  altri  usano  della  stessa 
arme. 

Da  Gherardo  nacque  Orlando  ed  un  altro  Gherardo.  Dal  secondo  Ghe- 
rardo, venne  Bartolommeo  che  ebbe  per  figli  Bernardo ,  Luigi ,  Gherardo 
ed  Orlando  che  prese  per  moglie  Giovanna  di  Guido  Pilastri.  Bernardo  e 
Gherardo  si  trovano  iscritti  nel  libro  quarto  Vniversitatis  Jrtis  Lanae 
folio  111. 

L'  ultimo  Gherardo  ebbe  per  figli  Bartolommeo  ed  Jacopo  il  quale  è 
progenitore  della  famiglia  attuale  dei  Gherardi.  Jacopo  si  trova  fatto  abile 
ai  tre  maggiori  uffizii,  e  prese  per  moglie  Pippa  di  Nigi  di  Nerone;  ebbe 
un  altro  Iacopo  nel  4465  il  quale  si  trova  nel  Priorista  dei  Signori.  A  que- 
sti nacque  Lottieri  il  -12  dicembre  4492  che  da  sua  moglie  Dianora  Giro- 
lami  ebbe  Raffaello,  Giovan  Francesco  Gherardo  ed  Iacopo  che  fu  padre  di 
Zanobi,  di  Lottieri  e  di  Francesco  cavalier  di  Malta.  Nessuno  di  questi  ha 
discendenza  se  si  eccettui  Raffaello,  che  'sposato  ad  Antonia  de'Pucci  ebbe 
Lottieri,  Giovan  Battista,  Giulio  ed  Andrea  che  presa  per  moglie  Cassandra 
Mazzinghi  ebbe  Carlo,  Giulio,  Giovan  Battista,  Zanobi,  Gherardo  canonico 
del  Duomo  e  Giovan  Francesco  cavaliere  di  Malta.  Carlo  da  Costanza  Mar- 
telli ebbe  una  sola  figlia;  Giovan  Battista  da  Clarice  dei  Marchesi  di  Mala- 
spina  ebbe  molti  figli,  cioè  Andrea,  Tommaso,  Raffaello;  Bernardo  e  Fe- 
derigo. 
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Questa  famiglia  godè  di  quasi  tutte  Je  cariche  le  più  onorifiche  in  Fi- 
renze ;  si  resero  di  questa  famiglia  molto  illustri  Gherardo  ed  Iacopo  di 
Gherardo  che  usavano  di  tanta  solerzia  ed  amore  nel  servizio  della  Repub» 
blica  che  in  quei  tempi  non  ebbero  pari  nella  scienza  e  nella  prudènza  del 
governare  ,  e  più  degli  altri  il  primo  Iacopo,  il  quale  nel  4255  fu  uno  dei 
Consoli  della  città  di  Firenze  ,  mentre  nel  1252  era  stato  ambasciatore  della 
città  medesima,  nel  quale  ufficio  usò  di  molta  grandezza  d'animo.  Nel  1258  fu 
inviato  ambasciatore  della  Repubblica  ai  Senesi  per  quetare  le  divergenze 
che  esistevano  su  i  confini  di  queste  due  repubbliche  e  che  si  era  in  prò-» 
cinto  di  terminare  colla  forza  delle  armi.  Il  figlio  di  Iacopo  Tommaso 
fu  nominalo  nella  pace  del  cardinale  Latino  per  il  Sesto  oltre  Arno.  Non  si 
sa  come  passasse  questa  famiglia  da)  quartier  di  Santa  Croce  in  quello  di 
pltre  Arno,  seppure  non  fosse  a  cagione  delle  fazioni,  com'è  successo  di 
di  tapte  altre  famiglie,  mentre  e' pare  che  in  prima  fossero  Ghibellini  e 
che  per  gqdere  delle  cariche  si  facessero  del  popolo,  e  si  ascrivessero  alle 
arti.  Fatfo  sta  che  Orlando  e  Gherardo  lasciando  la  fazione  che  tenevano 
ji  loro  ayo  Iacopo  e  lo  zio  Tommaso  ritornarono  nel  quartier  S.  Croce  e 
come  Guelfi  godettero  di  tutti  i  gradi  di  che  godeva  allora  la  parte  guelfa 
in  Firenze  essendone  esclusa  la  Ghibellina 

Fratesco  Riicpllai  diligentissimo  raccoglitore  delle  memorie  degli  uo- 
mini iljustrj  della  pitta  di  Firenze  pone  traili  uomini  illustri  della  casa 
Gherardi  un  Jacopo  Gherardi  Capitano  di  Arezzo  nel  4324  ed  Ambascia- 
tore &1  Pontefice  nel  1343  come  si  rileva  anco  dal  libro  delle  riformagioni 
di  Firepze  p  pel  1355  fn  ambasciatore  a  Perugia  5  come  anco  un  Gherardo 
di  Giovanni  anjbasqjatpre  a  Pisa  insieme  con  Messer  Alessio  Minucci  giu- 
djcPj  e  ser  Andrea  Ugolini  nell'  anno  -1333.  Ed  al  libro  segnato  D  si  trova 
un  Gierl  di  Gherardo  Capitano  della  cittadella  di  Arezzo  nel  4408, 

Bernardo  figlio  dj  Baptolommeo  fn  nel  1434  il  primo  dei  Gonfalo- 
nieri phe  quella  famiglia  dette  alla  Repubblica.  Bernardo  fu  affezionatis- 
simo  alla  famiglia  de' Medici  e  fu  quegli  che  fece  richiamare  dall'esilio 
Cosimo  de/i  ^ledici.  Fu  ambasciatore  a  Venezia  e  a  Ferrara  nel  4435  ed  a 
PÌ9  JI  nel  1449#  mori  nel  4459 ,  e  furongli  fatte  le  esequie  a  spese  del 
pubblico, 

Gherardo  di  fiartolommeo  fu  ufficiale  dello  studio  fiorentino  nel  4428  e 
tre  volte  gonfaloniere ,  e  Francesco  suo  figlio  divenne  nelle  armi  fa- 
mosissimo pel  §uo  smisurata  valore  e  fu  impiegato  dalla  Repnbblica  nella 
guerra  contro  i  Senesi  nel  4495  *  il  quale  ondato  contro  Montepulciano  lo 
prese  e  fece  prigione  Giovanni  Savelli  romano  capitano  dei  Senesi  insieme 
con  molti  eltt'i  capitani  e  nobili  di  quella  città  che  li  condusse  in  trionfo 

in  Firenga, 

Quelle  Francesco  si  acquisi  moltissima  riputazione  in  Firenze  anco  per 
«ver  salvato  la  vita  a  Lorenzo  e  Giovanni  fratelli  Medici  minacciata  loro 
dft  Piero  del  Medici  loro  cugino  ed  amicissimo  di  Francesco  Gherardi.  Non 
si  sa  la  vera  cagione  dell'odio  di  Piero  contro  questi  giovani.  Il  Giovio 
vuole  che  nveisero  cospirato  contro  l'autorità  di  Piero  in  Firenze,  come 
pure  sembra  che  la  intenda  anco  il  Guicciardini.  Ma  l'Ammirata  crede 
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che  ciò  derivasse  da  risse  giovanili  fra  loro.  Fatto  è  però  die  la  causa 
prima  si  era  l'essere  molto  favoreggiati  questi  giovani  dal  re  di  Francia 
e  P  essere  molto  amati  dal  popolo  di  Firenze.  La  pena  di  morte  fu  loro 
commutata  alle  calde  preghiere  del  Gherardi  in  una  relegazione  di  Gio- 
vanni alla  villa  del  Trebbio,  di  Lorenzo  all'Olmo;  ma  poco  dopo  ruppero 
il  confine  e  si  ridussero  ambedue  al  servizio  del  re  di  Francia. 

Nei  tempi  dell'assedio  di  Firenze  si  resero  famosi  alcuni  Gherardi  sic- 
come amorosissimi  della  libertà,  fra  i  quali  Iacopo  che  fu  nemico  accerrimo 
di  INiccolò  Capponi.  Niccolò  era  sempre  stato  tenerissimo  della  libertà  di 
Firenze  e  per  conseguenza  nemico  dei  Medici;  ma  nel  suo  sommo  senno 
previde  la  caduta  della  Repubblica  ed  il  ritorno  dei  medesimi. Tenuto  in  gran 
conto  dalla  Corte  di  Roma,  pure  ricusò  nella  sua  lealtà  di  tenere  carteggio 
con  essa;  ma  gli  agenti  del  Papa  gli  scrissero  una  lettera  per  conciliare  il 
ritorno  de' Medici.  Ricevutala,  Niccolò  la  mostrò  ad  alcuno  dei  dieci  di 
magistratura,  avendo  stabilito  di  palesarla  in  consiglio  il  giorno  appresso. 
In  questo  mentre  passeggiando  in  Palazzo  gli  cadde  di  tasca,  e  raccoltasi 
da'suoi  nemici  fu  recala  in  giudizio  ed  uno  fra  i  più  acerrimi  suoi  aceti' 
satori  fu  Iacopo  Gherardi.  Noi  riporteremo  in  proposito  le  stesse  parole  di 
Bernardo  Segni,  Storie  Fiorentine  : 

«  Potrà  la  presente  lettera  che  più  per  benefizio  di  Dio,  che  per  virtù 
»  mia  è  stata  ritrovata,  far  manifesto  a  voi,  prestantissimi  giudici,  quale 
»  uomo  abbiamo  avuto  per  ventidue  mesi  al  governo  della  nostra  repub- 
»  blica.  Il  quale  sebbene  nel  principio  di  questa  nostra  libertà  forse  operò 
»  qualche  cosa  a  benefizio  di  lei,  tosto  pentitosi  di  averla  fatta  ha  cercato 
»  con  ogni  via  di  distruggerla;  come  quegli  che  per  elezione  non  facendo 
»  il  bene,  ma  per  caso  ad  ogni  piccola  spinta  di  vento  è  rivolto  a  mutare  i 
»  consigli.  Di  quello  che  io  dico  è  grandissimo  testimonio  il  modo  tenuto 
»  da  lui  in  questo  tempo  nel  governarci:  perchè  non  prima  fu  in  questo 
»  luogo,  che  dovendo  fondare  una  gagliarda  libertà  col  sangue  degli  ini- 
»  mici  di  quella  ;  in  quel  cambio  per  farla  rimanere  senza  alcun  sostegno, 
»  cominciò  a  difendere  lutti  i  palleschi  e  non  pure  a  difenderli,  ma  ad 
»  onorarli  e  volere  ch'ei  governassero  questa  repubblica,  della  quale  ei 
»  sono  stati  sempre  mai  niraici  capitalissimi.  Ma  dichiamo  che  con  qual- 
»  che  ragione  apparente  si  potesse  tale  atto  scusare,  o  perchè  lo  sdimen- 
»  ticarsi  le  vecchie  ingiurie  sia  cosa  utile,  o  perchè  esso,  avendo  pure  in 
»  qualche  parte  aiutata  la  cacciata  dei  Medici,  meritò  egli  qualche  grati- 
»  ludine;  in  che  modo  potremo  noi  difendere  poi  le  sue  azioni  le  quali 
»  sono  state  perpetuamente  contrarie  agli  amici  ed  ai  partigiani  di  questo 
»  stato?  Non  ha  egli  fatto  morire  Jacopo  Alamanni  perchè  egli  favoriva 
»  questa  repubblica.  Non  ha  egli  strabalzato  in  Francia  Baldassarre  Car- 
»  ducei,  perchè  e' non  vi  restasse  un  cittadino  vigilantissimo  della  salute  di 
»  questo  governo  ?  Non  ha  egli  sempre  cercato  di  torre  la  riputazione  ai 
»  cittadini  popolani  e  darla  ai  Palleschi  ed  a  quelli  che  insieme  con  lui 
»  cercavano  di  rovinare  il  governo  ?  E  questo  modo  è  stato  tenuto  da  lui 
»  nelle  cose  di  dentro;  ed  in  quelle  di  fuori  non  è  stato  già  punto  dissi» 
»  mile,  perchè  sempre  ha  consigliato,  voluto  e  conteso  che  si  lasci  la  parte 
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»  di  Francia  per  essere  certo  che  con  loro  non  potevano  esser  fatti  servi. 
»  Ha  tentato  che  siamo  d'accordo  col  Papa,  che   gii   tenghiamo   appresso 
»  ambasciatore,  che  gli  restituiamo  la  nipote,  e  che  di  nuovo   ci   intrinsì- 
»  chiamo  in  quella  compagnia  che  è  sempre  stata  nemica  del  viver  libero 
»  e  della  comune  repubblica.  La  qual  cosa  poiché  per  virtù  dei  buoni  cit- 
»  ladini  non  potette  ottenere,  fé  tanto  die    gli    fu    commesso  a  trattenere 
»>  questa  pratica,  acciocché  sotto  specie  di  bene,    coli' occasione  ei  potesse 
»  una  volta  rimettere  questa  patria  in  servitù:  dirai  eh' io  mentisca?  Ecco, 
»  ecco  la  lettera,  leggala  qui  il  cancelliere.    Che   significa,    o    Dio  buono, 
»  quel  negozio  che  il  Giachinotlo    già    tanto  tempo    tratta    ed    ha    trattato 
»  con  quel  grand' uomo  (che  non   è  altri  che  Jacopo  Salviati  cognato  dei 
»  tiranni  e  rovinatoli  della  libertà  nel  tempo  di  Piero    Soderini  )   se    non 
»  che  il  Papa  sotto  coperti  nomi  di  ritornare  i    suoi  nipoti  per  cittadini, 
»  vuol  ràcquìstaré  la  tirannide  sopra  questo  popolo  ?  Che  significa  mandar 
»  presso  a  Roma  Piero  tuo  figliuolo  se    non    pattuire  con  qualche  premio 
»  disonesto  la  vendita  della  libertà  nostra?  Non  credo,  cittadini  prestantis- 
»  simi,  che  quando    questo    popolo    tutto  ragunato    insieme,    avesse    data 
»  commissione  a  costui  di  trattare  qualcosa  col   Papa    eh' ei  l'avesse   trat- 
»  tata  con  meno   riserho    e    con    manco    sospetto   e  con  più    cauzione.  Ma 
»  quando  il  popolo  o  chi  è  proposto  dal  popolo    non   l'avesse  proibito  ed 
»  espressamente  vietato;  quanto  dovea  essere  più  rispettoso  e  meno  dubbio 
»  nel  maneggio  di  simili  faccende.. Ora,  giudici   ottimi,   vedete  in  questa 
»  lettera  ogni  cosa  è  in  contrario  :    detti   segreti   ed    oscuri;    domande  li- 
»  cenziose  ed  imprudenti;    ambasciatori   sospettissimi    in  trattare    con  un 
»  principe  grande  cose  appartenenti  allo  stato,  avvengachè    non   fosse  no- 
»  stro  nimico,  non  che  con  un  principe  inimicissimo  stato  tiranno,  e  che 
»  sempre  cerca  di  ritornare  nella  signoria.  Che  modo  si  può  imaginare  più 
j>  sospetto,  anzi  che  modo  può  esserci  più  manifesto  di  questo  a  farci  chiari 
»  che  costui  è  contrario  al  principato  civile,  che  costui  tenti  di    venderci 
»  e  farci  schiavi  de'  Medici ,  o  per  farsi   più  ricco  o  per    desiderare    altri 
»  onori  che  non  sono  i  nostri?  Ma  io   non    già  mi  dispero,  anzi  confido, 
»  ottimi  giudici,  che  (udite  tutte  le  cose  dette  e  bene  esaminate   tra   voi) 
»  darete  quel  giudizio  che  merita  esser  dato  da  chi    desidera    di  viver  li- 
»  bero,  contra  chi  vuol  tradire  la  patria  nostra;  anzi    son   certo  che  non 
»  darete  questo  giudizio,  ma  che  confermerete  il  giudizio  datogli  da  tutto 
»  il  popolo  ;  il  quale  avendolo  privato  del  magistrato  per  questo  conto  l'ha 
»  di  già    giudicato   colpevole   e   sottoposto    alla    pena   di   chi  tradisce    ia 
»  patria.  » 

Ma  nullostante  che  contro  le  accuse  di  Iacopo  Niccolò  si  difendesse  con 
pochissima  energia;  questo  ultimo  fu  assoluto  perchè  veramente  trovato 
innocente  dell'accusa  indottagli. 

Questo  Iacopo  Gherardi ,  insieme  con  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione 
e  Francesco  Carducci  furono  decapitati,  e  tre  settimane  dopo  Giovan  Bat- 
tista Cei  e  Luigi  Soderini  furono  decapitati  nel  Bargello  per  partito  dei 
Signori  degli  Otto,  quantunque  per  l'accordo  fatto  con  Bartolommeo  Va- 
lori dovessero  essere  assoluti  pagata  una  multa  fissata. 
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Ma  si  sapeva  bene  che  questo  accordo  doveva  esser  nullo  in  quanto  che 
era  già  stato  fissato  da  Clemente  VII  co'  suoi  aderenti  Palleschi  che  questi 
caporioni  del  partito  avverso  ai  Medici  dovessero  essere  uccisi.  Solo  fu 
salvato  Raffaello  Girolami  1'  ultimo  Gonfaloniere  e  fogli  commutata  la  pena 
capitale  in  perpetua  prigionia  nella  cittadella  di  Pisa  alle  calde  preghiere 
dì  Don  Ferrante  Gonzaga. 

Antonio,  Gherardo  e  Luigi  di  Francesco  seguirono  le  parti  dei  Medici, 
e  dopo  la  caduta  della  Repubblica  ottennero  impieghi  nel  governo  e  fu- 
rouo  senatori  uno  dopo  1'  altro.  Anzi  Luigi  fu  inviato  a  Costantinopoli  come 
Bailo  con  grosso  stipendio,  dove  trattò  la  pace  coli' Ambasciatore  della  re- 
pubblica veneta. 

Gherardo  di  Andrea  ebbe  il  Vescovado  di  Pistoia  che  resse  con  somma 
edificazione  della  sua  Diocesi,  e  Giovali  Rallista  suo  fratello  fu  fatto  Se- 
natore nel  1679  e  da  quest'  ultimo  derivano  i  rappresentanti  attuali  di  que- 
sta illustre  famiglia. 

Pare  che  alla  slessa  famiglia  appartenga  pure  un  Gherardi  Luigi  che 
fu  Vescovo  di  Cortona.  Desso  nacque  a  S.  Sepolcro  nel  1686,  ricevè  la  laurea 
in  diritto  civile  e  canonico  nella  città  di  Urbino.  Venuto  ambasciatore  a 
Firenze  nel  1711  dei  rappresentanti  della  sua  Comunità,  si  disimpegnò  con 
molta  lode  del  suo  ufficio,  e  rimase  in  Firenze  presso  Ronaventura  Neri 
auditore  della  Ruota  Fiorentina,  e  salì  in  si  alta  fama  che  di  anni  30  fu 
creato  auditore  generale  della  Legazione  di  Rologna,  e  dopo  un  anno  fu 
fatto  professore  dei  due  diritti  nella  Università  di  Torino,  ove  esercitò 
anco  avvocatura,  e  fu  eletto  dal  Granduca  di  Toscana  suo  procuratore 
nella  stessa  città  di  Urbino,  e  fogli  così  affetto  che  per  non  allontanarsi  dalla 
servitù  del  Granduca,  ricusò  la  dignità  di  Consigliere  offertagli  dal  Duca 
di  Parma;  ed  il  Granduca  rimunerò  il  di  lui  attaccamento  col  nominarlo 
alla  Sede  vescovile  di  Cortona. 

Fu  pure  sommamente  caro  al  Papa  Clemente  XII  che  lo  elesse  Vescovo 
assistente  al  Soglio.  Morì  nel  1754  nella  sua  Metropoli.  Delle  sue  opere 
furono  stampate  queste  due  :  Prima  Synodus  diocesana  celebrata  in  ec- 
clesia cathedrali  diebus  xVl  et  XVII  aprilis  anno  4731,  e  Compendio  dei 
mancamenti  principali  che  occorrono  al  Sacerdote  ed  all'accolito  nel  cele- 
brare e  servir  la  messa  privata.  Diverse  altre  opere  restano  manoscritte, 
come  molte  consultazioni  legali,  prediche,  lezioni  accademiche  e  poesie 
latine. 

Gonfalonieri  di  Giustizia  che  uscirono  dalla  famiglia  Gherardi. 

Rei  1321,  Ruonin^egna  con  Ranco  Rencivenni,  Rencivenni  Ruonsoste- 
gni,  Giovanni  Finucci,  Ardingo  de'Ricci,  Forese  da  Rabatta. 

Nel  1436,  Rernardo  con  Giuliano  Davanzali,  Niccolò  Valori,  Neri  Cap- 
poni, Iacopo  Ciacchi,  Manno  Temperani. 

Nel  4448,  Rernardo  con  Manno  Temperani,  Alessandro  degli  Alessan- 
sendri,  Luca  Pitti,  Alamanno  Salviati,  Agnolo  Acciajuoli. 
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4464,  Orlando  con  Andrea  Carducci,  Nigi  Neroni,  Giorgio  Ugolini,  Gio- 
vanni Serristori,  Giovanni  Venturi. 

Nel  4499,  Francesco  con  Paolo  Falconieri,  Tommaso  Giovanni,  Silve- 
stro Federighi,  Giovacchino  Guasconi,  Giovan  Battista  Ridolfi. 

Nel  4521,  Tommaso  con  Lorenzo  degli  Alessandri,  Paolo  del  Benino, 
lacopo^Gianfigliazzi,  Antonio  de' Pazzi,  Francesco  Vettori. 

Nel  4522,  Luigi  con  Giovanni  Corsi,  Agnolo  Carducci,  Roberto  Pucci, 
Girolamo  Capponi,  Piero  Bartolini. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE   ISTORIA 

Segni,  Storie  fiorentine.  —  Varchi,  Storie  fiorentine.  —  Cav.  Luigi  Passerini,  Note 
alla  Mariella  de'Ricci. —  Gamdrrini,  famiglie  nobili  toscane  ed  Umbrie.  Biografia  Uni- 
versale. —  Reumont,  Tavole  cronologiche  e  Sincrone  ec.  —  Elogi  di  uomini  illustri  to' 
scani.  —  Delizie  degli  Eruditi  ec.  —  Nardi,  Storie  fìurenline,  Guicciardini,  Storia,  Am- 
mirato  Scipione.  —  Paolo  Giovio. 
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(  di  Firenze  ) 


I 


Gherardini  si  dipartirono  dal  Ceppo  degli  Adimari,  i  quali  presero  que- 
sto nome  da  Gherardino  di  Ottaviano  di  Uguccionej  vissuto  nel  secolo  XII. 
I  tre  figli  di  Gherardino  goderono  del  Consolato  dei  militi,  cioè  Uguc- 
cione  nel  4197,  M.  Cece  nel  1202  e  M.  Ottaviano  nell'anno  seguente.  I 
Gherardini  figurarono  tra  le  famiglie  della  Guelfa  fazione,  e  di  questa 
parte  tutte  seguirono  le  varie  vicende.  Messer  Cece  Gherardini  si  unì  con 
Tegghiajo  Adimari  nello  sconsigliare  il  folle  tentativo  su  Siena  nel  1260, 
tentativo  che  portò  sui  campi  di  Montaperti  la  disfatta  dell'armata  dei 
Guelfi,  nella  quale  molti  comparvero  dei  Gherardini.  Messer  Lotto  di  M. 
Filippo,  Cecino  di  Guido  di  M.  Cece,  Bindo  di  Cece,  Gherardino  di  Gianni, 
Lippo  detto  Strenna,  Cece  di  M.  Filippo,  Rosso  di  M.  Ottaviano,  e  Lapo 
di  M.  Piovano  si  trovano  segnati  alla  pace  del  Cardinal  Latino  del  1280. 
Cione  di  Cece,  e  Dino  di  M.  Filippo  combatterono  nel  corpo  dei  feditori 
alla  battaglia  di  Certomondo.  M.  Andrea  fu  uno  dei  capi  della  parte  Bianca, 
e  insieme  con  Dante  Alighieri  fu  bandito  nel  1302,  perchè  essendo  al  go- 
verno di  Pistoia,  aveva  fatto  prendere  le  armi  ai  suoi  fazionarj  per  cac- 
ciare da  quella  città  i  seguaci  dell'  avverso  partito. 

M.  Lotteringo  di  M.  Arnoldo  di  M.  Baldovinetto,  fu  Potestà  di  Volterra 
nel  1298,  e  nel  1303  fu  ucciso  in  Vacchereccia  mentre  in  una  mischia 
civile  pugnava  contro  le  bande  di  M.  Corso  Donati. 

Anco  tra  i  Gherardini  ebbe  Firenze  i  suoi  difensori  allorché  fu  asse- 
sediata  da  Enrico  VII;  e  tra  coloro  i  quali  da  queir  Imperatore,    a   sfogo 


2  GHERARDINI 

inutile  di  sua  vendetta,  furono  messi  al  bando  dell'Impero,  trovansi  Vanni, 
Teccliio  e  Retto  di  M.  Baldovinetto,  Betto,  Duccio,  Maso,  Rinaldo  e  Noldo 
di  Lotteringo,  Vanni,  Naldo  e  Gherardo  di  Bernardino. 

Nel  1315  nella  battaglia  di  Montecatini  contro  Uguccioue  della  Fag- 
gioìa,  vari  di  questa  casa  perirono  colle  armi  alla  mano,  e  tra  questi  M. 
Rinaldo  Spiovanato,  M.  Giovanni  di  M.  Filippo,  Pone  di  Betto  dell'Agiato, 
e  Vanni  di  Bernardino,  quali  tutti  componevano  il  corpo  dei  feditori. 

Nel  1346  ebbero  i  Gherardini  gravi  contese  coi  Da  Panzano  per  l'o- 
micidio di  Antonio  Da  Panzano  commesso  da  Pierino  e  Carlo  di  Baldovi- 
netto Gherardini.  Vi  corse  molto  sangue,  perchè  ambedue  le  parti  avesno 
prese  le  armi,  ma  tutto  fu  per  mediazione  della  Signoria  acquetalo,  al- 
lorché dai  sgherri  di  Luca  da  Panzano  fu  ucciso  Carlo  Gherardini  dopo 
una  valorosa  difesa  fatta  dal  campanile  di  S.  Margherita  a  Montici,  chiesa 
di  suo  patronato,  ovJ  erasi  rifugiato. 

Moltissimi  altri  uomini  illustri  uscirono  da  questa  prosapia,  ma  ci  li- 
miteremo a  nominare  Guelfo  di  M.  Giovanni  che  per  decreto  della  Signoria 
fu  armato  Cavaliere  e  mandato  Ambasciatore  nelle-  Marche  alle  bande  di 
Ventura  nel  1361,  e  nel  1367  a  Viterbo  per  rallegrarsi  con  Urbano  V  e 
col  sacro  Collegio  di  aver  riportata  la  Sede  Pontificia  in  Italia. 

Niccolò  di  Niccolò  nel  1376  fu  mandato  a  Pistoia  per  riformare  il  Governo 
della  città,  nel  1378  Deputato  Sindaco  a  far  lega  coi  Bolognesi  e  coi  Pe- 
rugini a  difesa  reciproca  dei  loro  stati,  e  nel  4396  Commissario  di  Guerra 
a    S.  Miniato. 

Questa  casa  si  suddivise  in  due  rami  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV, 
iu  Arnaldo  e  M.  Rinaldo  di  M.  Lotteringo.  Da  M.  Rinaldo,  il  quale  nel 
1321  fu  Potestà  di  Volterra,  nacque  BoccacciDo  padre  di  Toccio,  da  cui 
provenne  un  ramo  dal  quale  nel  secolo  XVII  uscì  Baccio  di  Tommaso  di- 
scepolo illustre  del  Galileo  ed  amico  di  quel  grande  infelice;  fu  il  LXXIII 
Consolo  dell'Accademia  Fiorentina,  eletto  Vescovo  di  Fiesole  nel  1614,  e 
morto  nel  1620,  e  che  avuta  sepoltura  nella  sua  chiesa,  le  fu  posta  questa 
iscrizione. 

D.  0.  M. 

BACCIO  GHERARDINO  FLORENTINO  VIRO  INGENUO  OMNIGENA 
LITERARUM  ERUDITIONE  ILLUSTRI  PAULO  V.  REGNANTE  DEI 
ERSARLM  PROVINCIARUM  PRAEFETURIS  LAIDAB1L1TER  FUNCTO 
AB  EODEM  OR  PRORATAM   FIDEM  AD    FESULANUM  EPISCOPATUM 

ASSUMPTO. 

PONTIFICALI  MUNERE  PERVIGILI  CELERI  MORTE  EREPTO. 

ANTONIUS   ET    CAMMILLUS    F.    F.    MOERENTES   MON  POSUERE 

ANNO  DOMINI  MDCXX  KAL  AUGUSTI. 
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CAMMILLO  suo  fratello  fa  padre  di  Bartolommeo  datosi  tutto  alla  Giuri- 
sprudenza e  divenuto  in  quella  Avvocato  celebre  esercitò  sua  professione 
nella  città  con  tal  credito  ed  applauso  che  meritò  le  primarie  cariche  della 
Toscana.  Fu  il  CXXX  Consolo  dell'Accademia  fiorentina.  Nel  1670  fu  eletto 
Auditore  generale  della  città  di  Siena  e  del  suo  dominio,  carica  esercitata 
da  lui  con  molto  plauso  e  vantaggio  degli  Amministrati  per  cui  nel  1672 
fu  elevato  alla  porpora  senatoria  ;  e  di  altro  Cammillo  che  passato  a  Cra- 
covia per  raccogliervi  la  eredita  dei  Del  Pace,  dei  quali  avea  sposato 
I*  ultima  femmina,  vi  stabilì  la  famiglia.  Questa  diramazione  si  estinse  in 
Francesco,  nato  da  Giuseppe  di  esso  Cammillo,  che  morendo  a  Cracovia 
nel  1666  istituì  suoi  eredi  i  Pelli  di  Firenze. 

Da  Ugolino  di  Arnoldo  nacque  Antonio  i  di  cui  figli  Noldo  e  Piero, 
per  favor  di  Cosimo  dei  Medici,  furono  fatti  di  popolo  nel  1434  e  suddi- 
visero in  altre  due  diramazioni  la  famiglia. 

Il  ramo  propagato  da  Naldo  produsse  Lorenzo  Canonico  fiorentino 
letterato  di  chiaro  nome  che  fu  nel  secolo  XVII  il  CXXXXIX  Consolo 
dell'Accademia  fiorentina  morto  nel  1714  e  si  estinse  in  Amedeo  Dome- 
nico di  Anton  Maria  il  quale  morì  il  primo  aprile  1797  lasciando  pure  la 
sua  eredità  ai  Pelli  suoi  congiunti. 

PlERo  ebbe  due  figli  in  Niccolò  e  Francesco.  Dal  primo  di  essi  venne 
una  linea  ornata  da  Andrea  di  Lorenzo  che  fu  uno  dei  Capitani  delle  mi- 
lizie cittadine  durante  l'assedio,  e  che  dopo  la  resa,  gettatosi  tra  i  fuo- 
rusciti, cadde  prigioniero  di  Cosimo  I  alla  battaglia  di  Montemurlo,  da 
cui  fu  fatto  decapitare  il  4  agosto  1537;  linea  mancata  nel  secolo  decorso 
in  Antonio  e  Fabio  figli  di  Lorenzo  di  Alamanno,  il  primo  dei  quali  perì 
nella  guerra  detta  dei  sette  anni,  mentre  Fabio  fu  ucciso  in  battaglia  in 
Fiandra  nel  1743.  Di  questi  fu  erede  il  ramo  dei  Frescobaldi  Marchesi  di 
Capraja. 

Da  Francesco  vuoisi  che  in  linea  retta  provenga  il  vivente  Antonio 
Gherardini  già  Segretario  nell'I,  e  R.  Segreteria  di  Stato. 

I  famosi  Fitzgerald,  la  più  celebre  ed  istorica  casa  della  Irlanda,  è  un 
ramo  dei  Gherardini  la  passato  nel  secolo  XIII.  Non  mi  prolungo  in  par- 
lare di  questa  casa,  poiché  le  di  cui  gesta  non  riguardano  la  storia  di  To- 
scana né  quella  d' Italia,  e  molto  più  perchè  a  volerne  tener  proposito  sarebbe 
necessario  un  volume,  e  non  un  sommario  ristretto  come  ci  siamo  proposti 
pubblicare.  Sono  divisi  in  vari  rami  e  conosciuti  come  Duchi  di  Leinster, 
Marchesi  di  Kildare,  Conti  Macclesfield,  di  Baroni  di  Bromi ey  e  diBrandonec. 
Un'altra  branca  della  famiglia  fu  portata  in  Francia  da  Pietro  di  Noldo, 
che  nel  1343  vi  seguì  il  Duca  d'Atene,  il  quale  essendosi  segnalato  alla 
battaglia  di  Poitiers  nel  1356,  ottenne  dal  Be  Giovanni  la  Signoria  di 
Mara  il. 

A.  D. 
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D'ALESSANDRIA 


Ira  le  famiglie  milanesi  che  dalla  Lombardia  passarono 
ad  abitare  la  nuova  città  d'Alessandria,  eretta  nel  1168  dalla 
Lega  Lombarda,  in  onore  del  pontefice  Alessandro,  ed  in  odio 
deir  imperatore  Federico  Barbarossa,  vi  fu  la  Grillini.  In 
compagnia  dei  Pettinari  essa  concorse  alla  costruzione  della 
cappella  maggiore  della  Cattedrale  della  nuova  patria  9  e 
fece  parte  pel  quartiere  di  Marengo  de*1  consigli  della  città, 
all'epoca  della  loro  istituzione.  Fino  dal  suo  principio  si  di- 
vise in  molte  ramificazioni,  ma  tutte  si  spensero,  ad  eccezione 
di  una  sola.  E  la  famiglia  Ghillini  annoverata  tra  le  otto 
patrizie,  cui  spetta  il  diritto  di  una  chiave  dell'arca,  entro 
la  quale  si  custodisce  una  particella  del  legno  della  S.  Croce, 
portata  da  Opizio  Reversati  nel  1208  da  Costantinopoli,  al 
cui  acquisto  era  intervenuto,  non  che  della  santa  Spina,  che 
da  Roma,  ove  si  era  trovato  al  Sacco  del  1527,  portò  Castel- 
lino Colli;  reliquie  che  si  conservano  alla  pubblica  adorazione 
nella  cattedrale  d'Alessandria. 

Vantano  i  Ghilliini  una  serie  di  personaggi  celebri  per 
valore  militare,  che  prestarono  i  loro  servigi  ai  Visconti,  agli 
Sforza,  agli  Spagnuoli  ed  alla  R.  Casa  di  Savoja:  molti  insigni 
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prelati,  alcuni  vescovi  e  cardinali,  lunga  serie  di  cavalieri 
Gerosolimitani,  ed  infinito  numero  di  decurioni  della  città  di 
Alessandria,  di  giureconsulti,  di  integerrimi  magistrati,  non 
solo  della  patria,  ma  pure  di  altre  provincie  Lombarde. 

Porta  per  arma  un  leone  d'argento  coronato  d'oro,  in 
campo  azzurro. 
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Gherardo 
I 


Ottone, 

vescovo  di  Alessandria 

nel  1176,  di  Bobbio  nel  1185, 

arcivescovo  di  Genova 

nel  1203. 


I 
Verino 

I 

Gian  Giacomo,  1253  —  1270, 

del  consiglio  decurionale 

d'Alessandria 

I 
Gherardo,  1292  —  1300 

I 
Filippino,  1354  —  1538 


I 

Andrea, 

vescovo  di  Tournay, 

e  cardinale  nel  1542. 


Giovanni, 

da  cui  molte  linee 

estinte. 


Gilardo,  1341  -  1392 

I 

Giacomo,  1415, 

giudice  e  prefetto 

delle  vittovaglie 

a  Milano 

I 

Gherardino,  1440, 

del  cons.  decurionale 


Tommaso, 
condottiero  distinto, 
che  andò  in  Francia 
ai  tempi  di  Carlo  VI, 
e  quindi  morì  gover- 
natore di  Bergamo 
nel  1402. 


Biagio, 
monaco  Benedettino. 


Tommaso, 
decurione  d'Alessandria 


Niccolò, 

valoroso  condottiero  d'armi, 

cav.  dell'ordine  di  S.  Michele. 


I 
Antonio  Gherardo, 

al  servigio  di  Lodovico  il  Moro, 

da  cui  discende  un  ramo 

estinto  nel  1654. 


Ottaviano,  Gian  Giacomo, 

decurione.  -j-  1552, 

cavaliere  ducale, 
segretario  e  consigliere 


Tommaso, 
da  cui  alcune  linee  estinte. 


Fabrizio, 

militò  al  servizio 

dell'imperatore  Carlo  V 


Emilio, 
(Fedi  Tav.  II). 


Antiverio, 
cav.  Gerosolimitano. 
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Emilio,  (Fedi  Tav.  I.) 

Fabrizio, 

servì  gli  Spagnuoli, 

e  si  trovò  all'acquisto  d'Acqui, 

abbandonata  dai  Francesi  nel  I62i> 


Emilio, 

maestro  di  campo 

di  fanteria  italiana, 

ucciso  all'assedio  di  Torino 

nel  1640. 


Cristoforo, 

m. 

Daria,  figlia  ed  erede 

di  Gian  Iberto  Pettinari 


Cristoforo  li, 

deputato  alle  vittovaglie 

nel  celebre  assedio  del  1657, 

sostenuto  dagli  Alessandrini 

contro  il  Duca  di  Modena; 

generalissimo  delle  truppe  francesi, 

m. 

Teresa  Cermelli 

j 

Fabrizio, 

aggiunse  al  cognome  di  sua  famiglia 

quello  dei  Pettinari, 

e  ciò  in  conseguenza  dell'  eredità  dell'  ava, 

m. 

Contessa  Lucrezia  Stortiglioni 

I 

Giambattista, 

servì  la  R.  Casa  di  Savoja 

nelle  guerre  del  174S: 

alla  battaglia  di  Bassignana  si  acquistò 

nome  di  valoroso  soldato, 

m. 

Marchesa  Marianna  Guasco  di  Bisio 
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Ignazio  Carlo, 

m. 

I.a  Contessa  Luigia  Valperga  di  Maglione,  —  2.a  Marcbesa  Teresa  Olivazzi 


Marianna, 

m. 

Carlo  Calcaprina 

di  Sale. 


Enrico, 

maggiore  di  piazza 

in  Acqui. 


Luigi, 

gentiluomo 

di  camera  ordinario 

del  Re, 

cavaliere  dei  Santi 

Maurizio  e  Lazzaro,  ec. 


Emilio, 
ucciso  nelle  guerre 
di  Spagna  del  1809. 


Giuseppe, 

passò  al  servizio  di  Mahomed  Ali, 

m. 

Maria  Luigia  Ziade  Zauli 


Teresa. 


Antonio  Luigi. 


Rosa. 


Costanza. 
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(di  Firenze) 


Fra  le  famiglie  italiane  antichissima  e  nobilissima  è  quella  dei 
Giusi  di  Firenze. 

Dopo  la  distruzione  di  Aquileja  si  refugiarono  nelle  Venete  lagune 
Lucio,  Marin  Lucio  e  Ugo  Fosco  Ghisi,  i  quali  ebbero  1'  onorevole  in- 
carico d' invigilare  alla  fondazione  di  Venezia  avvenuta  nel  445. 

Andrea  e  Girolamo  espugnarono  le  isole  di  Tine  e  Micole  e  se  ne 
impadronirono.  Mediante  tale  acquisto  glorioso  la  repubblica  volle  che . 
i  discendenti  della  casa  Ghisi  godessero  il  titolo  di  Conte  —  Resa  in 
tal  modo  questa  casa  potente  e  famosa,  ebbe  1'  onore  di  vedere  sul 
trono  ducale  Marchesina  figlia  di  Girolamo,  nipote  di  Andrea  Ghisi  la 
quale  impalmò  il  Principe  Lorenzo  Celsi. 

Bartolomeo  Ghisi  è  fregiato  nelle  storie  col  titolo  di  Gran  Conte- 
stabile della  Morea. 

Conservando  il  titolo  di  Feudatari  e  di  Conti  delle  Isole  conqui- 
state vennero  queste  cedute  dai  Ghisi  alla  Repubblica  emigrando  al- 
cuni a  Mantova,  ed  altri  in  diverse  Città  d' Italia. 

G.  Batta  Ghisi  soprannominato  il  Mantovano  fu  pittore,  scultore, 
architetto,  ed  intagliatore  a  bulino. 

Giorgio,  figlio  del  precedente,  fu  anch'  esso  disegnatore  ed  inta- 
gliatore a  bulino:  lavorò  molto  su  cose  di  Michelangelo  Buonarroti  ai 
tempi  del  Pontefice  Paolo  III,  e  riprodusse  la  terribile  «  Creazione 
dell"  estremo  Giudizio.  »  1  fratelli  Teodoro  e  Adamo  il  1.°  fu  valente 
pittore  ed  il  2.°  incise  opere  di  parecchi  grandi  Artisti  Italiani. 

Diana  si  distinse  pel  disegno  e  V  incisione. 

Lodovico  fu  vice  tesoriere  nel  1637. 
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Il  ramo  de  Ghisi  passato  in  Lombardia  si  dedicò  alle  scenze  me- 
diche, alla  carriera  delle  armi,  come  a  quella  del  Ministero  ecclesiastico. 

Martino,  dottore  in  medicina,  stampò  in  Cremona  un  opera  col 
titolo  di  «  Lettere  Mediche.  » 

Giuseppe  figlio  di  Lodovico,  esercitò  anch'  egli  la  medicina  in 
Cremona,  dove  aveva  una  clientela  molto  estesa. 

Monsignor  Cesare,  figlio  primogenito  del  precedente  Dott.  Giu- 
seppe, fu  dottore  nell'  una  e  1'  altra  legge,  Canonico  Arcidiacono  e  teo- 
logo, quindi  vicario  generale  nella  diocesi  di  Cremona.  Fatto  poscia 
Arciprete  mitrato  della  regia  e  nobile  città  di  Casal  Maggiore  fu 
preconizzato  Vescovo  di  Crema,  della  qual  sede  non  potè  premier  pos- 
sesso, attesa  la  di  lui  morte  avvenuta  nel  1830. 

Ignazio  e  Martino  morirono  da  valorosi  nelle  battaglie  Napoleo- 
niche, l'uno  sotto  Mantova,  e  l'altro  a  Caldiero. 

Cristoforo,  religioso  nella  Congregazione  Somasca,  fu  assai  va- 
lente nella  greca,  latina  ed  italiana  letteratura,  e  soppressa  la  Con- 
gregazione, fu  nominato-  Rettore  dell'  orfanotrofio  de  Maschi  di  San 
Pietro  in  Gessate  nella  città  di  Milano  ove  morì. 

Alessandro,  esercitò  esso  pure  con  lode  e  plauso  la  scienza  medica 
in  Cremona. 

Francesco  Xaverio  visse  per  diversi  anni  in  Firenze,  dove  strinse 
amicizia  con  Vittorio  Alfieri  —  Si  stabilì  poi  in  Marradi  dove  esercitò 
quella  Scienza  Medica,  nella  quale  era  molto  valente.  —  Morì  il  25 
Decembre  1832  lasciando  due  figli,  1'  avvocato  Martino,  e  Giuseppe 
Carlo  il  quale  sembra  non  conservi  le  antiche  tradizioni  domestiche, 
cioè  la  onoratezza  e  il"  decoro,  perchè  l'opinione  pubblica  è  per  Lui  as- 
sai sfavorevole  attribuendogli,  fra  le  altre  defezioni,  di  essere  un'Uomo 
che  affida  i  suoi  capitali  in  mano  dei  Privati  ad  un  saggio  troppo 
vergognoso. 

U.  D. 
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GHISILIERI 


La  famiglia  Ghisilieri,  detta  anche  Ghisolieri,  Isomeri 
o  Gliesla  e  Ghisleri,  è  una  delle  più  antiche  e  nobili  di 
Bologna,  e  gli  scrittori  che  ne  eslesero  la  genealogia,  fra  i 
quali  il  dolt.  Panfilio  Cesio,  il  Zambelli,  il  Burellio,  il  Dolfi, 
il  Vizzani  ed  altri  assai,  tengono  che  discendesse  da  certo 
Islerio,  nobile  costantinopolitano,  venuto  in  Bologna  Tanno 
430  con  S.  Petronio  da  Costantinopoli,  e  sul  principio  tutti  i 
personaggi  di  questa  famiglia  avevano  nome  Ghisiliero,  e  si 
distinguevano  solamente  appellandoli  primo,  secondo  e  terzo, 
perciò  furono  chiamali  li  Ghistlieri,  come  leggesi  più  anti- 
camente delli  Cornelii,  Fabii,  ecc.,  nella  Romana  repubblica. 

Lungo  sarebbe  V  accennare  ad  uno  ad  uno  i  nomi  di 
quelli  che  illustrarono  questa  prosapia  per  dottrina,  valore 
nelParmi  e  santità  di  costumi,  giacché  storici  più  accreditati 
ne  decantano  fino  a  dugenventisette,  che  in  ogni  genere  di 
virtù  si  distinsero,  ma  più  particolarmente  si  notono  diciassette 
valorosi  capitani,  nove  vescovi,  due  cardinali,  due  papi  e 
cinque  santi. 

Attaccati  mai  sempre  i  Ghisilieri  per  devozione  alla 
Santa  Sede,  della  quale  in  ogni  tempo  vollero  sostenere  i 
diritti,  soggiacquero  perciò  sovente  alle  vicende  demolitici 
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sconvolgimenti,  che  li  obbligarono  a  spatriare,  ma,  ovunque 
stanziavano,  mostraronsi  sempre  degni  dell'alta  nascita  e  fama 
che  meritamente  godevano,  e  colle  loro  azioni  meritaronsi 
quegli  alti  favori  e  dignità,  defilali  ogni  sovrano  gareggiò 
nel  ricolmarli. 

Fra  i  fuggiaschi  che  soltraronsi  dalla  persecuzione  dei 
Bentivoglio  (signori  di  Bologna  in  queir  epoca,  della  quale 
usurparonsi  il  dominio),  Ferrante  Ghisilieri  nel  1401,  porta- 
tosi in  Francia,  ebbe  figli  che  si  distinsero  per  valore  guer- 
riero, e  fondarono  quella  casa  eh1  ebbe  poscia  li  feudi  di 
S.  Pietro  nell'  Isola  di  Francia,  di  S.  Geny  nella  Linguadoca 
e  di  Hudeville  in  Normandia. 

De**  figli  di  esso  Ferrante  è  da  rammentarsi  quella  Gio- 
vanna nata  in  Lorena  nel  1424,  e  quantunque,  per  1' esilio 
del  padre,  costretta  a  vivere  in  bassa  fortuna,  non  fosse  alle- 
vata secondo  il  suo  illustre  casato,  tuttavolta  mostrò  sempre 
quell'anima  nobile  e  vivace  de1  suoi  avi,  per  cui  si  rese  illu- 
stre per  le  sue  gesta  che  la  sollevarono  al  di  sopra  del  suo 
sesso,  e  che  furono  da  tanti  scrittori  decantate  sotto  il  nome 
di  Pulcella  d'Orléans,  o  Giovanna  d'Arco,  come  erroneamente 
da  taluni  fu  credula. 

L'altro  poi  che  tutto  il  mondo  onora,  e  le  cui  gesta  da 
tanti  storici  furono  celebrate  e  descritte,  è  il  pontefice  San 
Pio  V,  del  quale  troppo  lungo  essendo  il  riferire  ogni  fatto, 
si  accenna  solo,  che  in  forza  della  di  lui  mediazione  ed  ecci- 
tamento, dopo  aver  superate  infinite  difficoltà,  venne  final- 
mente concluso  nel  20  maggio,  1571,  la  Lega  tra  principi 
cristiani  contro  i  Turchi,  i  quali  rimasero  in  quella  guerra 
navale  sconfitti  nel  mar  Jonio  dalla  flotta  cristiana. 

Per  tale  felice  vittoria,  penetrato  quel  Pontefice  dal  desi- 
derio ardentissimo  di  proseguire  nella  riconquista  de'  luoghi 
santi  a  propagare  ovunque  la  fede  di  Cristo,  lasciò  alla  sua 
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morte,  per  servizio  della  lega  cristiana,  un  milione  e  cinque- 
centomila  scudi  che  si  trovavano  nel  Castello  S.  Angelo,  altri 
centomila  presso  il  suo  tesoriere  segreto,  e  tredicimila  nella 
sua  stanza,  i  quali  teneva  per  far  elemosine  di  sua  mano. 
Sempre  intento  ad  erigere  monumenti  di  elargizioni  e  di  pietà, 
oltre  ad  infiniti  altri,  di  cui  sono  ricche  le  città  del  suo  Stato, 
fondò  anco  in  Pavia  un  collegio  per  quaranta  scolari,  cui  assegnò 
alimenti  ed  entrate  rispettive,  fissandone  forme  e  regole  di 
istruzione,  e  intitolandolo  collegio  Ghislieri,  perchè  voleva 
che  fosse  juspadronato  di  questa  casa,  e  che  non  vi  potesse 
essere  ammesso  nessuno  scolaro  e  maestro  senza  reiezione 
di  essa,  esentandolo  perciò  dalla  giurisdizione  deir ordinario, 
e  facendolo  ancora  privilegiare  dal  Re  Cattolico. 

Varj  e  moltissimi  ne  ricordano  i  succennali  scrittori  che 
furono  celebri  nelle  lettere  e  nelle  scienze  d1  ogni  sorla,  e 
dei  quali  si  valsero  non  pochi  sovrani,  cui  giovarono  la  elo- 
quenza loro  non  che  i  consigli. 

In  somma,  i  Ghisilieri  mediante  le  loro  insigni  virtù 
avendo  beneficato  popoli  e  servito  sovrani,  e  particolarmente 
la  Santa  Sede,  cui  attestarono  prove  dell'imitala  sommessione, 
acquistarono  sempre  in  tutli  i  tempi  dignità  e  titoli  di  conti, 
marchesi  e  duchi,  ed  inoltre  il  dominio  di  varj  castelli,  in 
Arezzo,  in  Romagna,  in  Piemonte,  in  Reggio,  ecc.,  e  perciò 
fu  ben  detto  dal  Jacobelli  che  avendo  questa  nobile  stirpe 
fiorito  in  ogni  sorta  di  dignità,  pietà,  lettere  ed  armi,  ed 
illustralo  in  simil  modo  la  patria  sua  e  la  religione,  Ghisleria 
propago,  lotam  illustravit  Italiani. 

Ora  questa  insigne  prosapia  è  pressoché  spenta,  non  es- 
sendo più  rappresentala  da  alcuno  che  porti  questo  cognome, 
attesoché,  morto  il  marchese  Girolamo  Ghisilieri  senza  fidi 
maschi,  lasciò  due  sole  superstiti  figlie,  Puna  M.a  Isabella, 
nata  dal  suddetto  e  dalla  baronessa  Raichbach  di  Vienna,  ed 
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ora  moglie  al  marchese  Marco  Scarzelli,  di  famiglia  patrizia 
e  senatoria  da  Bologna,  e  P  altra  M.a  Luigia,  nata  in  seconde 
nozze  dallo  stesso  signor  marchese  e  dalla  nob.  signora  mar- 
chesa Rosa  Galeri,  essa  pure  sposa  al  sig.  Filippo  Rinaldi 
di  Bologna. 

Tre  bande  rosse  in  campo  d^ro  sono  le  armi  della  fa- 
miglia Ghisilieri. 


^-      ^^ygC, 
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GINORI 

(  di  Firenze  ) 


Jja  famiglia  Ginori  viene  da  Calenzano  castello  in  valle  di  Marina,  feudo 
antico  dei  conti  Guidi.  Di  colà  nel  4304  venne  a  Firenze  per  esercitarvi 
il  notariato  un  certo  Giovanni  di  Gino  di  Benvenuto  Ginori,  e  si  stabilì 
nel  popolo  di  S.  Lorenzo  ove  è  ora  il  palazzo  Ginori. 

Ser  Giovanni  fu  subito  ammesso  alla  cittadinanza  fiorentina  la  qual  cosa 
dimostra  utile  1'  asserzione  che  ei  fosse  feudatario  di  Calenzano,  poiché  se 
fosse  stato  tale  non  avrebbe  potuto  essere  ammesso  fra  i  cittadini  di  Fi- 
renze. 

Chi  dette  veramente  il  nome  a  questa  casata  fu  Ser  Gino  figliuolo  di 
Giovanni,  poiché  incaricato  di  molte  ambascerie  dalla  repubblica  fiorentina, 
le  compiè  con  tanta  soddisfazione  di  essa  che  si  acquistò  grandissima  ripu- 
tazione, e  nel  1344  ottenne  il  priorato,  la  cui  dignità  si  ripetè  per  ventisei 
volte  nella  famiglia  Ginori. 

I  propagatori  di  questa  casata  furono  Zanobi  e  Francesco  figli  di  Gino. 
Da  Zanobi  veniva  quel  ramo  cui  apparteneva  il  senatore  Gio.  Batt.  uomo 
di  moltissima  erudizione  che  viveva  nel  secolo  decimosesto,  e  mancò  in 
Lodovico  nel  1667. 

Francesco  nel  -1368  andò  ambasciatore  all'imperatore  Carlo  quarto,  ed 
ebbe  per  figli  Giuliano  e  Piero,  dai  quali  derivano  due  diramazioni  della 
famiglia. 

Da  Giuliano  venne  Giorgio  cavaliere  gerosolimitano,  e  fondatore  della 
commenda  di  sua  casa,  uomo  tutto  devoto  ai  Medici,  e  Gino  che  fu  ar- 
dentissimo  repubblicano,  e  gonfaloniere  nel  1483,  e  nel  1495;  questi  si 
adoperò  moltissimo  nella  cacciata  dei  Medici  nel  1494,  e  per  questo  dal  Sa- 
vanarola  che  gli  avea  posto  moltissimo  amore  fu  scelto  a  far  parte  del  go- 
verno nella  riforma  che  fece  della  repubblica.  Desso  morì  nel  4497  men- 
tre sedeva  fra  i  dieci  della  guerra  e  fu  accompagnato  al  sepolcro  con 
moltissima  pompa  dalle  magistrature. 

Di  esso  rimasero  molli  figli  fra  ì  quali  Girolamo  che  fu  avo  di  Gino 
senatore,  e  celebre  letterato  sulla  fine  del  secolo  decimosesto;  egual  fama 
si  acquistò  Alessandro  suo  figlio  e  Piero  Alessandro  di  lui  pronipote  che 
morì  essendo  prelato,  e  governatore  di  Fermo.  La  discendenza  di  Giuliano 
cessò  in  Piero  Alessandro  figlio  di  Filippo,  che  morì  nel  1833. 
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L'altro  figlio  di  Prati cesco  detto  Piero  fu  il  primo  dei  cinque  Gonfalo- 
nieri di  sua  casa  nel  4423  e  molto  fece  per  inalzare  Cosimo  de' Medici 
al  supremo  grado  in  Firenze;  si  uni  a  Giovanni  de  Ricci  per  riedificare  la 
B  asilica  di  S.  Lorenzo  e  morì  nel  4440. 

Francesco  di  lui  figlio  ottenne  le  principali  cariche  della  repubblica  per- 
chè appassionato  favoreggiatore  dei  Medici  allora  potentissimi  in  Firenze. 
Gino  e  Leonardo  suoi  figli  rappresentano  le  due  branche  di  questa  casata 
tuttora  esistente  in  Firenze. 

Gino  fu  avo  di  quel  Giovanni  che  nel  1527  raccolse  in  sua  casa  Clarice 
Medici  maritata  a  Filippo  Strozzi,  quando  fu  cacciata  dalla  sua  casa  pa- 
terna ove  era  andata  a  rampognare  il  cardioal  Passerini  che  con  poca  av- 
vedutezza governava  Firenze  pei  pupilli  Medici  a  lui  affidati. 

Fra  i  discendenti  di  Giovanni  si  trova  il  senatore  Andrea  morto  nel  4803 
e  Gino  grande  ammiraglio  dell'  ordine  di  Malta. 

Da  Leonardo  discese  quel  Federigo  di  grandissimo  animo  e  pieno  di  va- 
lore che  morì  nell'assedio  di  Firenze,  e  per  il  quale  Benvenuto  Cellini 
scolpì  il  medaglione  di  cui  fa  menzione  nella  propria  vita;  Antonio  che 
dopo  la  caduta  della  repubblica  fu  confinato  in  esilio,  e  Leonardo  che  nel 
principato  del  duca  Alessandro  servilmente  si  adattò  agli  impieghi  ed  alle 
turpi  onorificenze  ed  ai  presenti  di  molti  denari  che  il  Duca  gli  fece  non 
tratto  dai  meriti  di  Leonardo  o  da  simpatia  per  lui,  ma  dall'amore  violen- 
tissimo che  aveva  concetto  per  la  di  lui  moglie  Caterina  figlia  di  Tommaso 
Soderini,  donna  tanto  bella  quanto  pudica,  e  che  fu  in  seguito  la  causa 
innocente  della  morte  del  Duca  Alessandro. 

Da  Leonardo  nacque  Bartolommeo  che  acquistò  moltissima  fama  nella 
guerra  di  Siena  dove  fece  prodigj  di  valore.  Questo  Bartolommeo  avea 
forme  gigantesche  poiché  era  alto  circa  quattro  braccia  e  proporzionato; 
ed  è  egli  stesso  che  Giovan  Bologna  effigiò  nel  giovine  rapitore  nel  gruppo 
famoso  delle  Sabine. 

Da  Bartolommeo  discendeva  il  senatore  Lorenzo  che  fu  padre  di  Fran- 
cesco Clemente  vescovo  di  Fiesole  che  rappresentò  nella  sua  Diogesi  la  vera 
missione  cristiana  dappoiché  egli  si  fece  il  padre  e  l'amore  di  tutti  i  suoi 
popolani,  che  morto  lo  piansero,  siccome  fosse  spenta  la  carità  vivificata 
in  lui. 

Discese  pure  da  Bartolommeo  il  senatore  Carlo  sommo  per  moltissime 
eccellenti  qualità.  Egli  nacque  in  Firenze  nel  4701.  Le  avite  gesta  lo  istrui- 
rono a  distinguersi  fra  i  suoi  eguali  ed  il  suo  scopo  unico  fu  di  rendersi 
benemerito  della  patria.  Per  lei  dedicò  ogni  suo  studio,  per  lei  svolse  tutto 
il  suo  ingegno.  Occupò  le  cariche  più  eminenti  e  si  aàoprò  con  ogni  sua 
possa  a  rimuovere  dalla  folla  e  a  porre  in  luce  le  persone  di  merito.  Per 
questo  studiò  e  si  fece  sostenere  da  uomini  sommi  il  modo  di  aumentare 
le  ricchezze  della  Toscana  introducendovi  nuove  arti  e  nuovi  artefici.  Pro 
gredendo  sempre  nelle  cariche  più  sublimi  del  principato  nel  4737  fu  chia- 
mato al  consiglio  di  reggenza  nel  quale  per  amor  della  patria  e  della  giù- 
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slizia  ebbe  contese  indefesse  col  Conte  di  Richecourt  die  malmenava  la 
Toscani»  qunl  paese  di  conquista. 

Contrariato  continuamente  il  Richecourt  dal  Ginori  sotto  onoralo  pre- 
testo lo  allontanò  da  Firenze  mandandolo  Governatore  a  Livorno  nel  4746. 
In  quel!'  ullicio  ei  vi  condusse  in  (al  guisa  ,  lauto  avvantaggiò  i  Livornesi 
nel  loro  ben  essere,  che  tuttora  in  Livorno  la  memoria  del  Ginori  resta 
cara,  e  benedetta. 

La  fama  dei  talenti  e  delle  virtù  del  Senator  Carlo  giunse  fino  a  Vienna 
e  l'Imperatore  lo  avea  destinalo  a  rimpiazzare  come  capo  supremo  della 
reggenza  il  Conte  di  Richecourt  quando  fu  tolto  da  morte  improvvisa.  Egli 
si  occupò  moltissimo  in  ogni  genere  di  miglioramento,  anco  in  agricoltura; 
e  ne  faceva  fede  e  Firenze,  e  Livorno  e  la  sua  deliziosa  Villa  di  Doccia 
che  fu  magnifico  spettacolo  agli  stranieri,  tanto  che  de  La  Lande  nel  suo 
viaggio  d'Italia  scrisse  di  lui  che  nessuno  poteva  avere  una  più  grande 
varietà  di  cognizioni  e  di  gusto  riunita  con  maggiore  attivila  e  zelo. 

Il  giardino  di  Doccia  era  celebre  per  le  piante  più  rare  ed  esotiche,  cui 
fu  posto  a  custodia  il  celebre  UMerigo  Pinker;  pei  pesci  i  più  singolari, 
poiché  avea  fatto  venir  direttamente  della  China  i  pesci  di  oro,  e  di  ar- 
gento che  si  moltiplicarono  in  seguito  in  Toscana;  per  le  greggi  rare  ed 
utili,  poiché  fu  desso  che  introdusse  fra  noi  le  capre  di  Angola  che  benis- 
simo si  moltiplicano  e  danno  finissimi  cammellotti. 

Egli  era  indefesso,  e  nulla  gli  era  impossibile.  Immaginava  ed  eseguiva, 
ma  lo  eseguiva  nobilmente,  completamente  come  si  conveniva  al  di  lui 
vastissimo  ingegno. 

I  principi  della  Casa  Medici  sul  finir  del  secolo  decimoquinto  avevano 
pensato  a  lavorare  le  porcellane  in  Firenze,  ma  tal  lavoro  non  riuscì  mollo 
pregevole.  Il  Ginori  vuole  introdurre  questa  manifattura  in  Toscana;  fa 
raccolta  e  saggio  nel  suo  gabinetto  di  tutte  le  terre  che  Essa  contiene  ; 
quindi  erige  non  badando  a  spesa  veruna  una  maestranza  di  questa  ma- 
nifattura a  Doccia,  e  giunge  ad  imitare  perfettamente  in  porcellana  le 
statue,  e  i  gruppi  più  belli  della  Galleria  dei  Pitti  nella  grandezza  natu- 
rale, che  forma  la  meraviglia  di  tutti  perchè  impresa  non  pria  tentata  da 
alcuno  in  quei  luoghi  dove  si  lavoravano  le  porcellane. 

Instancabile  nei  suoi  progetti  di  utile  e  di  decoro  alla  patria  vuole  ar- 
ricchire il  nostro  Gabinetto  fisico  nella  sua  parte  ornitologica.  E  sortogli 
un  progetto  in  mente  lo  eseguisce  amplio  in  ogni  sua  parte,  non  riguar- 
dando a  spesa  veruna,  manda  a  proprio  conto  nell'  Affrica  cacciatori  a  far 
preda  di  uccelli  i  più  belli  e  più  rari. 

Ottenuto  il  marchesato  della  Cecina  v'impiega  immensi  tesori  per  ridurlo 
un  posto  importante  di  scoperte  sui  nostri  mari.  In  somma  il  Senator  Carlo 
Ginori  occupò  tutta  la  sua  vita,  tutti  i  suoi  sollazzi  in  studj  di  migliora- 
mento e  di  ben  essere  che  si  potesse  rilegare  dalle  scienze  e  dalle  arti. 
Egli  additò  ad  una  società  di  mercanti  livornesi  il  modo  di  penetrare  nelle 
Indie  Orientali    ed  incoraggiò  l'impresa:  sotto    la    sua    direzione  andò  in 
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America  la  prima  nave  con  bandiera,  capitano  ed  equipaggio  toscano.  Egli 
consigliò  e  promosse  l'erezione  dell'arco  trionfale  fuori  di  porta  a  S.  Gallo 
di  Firenze ,  il  Conservatorio  del  Rifugio  eretto  in  Livorno,  il  nuovo  Borgo, 
ed  altre  opere  molte,  che  lungo  sarebbe  il  dirle  tutte. 

Immensa  fu  la  perdita  del  Senator  Carlo  per  la  Toscana  in  una  età 
ancor  vigorosa,  poiché  egli  morì  di  57  anni  colpito  di  Apoplessia  negli 
undici  di  Aprile  del  4759. 

La  manifattura  delle  porcellane  incominciata  da  Carlo  nel  4740  si  am- 
pliò moltissimo  per  cura  del  Senator  Lorenzo  di  lui  figlio,  il  quale  fab- 
bricò il  magnifico  stabilimento  che  tult'  ora  esiste.  Dal  Marchese  Leopoldo 
Carlo  poiché  mancò  ai  viventi  nel  4837  fu  condotta  a  tal  punto  di  perfe- 
zione da  poter  stare  a  confronto  colle  prime  manifatture  di  porcellane  di 
Europa. 

Le  ultime  generazioni  dei  Ginori  hanno  sostenuto  molte  cariche  e  le 
più  cospicue  nella  corte  di  Toscana.  L'arme  dei  Ginori  consiste  in  una 
banda  dorata  caricata  di  tre  stelle  azzurre  nel  campo  azzurro,  ed  i  discen- 
denti di  Gino  di  Giuliano  aggiunsero  nella  parte  superiore  un  giglio  di 
oro  ottenuto  per  privilegio  dal  Re  Renato  D'  Anjou. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  É   TRATTA  LA   PRESENTE   ISTORIA. 

Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  —  Nardi,  storie  —  Varchi,  storie  — 
Elogi  degli  Uomini  illustri  Toscani.  —  Biografia  Universale.  —  Passe- 
rini, Note  alla  Marietta  De' Ricci. 
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(di  Firenze) 


La  famiglia  Ginori  viene  da  Calenzano  castello  in  valle  di  Marina, 
feudo  antico  dei  conti  Guidi.  Di  colà  nel  1304  venne  a  Firenze  per 
esercitarvi  il  notariato  un  certo  Giovanni  di  Gino  di  Benvenuto  Ginori, 
e  si  stabilì  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  ove  è  ora  il  palazzo  Ginori. 

Ser  Giovanni  fu  subito  ammesso  alla  cittadinanza  fiorentina  la 
qual  cosa  dimostra  utile  1'  asserzione  che  ei  fosse  feudatario  di  Calen- 
zano, poiché  se  fosse  stato  tale  non  avrebbe  potuto  essere  ammesso 
fra  i  cittadini  di  Firenze. 

Chi  dette  veramente  il  nome  a  questa  casata  fu  Ser  Gino  figliuolo 
di  Giovanni,  poiché  incaricato  di  molte  ambascerie  dalla  Repubblica 
fiorentina,  le  compiè  con  tanta  soddisfazione  di  essa  che  si  acquistò 
grandissima  riputazione  e  nel  1344  ottenne  il  priorato,  la  cui  dignità 
si  ripetè  per  ventisei  volte  nella  famiglia  Ginori. 

I  propagatori  di  questa  casata  furono  Zanobi  e  Francesco  figli  di 
Gino.  Da  Zanobi  veniva  quel  ramo  cui  apparteneva  il  Senatore  Gio- 
van  Battista  uomo  di  moltissima  erudizione  che  viveva  nel  secolo  de- 
cimosesto, e  mancò  in  Lodovico  nel  1667. 

Francesco  nel  1368  andò  Ambasciatore  ali1  Imperatore  Carlo  IV, 
ed  ebbe  per  figli  Giuliano  e  Piero,  dai  quali  derivano  due  diramazioni 
della  famiglia. 

Da  Giuliano  venne  Giorgio  cavaliere  gerosolomitano,  e  fondatore 
della  commenda  di  sua  casa,  uomo  tutto  devoto  ai  Medici,  e  Gino  che 
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fu  ardentissimo  repubblicano,  e  Gonfaloniere  nel  1483,  e  nel  1495;  questi 
si  adoperò  moltissimo  nella  cacciata  del  Medici  nel  1494,  e  per  que- 
sto dal  Savonarola  che  gli  avea  posto  mollissimo  amore  fu  scelto  a 
far  parte  del  Governo  nella  riforma  che  fece  della  repubblica.  Desso 
morì  nel  1497  mentre  sedeva  fra  i  dieci  della  guerra  e  fu  accompa- 
gnato al  sepolcro  con  moltissima  pompa  delle  magistrature. 

Di  esso  rimasero  molti  figli  fra  i  quali  Girolamo  che  fu  avo  di 
Gino  Senatore,  e  celebre  letterato  sulla  fine  del  secolo  decimosesto; 
egual  fama  si  acquistò  Alessandro  suo  figlio  e  Piero  Alessandro  di  lui 
pronipote  che  morì  essendo  Prelato  e  Governatore  di  Fermo.  La  di- 
scendenza di  Giuliano  cessò  in  Piero  Alessandro  figlio  di  Filippo,  che 
morì  nel  1833. 

L'  altro  figlio  di  Francesco,  detto  Piero,  fu  il  primo  dei  cinque 
Gonfalonieri  di  sua  casa  nel  1423  e  molto  fece  per  inalzare  Cosimo 
de'  Medici  al  supremo  grado  in  Firenze;  ■si  unì  a  Giovanni  de'  Ricci 
per  riedificare  la  Basilica  di  S.  Lorenzo  e  morì  nel  1440. 

Francesco  di  lui  figlio  ottenne  le  principali  cariche  della  repub- 
blica perchè  appassionato  favoreggiatore  dei  Medici  allora  potentissimi 
in  Firenze.  Gino  e  Leonardo  suoi  figli  rappresentano  le  due  branche 
di  questa  casata  tuttora  esistente  in  Firenze. 

Gino  fu  avo  di  quel  Giovanni  che  nel  1527  raccolse  in  sua  casa 
Clarice  Medici  maritata  a  Filippo  Strozzi,  quando  fu  cacciata  dalla 
sua  casa  paterna  ove  era  andata  a  rampognare  il  Cardinal  Passerini 
che  con  poca  avvedutezza  governava  Firenze  pei  pupilli  Medici  a  lui 
affidati. 

Fra  i  discendenti  di  Giovanni  si  trova  il  Senatore  Andrea  morto 
nel  1803  e  Gino  grande  Ammiraglio  dell'  Ordine  di  Malta. 

Da  Leonardo  discese  quel  Federigo  di  grandissimo  animo  e  pieno 
di  valore  che  morì  nell'  assedio  di  Firenze,  e  per  il  quale  Benvenuto 
Celimi  scolpì  il  medaglione  di  cui  fa  menzione  nella  propria  vita;  An- 
tonio che  dopo  la  caduta  della  repubblica  fu  confinato  in  esilio,  e  Leo- 
nardo che  nel  Principato  del  Duca  Alessandro  servilmente  si  adattò 
agli  impieghi  ed  alle  turpi  onorificenze  ed  ai  presenti  di  molti  denari 
che  il  Duca  gli  fece  non  tratto  dai  meriti  di  Leonardo  o  da  simpatia 
per  lui,  ma  dall'  amore  violentissimo  che  aveva  concetto  per  la  di  lui 
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moglie  Catterina  figlia  di  Tommaso  Soderini,  donna  tanto  bella  quanto 
pudica,  e  che  fu  in  seguito  la  causa  innocente  della  morte  del  Duca 
Alessandro. 

Da  Leonardo  nacque  Bartolommeo  che  acquistò  moltissima  fama 
nella  guerra  di  Siena  dove  fece  prodigi  di  valore.  Questo  Bartolom- 
meo aveva  forme  gigantesche  poiché  era  alto  circe  quattro  braccia  e 
proporzionato;  ed  è  egli  stesso  che  Giovan  Bologna  effigiò  nel  giovine 
rapitere  nel  gruppo  famoso  delle  Sabine. 

Da  Bartolommeo  discendeva  il  Senatore  Lorenzo  che  fu  padre  di 
Francesco  Clemente  Vescovo  di  Fiesole,  che  rappresentò  nella  sua  Dio- 
cesi la  vera  missione  cristiana,  dappoiché  egli  si  fece  il  padre  e  l'a- 
more di  tutti  i  suoi  popolani,  che  morto  lo  piansero,  siccome  fosse 
spenta  la  carità  vivificata  in  lui. 

Discese  pure  da  Bartolommeo  il  Senatore  Carlo  sommo  per  mol- 
tissime eccellenti  qualità.  Egli  nacque  in  Firenze  nel  1701.  Le  avite 
g-esta  lo  istruirono  a  distinguersi  fra  i  suoi  eguali  ed  il  suo  scopo  unico 
fu  di  rendersi  benemerito  della  patria.  A  lei  dedicò  ogni  suo  studio; 
s'adoprò  con  ogni  sua  possa  a  rimuovere  dalla  folla  e  a  porre  in  luce 
le  persone  di  merito.  Per  questo  studiò  e  si  fece  sostenere  da  uomini 
sommi  il  modo  di  aumentare  le  ricchezze  della  Toscana  introducendovi 
nuove  arti  e  nuovi  artefici.  Progredendo  sempre  nelle  cariche  più  su- 
blimi del  Principato,  nel  1737  fu  chiamato  al  Consiglio  di  reggenza  nel 
quale  per  amor  della  patria  e  della  giustizia  ebbe  contese  indefesse 
col  conte  Riche court  che  malmenava  la  Toscana  qual  paese  di  con- 
quista. 

Contrariato  continuamente  il  Richecourt  dal  Ginori,  sotto  onorato 
pretesto  lo  allontanò  da  Firenze  mandandolo  Governatore  a  Livorno  nel 
1746.  In  quell'ufficio  ei  si  condusse  in  tal  guisa,  tanto  avvantaggiò  i 
Livornesi  nel  loro  ben  essere,  che  tuttora  in  Livorno  la  memoria  del 
Ginori  resta  cara  e  benedetta. 

La  fama  dei  talenti  e  le  virtù  del  Senator  Carlo  giunse  fino  a 
Vienna  e  1'  Imperatore  lo  aveva  destinato  a  rimpiazzare  come  capo 
supremo  della  Reggenza  il  conte  di  Richecourt  quando  fu  tolto  da 
morte  improvvisa.  Egli  si  occupò  moltissimo  in  ogni  genere  di  mi- 
glioramento anco  in  agricoltura:  e  ne  faceva  fede  e  Firenze,  e  Livorno 
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e  la  sua  deliziosa  Villa  di  Doccia  che  fu  magnifico  spettacolo  agli 
stranieri,  tanto  che  de  La  Lande  nel  suo  viaggio  d'  Italia  scrisse  di 
lui  che  nessuno  poteva  avere  una  più  grande  varietà  di  cognizioni  e 
di  gusto  riunita  con  maggiore  attività  e  zelo. 

li  giardino  di  Doccia  era  celebre  per  le  piante  più  rare  ed  esoti- 
che, cui  fu  posto  a  custodia  il  celebre  Ulderico  Pluker;  pei  pesci  i 
più  singolari,  poiché  avea  fatto  venir  direttamente  dalla  China  i  pesci 
di  oro,  e  di  argento  che  si  moltiplicarono  in  seguito  in  Toscana;  per 
le  greggi  rare  ed  utili,  poiché  fu  desso  che  introdusse  fra  noi  Je  capre 
di  Angola  che  benissimo  si  moltiplicano  e  danno  finissimi  cammellotti. 

Egli  era  indefesso,  e  nulla  gli  era  impossibile.  Immaginava  ed 
eseguiva,  ma  lo  eseguiva  nobilmente,  completamente  come  si  conve- 
niva al  di  lui  vastissimo  ingegno. 

I  Principi  della  Casa  Medici  sul  finir  del  secolo  decimoquinto  ave- 
vano pensato  a  lavorare  le  porcellane  in  Firenze,  ma  tal  lavoro  non 
riuscì  molto  pregievole.  Il  Ginori  vuole  introdurre  questa  manifattura 
in  Toscana;  fa  raccolta  e  saggio  nel  suo  gabinetto  di  tutte  le  terre 
che  essa  contiene  ;  quindi  erige,  non  badando  a  spesa  veruna,  una  mae- 
stranza di  questa  manifattura  a  Doccia,  e  giunge  ad  imitare  perfetta- 
mente in  porcellana  le  statue,  e  i  gruppi  più  belli  della  Galleria  dei 
Pitti  nella  grandezza  naturale,  che  forma  la  maraviglia  di  tutti  perchè 
impresa  non  pria  tentata  da  alcuno  in  quei  luoghi  dove  si  lavoravano 
le  porcellane. 

Instancabile  nei  suoi  progetti  di  utile  e  di  decoro  alla  patria,  vuole 
arricchire  il  nostro  Gabinetto  fisico  nella  sua  parte  ornitologica.  E 
sortogli  un  progetto  in  mente  lo  eseguisce  amplio  in  ogni  sua  parte; 
non  riguardando  a  spesa  veruna,  manda  a  proprio  conto  ne.ll'  Affrica 
cacciatori  a  far  preda  di  uccelli  i  più  belli  e  più  rari. 

Ottenuto  il  marchesato  della  Cecina  v1  impiega  immensi  tesori  per 
ridurlo  un  posto  importante  di  scoperte  sui  nostri  mari.  Insomma  il 
Senator  Carlo  Ginori  occupò  tutta  la  sua  vita,  tutti  i  suoi  solazzi  in 
studi  di  miglioramento  e  di  ben  essere  che  si  potesse  rilevare  dalle 
scienze  e  dalle  arti.  Egli  additò  ad  una  società  di  mercanti  livornesi 
il  modo  di  penetrare  nelle  Indie  Orientali  ed  incoraggiò  l'impresa: 
sotto  la  sua  direzione  andò  in  America  la  prima  nave   con  bandiera, 
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Capitano  ed  equipaggio  toscano.  Egli  consigliò  e  promosse  l'erezione 
dell'  arco  trionfale  fuori  di  porta  a  S.  Gallo  di  Firenze,  il  Conservatorio 
del  Rifugio  eretto  in  Livorno,  il  nuovo  Borgo,  ed  altre  opere  molte, 
che  lungo  sarebbe  il  dirle  tutte. 

Immensa  fu  la  perdita  del  Senator  Carlo,  per  la  Toscana,  in  una 
età  ancor  vigorosa,  poiché  egli  morì  di  57  anni  colpito  di  apoplessia 
negli  11  di  aprile  del  1759. 

La  manifattura  delle  porcellane  incominciata  da  Carlo  nel  1740  si 
ampliò  moltissimo  per  cura  del  Senator  Lorenzo  di  lui  figlio,  il  quale 
fabbricò  il  magnifico  stabilimento  che  tutt'  ora  esiste.  Dal  Marchese 
Leopoldo  Carlo  poiché  mancò  ai  viventi  nel  1837,  fu  condotta  a  tal 
punto  di  perfezione  da  poter  stare  a  confronto  colle  prime  manifatture 
di  porcellane  di  Europa. 

Le  ultime  generazioni  dei  Ginori  hanno  sostenuto  molte  cariche 
e  le  più  cospicue  nella  corte  di  Toscana.  L'  arme  dei  Ginori  consiste 
in  una  banda  dorata  caricata  di  tre  stelle  azzurre  nel  campo  azzurro,  ed 
i  discendenti  di  Gino  di  Giuliano  aggiunsero  nella  parte  superiore  un 
giglio  di  oro  ottenuto  per  privilegio  dal  Re  Renato  d'  Anjou. 

Rappresentante  di  questa  famiglia  è  il  Marchese  Lorenzo  Ginori- 
Lisci  attualmente  Senatore  del  Regno  d'Italia  e  Maggiore  del  2.°  Ba- 
taglione  della  Guardia  Nazionale  di  Firenze.  Uomo  eminentemente  di 
sentimenti  nazionali,  fu  quello  che  nel  20  agosto  1859  propose  all'Assem- 
blea Nazionale  Toscana  la  decadenza  della  dinastia  Austro-Lorenese. 
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(di  Como) 


In  Isola,  sul  lago  di  Como,  terra  di  rimpetto  alla  vicinissima  Isola 
di  Comacina  abitavano  gli  antenati  di  Giacomo  di  Pietro  Giovio  detto 
Trono,  che  sul  cadere  del  secolo  IX  essi  fondarono  colà  uno  spedale 
pei  poveri  e  pellegrini  sotto  l' invocazione  di  S.  Maria  Maddalena. 
Quando  nel  1169  i  Comaschi  distrussero  1'  Isola  Comacina  i  Giovio  si 
trasferirono  a  Varenna,  donde  vennero  in  Como,  ove  Pietro  viveva 
nel  1238. 

Benedettolo  nel  1417  fu  rettore  dello  spedale  di  sopra  citato. 

Giovanni  venne  ascritto  nel  1426  al  Consiglio  dei  Decurioni.  Da 
Lodovico  il  Moro  ebbe  in  dono  la  castellania  di  Castel  Baradello 
presso  Como. 

Luigi  e  Gio:  Batta  suoi  figli  furono  Decurioni  il  primo  nel  1465  ed 
il  secondo  nel  1481. 

Paolo  -venne  laureato  in  Pavia  nel  1507.  Nel  1509  fu  a  vedere  la 
battaglia  di  Agnadello.  Nel  1512  si  recò  a  Roma  dove  venne  fatto  ca- 
valiere di  S.  Pietro  e  lettore  della  Sapienza,  ed  arricchito  da  Leone  X 
del  priorato  di  Carucco.  Ebbe  un  canonicato  in  Como,  e  nel  1522  spe- 
dito al  Marchese  Gonzaga  per  presentargli  il  bastone  del  generalato 
di  S.  Chiesa.  Nel  1525  ebbe  un  canonicato  in  Novara,  e  nel  1529  fu 
eletto  Vescovo  di  Nocera  —  Ebbe  in  seguito  moltissime  missioni  — 
morì  il  10  dicembre  1552  di  69  anni  —  La  grande  celebrità  dipende 
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da'  suoi  scritti,  dei  quali  molti  furon  da  lui  pubblicati,  altri  son  po- 
stumi, altri  inediti. 

Benedetto  fu  uomo  di  vasta  erudizione;  coli'  innocenza  della  vita 
servì  sempre  di  modello  in  seno  alla  propria  famiglia,  e  consacrò  le 
sue  cure  agi'  impieghi  patri.  —  Nel  1530  fu  creato  Consigliere  da 
Carlo  V  dandogli  titolo  di  conte  e  cavaliere  aurato.  Morì  in  Como  il 
3  Agosto  1545  di  73  anni.  —  Scrisse  molte  opere. 

Gianpietro  occupò  la  carica  di  Decurione  nel  1514. 

Gabbriele  nel  1499. 

Tommaso  nel  1497.  e 

Gio:  Batta  nel  1537  tutti  rettori  d1  Isola. 

Da  Benedetto  venne  :  • 

Giulio,  Abate  di  S.  Antonio  di  Como.  Da  Giulio  III  fu  eletto  coa- 
diutore nel  1551  nel  vescovado  di  Nocera.  Morì  in  Como  il  28  Novem- 
bre 1562  —  Di  Lui  rimangono  molti  scritti  inediti  in  ottava  rima. 

Cecilio  fu  Canonico  della  Cattedrale. 

Francesco,  Referendario  ducale  in  Como  nel  1533,  contestabile  di 
Porta  nel  1537,  giudice  delle  vettovaglie  nel  1539.  Morì  nel  1567. 

Cesare  occupò  la  carica  di  referendario  imperiale  in  Como  nel 
1545.  Era  cavaliere  dell1  ordina  di  S.  Paolo. 

Alessandro,  dottore  d'arti  e  medicina  fu  laureato  in  Bologna.  Era 
considerato  per  un  sommo  filosofo  e  buon  poeta. 

Ottavio  fu  giudice  delle  pescagioni  e  presidente  delle  provvisioni. 

Cassandra,  reputata  poetessa;  i  suoi  versi  furono  pubblicati  nel 
dizionario  degl'  illustri  Comaschi. 

Marzio,  Canonico  della  Cattedrale  e  rettore  d'  Isola  p^r  breve  di 
Gregorio  XIII  nel  1576.  Morì  nel  1594. 

Lodovico  nel  1600  comprò  dal  suo  nipote  Francesco  la  villa  di 
Paolo  Giovio. 

Francesco  fu  giudice  delle  pescagioni,  ed  Ottavio  e  Carlo  Proto- 
notarj  Apostolici. 

Le  cariche  di  Rettore  d'  Isola  nel  1662,  e  del  collegio  dei  nobili 
e  giureconsulti  di  Como  furono  occupate  da  Giulio  il  quale  fu  nel 
1666  de'  tre  legati  della  patria  a  complimentare  al  Finale  Maria  di 
Filippo    IV,   sposa  dell'  imperatore   Leopoldo  e  fu  pure  Giudice  delle 
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pescagioni,  delle  strade,  e  delle  vettovaglie.  Cólto  nella  giurisprudenza  i 
suoi  concittadini  rimettevano  volontieri  le  loro  vertenze  al  di  lui  arbitrio. 

Marzio,  Carlo,  Paolo  Lodovico  e  Benedetto  furono  canonici  della 
Cattedrale  il  1°  nel  1670,  il  2°  nel  1729,  e  gli  altri  nel  1739.  —  Ales- 
sandro rettore  ci'  Isola  rinunziò  nel  1636. 

Antonio  cav.  gerosolimitano  nel  1605  fu  ucciso  da;  turchi  nel- 
T  istcsso  anno. 

Cesare  fu  sacerdote,  Paolo  del  terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  e  Gi- 
rolamo della  compagnia  di  Gesù  che  morì  nel  1742  provinciale  in  Ro- 
magna. Antonio  fu  rettore  d'  Isola  nel  1655. 

Ottavio  fu  Decurione  con  nome  di  uomo  caritatevole. 

Francesco  appartenne  al  collegio  de' nobili,  insieme  ad  Alessandro. 

Gio:  Batta  anch'  esso  rettore  d'  Isola  nel  1706  —  Oratore  di  Como 
nel  1714.  —  Morì  in  Milano  nel  1720. 

Nel  1709  morì  Francesco  che  era  stato  parroco  di  S.  Eusebio,  e 
rettore  del  Seminario  Bensì. 

Benedetto  si  dedicò  al  sacerdozio  e  nel  1562  venne  nominato  cav. 
di  S.  Paolo. 

Giulio  nel  1719  fu  laureato  in  Pavia.  —  Morì  di  24  anni,  ed  era 
Lisa  Tesmoforio  tra  gli  Arcadi. 

Francesco  rettore  d'  Isola  nel  1721.  —  Morì  in  Milano  nel  1753, 
lasciando  molti  manoscritti. 

Paolo  prima  fu  arciprete  di  Menagio,  poi  crocifero  di  Pio  IV,  ve- 
scovo di  Samaria  e  di  Nocera,  e  in  tale  qualità  intervenne  al  Concilio 
di  Trento.  Morì  nel  1585  in  Nocera.  Furono  stampate  molte  sue  poesie. 

I  tre  figli  di  Paolo  cioè  Francesco,  Alessandro  e  Carlo  il  1°  fu  Ca- 
nonico della  cattedrale  e  rettore  d' Isola  nel  1753;  il  29  Mastro  di  campo 
delle  milizie  urbane,  ed  il  3°  canonico  di  S.  Fedele. 

Paolo  anch'  esso  rettore  di  S.  Maria  Maddalena  d'  Isola. 

Gio:  Batta  nel  1773  venne  ammesso  all'  ordine  di  S.  Stefano  in 
Toscana,  ed  eletto  ciambellano  da  Maria  Teresa.  In  Milano  compli- 
mentò Napoleone  I.  —  Nel  1800  fu  imprigionato,  perchè  avverso  ai 
francesi,  sopportando  la  persecuzione  senza  viltà  —  Per  la  perdita  del 
di  lui  primogenito,  morì  di  dolore  il  17  maggio  1814  di  66  anni  — 
Pubblicò  moltissime  opere. 
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Suoi  figli  furono: 

Francesco  ammesso  all'  ordine  gerosolomitano  nel  1793. 

Carolina  sposata  nel  1813  al  Barone  Gaetano  Bianchi  brigadiere 
al  servizio  della  Duchessa  di  Parma. 

Felice  impalmatasi  col  Marchese  Carlo  Porro. 

Luigia  passata  in  nozze  con  Baldassarre   Lambertenghi. 

Vincenza  col  Conte  Luigi  Panigadi  di  Modena  nel  1806. 

Francesca  col  Barone  Vittore  di  Vantré  generale  al  servizio  della 
corona  di  Francia. 

Paolo  che  arruolatosi  nel  1810  nel  IX  reggimento  fanteria  Fran- 
cese, passò  nel  1812  alla  guerra  di  Russia.  Il  27  giugno  dell1  istesso 
anno  si  trovò  all'  affare  di  Witepsh,  e  sul  campo  di  battaglia  fu  no- 
minato sotto-tenente  e  cavaliere  della  Legion  d'onore.  Fatto  prigioniero 
dai  russi  dopo  1'  incendio  di  Mosca,  venne  dopo  20  mesi  restituito  ;  e 
finalmente  : 

Benedetto  che  nel  1808  entrò  nelle  guardie  d'onore  del  regno 
d'  Italia  e  si  trovò  allo  guerre  di  Germania  nel  1809.  —  Come  Uffi- 
ciale nei  cacciatori  a  Cavallo,  fu  alla  guerra  di  Russia  e  fece  prodigi 
di  valore  a  Welisa  ove  fu  ferito  e  venne  fatto  capitano.  Morì  a  Gu- 
bingen  in  Prussia  il  17  Decerabre  1812. 

U.  D. 
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G1RALDI 

(  di  Firenze  ) 


tluesta  famiglia  deve  l'origine  ed  il  nome  ad  un  Giraldo  di  Dante 
Giani  dal  Borgo  S.  Lorenzo,  il  quale  nel  Ì322  fu  deputato  dal  Co- 
mune di  Firenze  a  soprintendere  alla  costruzione  delle  mura  del  suo 
luogo  nativo.  I  suoi  figli  furono  quelli  che  portarono  il  domicilio  a 
Firenze,  ed  Ugolino  Verini  nella  sua  illustrazione,  in  tal  guisa  ne  ce- 
lebra le  Iodi: 

«  Tresque  Geraldina  fratres  de   gente   vetusta 

»  Hen   dulci  patria   pulxi   cinibibus   armis, 

»  Terrarum   extremos  profugi  petiere  Britannos. 

»  Sed  stat  nulla   din  virtus   incognita  :  postquam 

»  Rex,   billi   expertos  Thuscos  cognovit,   e   astum, 

»  Tradidit  his  regimen  Martis,   rerumque  magistros 

»  Prefecit,  quorum  denicta  Hybernia  ductu  est. 

Giraldo  di  Lorenzo  fu  nel  1392  il  primo  dei  venti  Priori  che  da 
questa  casa  tolse  il  Comune:  risiedè  Console  dell'arte  della  lana,  e 
nel  1406  fu  commissario  di  Pistoia.  Fu  esso  che  fondò  la  cappella 
sotto  il  titolo  di   S.  Antonio  in   S.   Maria  del  Fiore. 

Francesco  di  Antonio  nel  4462  fu  Capitano  di  Pisa. 

Durante  l' assedio  Francesco  e  Neri  di  Antonio  cooperarono  alla  di- 
fesa della  libertà;  il  primo  \  come  Commissario  di  Armi  a  Montepul- 
ciano e  quindi  facente  parte  del  Magistrato  dei  Dieci,  e  l'altro  come 
Capitano  della   montagna  Pistoiese,  ufficio  in  cui  si    rese  talmente    be- 
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nemerito  che  quel  Comune  col  pubblico  decreto  che  qui  ci  piace  ri- 
portare, stabilì  che  gli  si  dovessero  annualmente  a  nome  della  città  di 
Pistoia  presentare  dieci  libbre  di  trote  nel  dì  24  giugno,  privilegio  da 
estendersi  ancora  ai  suoi  discendenti.  «  A  Neri  di  Antonio  di  France- 
»  sco  Giraldi  di  Firenze,  uomo  magnifico  e  generoso,  Capitano  degnis- 
»  simo  e  Commissario  di  tutta  la  montagna  di  Pistoia  per  mezzo  dei 
»  Sindachi  di  detto  Comune  fu  determinato  e  ordinato  che  a  perpe- 
»  tua  memoria  dei  benefizj  avuti  gli  Operaj  dell'  Opera  di  San  Bar- 
»  tolommeo  che  saranno  nei  tempi  avvenire  siano  tenuti  ogni  anno 
»  in  perpetuo  di  presentare  per  la  solennità  di  San  Giovan  Bat- 
»  tista  al  medesimo  ed  ai  suoi  figli  e  discendenti  maschi,  libbre  dieci 
»  di  trote;  conforme  al  Capit.  38  di  detta  opera.  »  In  seguito  qual 
semplice  soldato  difese  la  patria,  per  il  che  si  meritò  di  essere  man- 
dato a  confine   al   ritorno   dei  Medici. 

Neri  di  Lorenzo  nel  1592  fu  dal  Granduca  Ferdinando  I  inviato  a 
Costantinopoli  per  stabilire  col  Gran  Signore  un  trattato  commerciale 
e  quindi  in  Polonia  nel  -1606  per  intervenire  alle  nozze  del  Re  Si- 
gismondo II,  da  cui  fu  fatto  Cavaliere  aureato.  Leonardo  suo  figlio  si 
disse  l' INAMIDATO  fra  gli  Accademici  della  Crusca,  e  Roberto  morì  ul- 
timo del  ramo,  nel  1675,  lasciando  erede  la  figlia  Vittoria  moglie  di 
Roberto  Pitti,  la  quale  venne,  per  gelosia,  dal  suo  marito  avvelenata. 
Questa  famiglia  oltre  ad  essere  illustre  in  Firenze  ove  ha  goduto 
le  dignità  principali,  è  celebre  pure  in  altri  paesi  ov'ella  è  passata. 
Si  vedono  nella  città  di  Napoli  che  ebbero  ricchezze  e  s' imparentarono 
nobilmente.  Si  vedono  anche  nella  città  di  Anversa,  e  in  una  attesta- 
zione venuta  nel  1619,  vi  appare  come  il  Signor  Ottavio  e  Marco  Gi- 
raldi possedevano  beni  in  quel  territorio  per  il  valore  di  più  di  100,000 
Ducati,  e  che  detti  signori  ebbero  origine  da  un  Pietro  Giraldi  Cav. 
Fiorentino  signore   di   Feudi   in   detta    città   di  Anversa. 

Luca  e  Niccolò  figli  di  Giovanni,  sdegnando  di  vivere  sotto  la  do- 
minazione Medicea,  passarono  a  Lisbona  ove  la  famiglia  aveva  una 
casa  di  commercio.  Niccolò  dichiarato  nobile  di  quella  città  da  Giovanni 
III  nel  4564  prese  in  moglie  D.  Caterina  nipote  di  D.  Tommaso  Vosu 
primo  Viceré  del  Brasile  dalla  quale  ebbe  più  figlie  che  si  fecero  re- 
ligiose, ed  un  figlio  per  nome  Luca  che  nel  4578  perì  in  Affrica  alla  battaglia 
di  Alcacer.  Luca  ottenne  parimente  la  nobiltà  Portoghese  nel  4564,  quindi 
comprò  la  Signoria  de  Los  Itleos  nel  Brasile.  Esso  non  ebbe  figli  legitti- 
mi, ma  bensì  naturali,  e  fra  essi  un  Francesco  che  fu  Consigliere  del  Re 
e  dal  medesimo  mandato  Ambasciatore  in  Inghilterra  nel  4573  ed  alla 
corte  di  Francia  nel  4579.  Eletto  Viceré  del  Brasile,  peri  per  fiera  bur- 
rasca insieme  col  bastimento  sul  quale  veleggiava;  ma  dal  quale  sono  di- 
scesi i  Signori  qualificati  di  quel  regno. 
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GIOVANNI  preferì  rimanere  in  Firenze  ove  visse  ignorato;  ma  Vincenzo 
suo  figlio  molto  figurò  alla  Corte  di  Cosimo  I,  e  fu  inalzato  alla  porpora 
senatoria. 

Da  lui  ebbero  vita  tre  non  volgari  uomini  di  lettere,  cioè  Giuliano 
nella  Crusca  detto  il  Bimenato,  Alessandro  detto  il  Biposto,  ed  Iacopo  che 
si  chiamò  1' Abbellito,  fu  il  LXXXXIU  Consolo  dell'  Accademia  Fiorentina 
nel  1020  ove  per  impresa  alzò  una  collana  d'  oro  che  acquista  lustro  entro 
la  Crusca,  col  motto  tratto  da  versi  di  Dante,  fonte  perenne  di  forti  e  ac- 
conce  maniere  per  le  imprese,  nel  Paradiso  al  Cap.  21. 

Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio. 

Anche  l'Adimari  nelle  note  alla  traduzione  del  PINDARO  descrive  Iacopo 
Giraldi  tra  i  virtuosi  Gentiluomini  che  vivevano  al  suo  tempo  in  Firenze 
e  vi  facevano  fiorire  le  Accademie  e  tra  i  medesimi  coltivatori  anche  delle 
mute  belle  arti.  E  pure  nominato  da  Filippo  Baldinueci  nella  vita  di  Eu- 
xjenio  Pagani  e  in  quella  del  Cav.  Cigoli  accademico,  chiamato  l'erudito, 
e  finalmente  da  Francesco  Rondinelli  nella  relazione  del  contagio,  tra  i 
più  cospicui  che  in  Firenze  di  quel  male  perirono,  lo  tiene  morto  il  10 
novembre  1030  chiamandolo  Gentiluomo  di  finissimo  giudizio  in  ogni 
erudizione. 

Giovanni  loro  fratello  fu  eletto  Senatore  nel  1015,  e  fu  padre  a 
Vincenzo  nell'Accademia  della  Crusca  detto  il  Psato.  Sposò  Maria 
Concini  che  fu  una  delle  eredi  di  quella  Casa,  dalla  quale  gli  nacquero 
Luigi  Cav.  che  fu  Segretario  di  Cosimo  III,  ed  il  Cav.  Giovanni,  il 
quale  essendo  Conclavista  del  Cardinale  Leopoldo  de' Medici  nel  1070 
fu  dichiarato  Conte  Palatino  da  Clemente  X  che  fu  eletto  Pontefice. 
Iacopo  ed  Alessandro  furono  suoi  figli.  Iacopo,  Cav.  Priore  di  Fiandra 
nell'ordine  di  S.  Stefano,  fu  eletto  suo  Segretario  da  Cosimo  III 
nel  1093.  Nel  1099  fu  inviato  in  qualità  di  Ambasciatore  residente  in 
Inghilterra,  e  vi  rimase  fino  al  1714  dove  riuscì  a  concludere  la  pace 
tentata  poco  felicemente  da  altri,  e  perciò  ne  riscosse  grandi  applausi 
da  quelle  Corti  che  ne  fecero  molte  lodi  al  Granduca  dal  quale  venne  no- 
minato Consigliere  di  Stato.  Essendo  per  altro  passato  nel  ritorno  di 
Francia  ed  avendo  visitata  la  Granduchessa  Margherita  D'  Orleans  cadde 
dalla  grazia  del  Granduca  marito,  che  poco  amavala.  Ciò  risaputosi 
dalle  Córti  da  lui  pacificate  fu  invitato  a  ritornare  offrendogli  a  scelta 
quelle  cariche  del  regno  che  più  gli  piacessero,  ma  egli  costantemente 
rifiutò,  ed  avendo  poi  il  Granduca  bisogno  estremo  della  sua  grande 
abilità  volle  rinnalzarlo  con  offrirgli  varie  cose,  ma  egli  dichiarandosi 
inabile  se  ne  schivò.  Fu  per  altro  nel  1730  plenipotenziario  per  trattare 
«ol  padre  De  Ascanio   inviato  di  Spagna  per    la    successione  dell'Infante 
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Don  Carlo  al  trono  della  Toscana.  Nel  1737  fu  ascritto  tra  i  Consiglieri 
della  Reggenza  e  nel  successivo  anno  morì.  Fu  bravissimo  Ministro  ed 
una  sera  che  molti  Cavalieri  Fiorentini  discutevano  sugli  affari  dell'Eu- 
ropa con  aria  decisiva  in  sua  presenza,  e  fattale  domanda  come  a  uomo 
intelligentissimo  qua!  fosse  il  suo  parere,  in  poche  parole  mostrò  il  dovere 
di  un  gran  Ministro,  dicendo  «  Chi  le  sa  non  le  dice,  e  chi  le  dice  non 
le  sa.  « 

Alessandro  fu  eletto  Senatore  nel  4745  abbenchè  affatto  illetterato,  e 
nel  Cav.  Giovanni  suo  figlio  mancarono  i  Giraldi  Y  11  novembre  1753,  la- 
sciando erede  Costanza  del  Conte  Bernardo  Pecori  sua  moglie,  la  quale 
mancando  nel  1785,  chiamò  la  famiglia  Pecori  all'  eredità,  al  nome  ed 
all'arme  dei  Giraldi,  la  quale  presentemente  è  rappresentata  dal  Conte 
Francesco. 

L'  ultimo  dei  Giraldi  fu  uomo  letteratissimo  e  fu  seppellito  con  un  bel- 
lissimo elogio  latino,  fattogli  fare  dalla  penna  del  Dott.  Giovanni  Lami 
per  mezzo  del  suo  amico  Suddecano  Gabbriello  Riccardi. 

Vi  furono  altri  Giraldi  detti  del  quartier  S.  Maria  Novella,  e  dai  quali 
hanno  avuto  vita  quelli  che  presentemente  tengono  tal  cognome  in  Firen- 
ze. Ebbero  Paolo  di  Giraldo,  Priore  nel  1350,  59  e  63;  Giovanni  suo  fra- 
tello nel  1351  e  Giraldo  di  Paolo  nel  1371. 

A.  D. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Mariani,  Priorista  Fiorentino  M.  S.  esistente  nella  R.  Libreria  Maglia- 
bechiana.  —  Salvini  Salvino,  Fasti  Consolari  dell'Accademie  Fiorentine. 
— -  Verino,  Illustrazione  di  Firenze.  —  Ammirato,  Storie  Fiorentine.  — 
Varchi,  Storie  Fiorentine.  —  Ademollo,  Note  alla  Manetta  de' Ricci  del 
Cav.  Passerini. 


0 


X 


vf 


<<*. 


V0,o 


(  di  Firenze  ) 


I 


n  Firenze  due  furono  le  Famiglie  GlROLAMl,  illustri  ambedue.  I  Giro- 
lami  detti  Del  Chiaro  o  Del  Testa,  per  questi  due  nomi  più  volte  rin- 
nuovati  negli  ascendenti  della  famiglia,  trovansi  già  nel  consiglio  degli 
Anziani  nel  1251  allorché  Chiaro  di  Girolamo  intervenne  alle  leghe 
con  Lucca  e  con  Genova.  Chiaro  medesimo ,  con  Salvi  suo  figlio  si 
trovò  nel  1260  alla  battaglia  di  Montaperti.  Questo  Salvi  fu  nel  1282  il 
primo  dei  trentadue  Priori  che  die  alla  Repubblica  questa  famiglia  da 
quell'epoca  al  4522.  Cardinale  si  trovò  alla  difesa  di  Firenze  nel  1312,  e 
da  Enrico  VII  Imperatore  fu  posto  al  bando  dell'Impero. 

Gerì  di  Testa  sostenne  nel  1407  un  Ambasceria  presso  Gregorio  XII, 
per  impetrare  che  dal  Comune  si  potesse  imporre  sugli  Ecclesiastici  una 
gravezza  di  30,000  fiorini  per  sostenere  la  guerra  contro  Ladislao  re  di 
Napoli;  ciò  che  dal  Pontefice  venne  concesso,  purché  a  lui  ne  fosse  data 
la  terza  parte.  Questi  Girolami  mancarono  nel  1624  in  Zanobi  d'Iacopo 
di  Geri  che  morì  nonaugenario. 

Gli  altri  Girolami,  detti  del  Vescovo  si  vogliono  provenienti  da  Ze- 
nobia  regina  di  Palmira.  Dicesi  pure  che  S.  Zanobi,  Vescovo  di  Firenze 
vissuto  sul  finire  del  secolo  IV  dell'Era  Cristiana  appartenga  a  questa 
Casata,  ed  una  costante  tradizione  lo  ha  portato  fino  a  noi  ;  essendo 
stato  in  uso  presso  i  Girolami,  siccome  lo  è  tuttora  presso  i  loro  ere» 
di,  di  festeggiare  il  giorno  del  suo  transito,  ornando  di  fiori  e  di 
lumi  la  immagine  d«l  Santo  Vescovo  situata  al  di  fuori  del  Palazzo  ora 
dei  Bartolommei,  e  di  andare  solennemente  ad  offrire  dei  ceri  alla  Metror 
politana  ove  si  venera  il  di  lui  corpo.  Lasciando  da  parte  tali  tradizioni 
è  indubitato  che  i  Girolami  sono  in  Firenze   antichissimi,    riscontrandosi 
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che  Girolamo  di  Beliotto,  Girolami  si  trovò  tra  le  file  Guelfe  alla  batta- 
glia dell'  Arbia  nel  1260.  Girolamo  suddetto  con  Lapo  figlio  di  Berlin- 
ghieri  suo  fratello,  segnò  nel  1280  la  pace  del  Cardinale  Latino.  Istituito 
il  governo  popolare,  i  Girolami  ne  fecero  parte,  e  possono  vantarsi  che 
da  essi  siano  stati  tratti  quattro  Gonfalonieri  di  Giustizia  e  tredici  Priori, 
tra  il  1296  ed  il  1529.  La  Casa  fu  divisa  in  due  rami  fino  dal  secolo  XIV 
in  Lotto  e  Lippo  nati  da  Spinello  detto  Mazza. 

Lotto  proveniva  da  quel  Piero  di  Antonio  di  Sichelmo  Girolami,  il 
quale  durante  1'  assedio  fu  uno  dei  Commissari  preposti  al  buon  Governo 
della  città,  e  che  dopo  l'assedio  fu  in  onta  ai  repubblicani  ferito. 

Da  Leonardo  suo  figlio  nacque  il  Senator  Piero,  il  quale  ultimo  della 
diramazione,  morì  nel  1672.  A  questo  ramo  pure  appartiene  Zanobi  di 
Zanobi  di  Antonio  famoso  legista,  portato  dal  suo  sapere  alla  carica  di 
Presidente  della  Religione  di  S.  Stefano  ed  alla  porpora  Senatoria,  e  morto 
nel  1664. 

Da  Lippo  proveniva  Zanobi  di  Bernardo  che  ebbe  in  moglie  Madda- 
lena Ciacchi,  la  quale  da  una  nota  tragedia  domestica  fu  spinta  al  sepol- 
cro nel  1460  per  veleno  propinatole  da  una  sua  fante.  Da  questi  coniugi 
nacque  Francesco  che  copri  le  primarie  cariche  della  Repubblica  ;  fu 
Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1486,  ed  Ambasciatore  di  obbedienza  a  Giu- 
lio II  nel  1502.  Ebbe  molta  figliolanza,  tra  i  quali  si  distinsero  Giovanni» 
Francesco,  Zanobi,  Iacopo  e  Raffaello. 

Giovanni  fu  tra  i  difensori  della  patria  durante  l'assedio,  e  si  meritò 
lo  sdegno  dei  vincitori  dopo  la  resa,  essendo  stato  condannato  al  confine. 
Essendosi  rinnuovata  la  condanna  al  termine  prescritto  della  sentenza 
nel  1532  si  gettò  tra  i  fuorusciti  insieme  con  Francesco  suo  fratello  ed 
ambedue  a  mano  armata  comparvero  tra  le  armate  nemiche  a  Cosimo  I. 

Z.4.NOBI  fu  Priore  nel  1511  e  da  lui  nacque  quel  Giovanni  che  fu  uno 
dei  Commissari  delle  milizie  nei  tempi  infelici  dell'assedio. 

IACOPO  fu  il  fondatore  del  Canonicato  di  sua  casa  e  visse  molto  in 
Roma  presso  Clemente  VII  di  cui  era  Cubiculario.  Ma  quando  udì  che  il 
Pontefice  moveva  le  armi  contro  la  patria,  abbandonò  il  suo  servizio,  ri- 
tirandosi presso  il  Cardinal  Ridolfi;  e  finché  gli  bastò  la  vita  non  mancò 
d'istigare  i  Cardinali  fiorentini  a  tentare  di  abbattere  il  trono  inalzato 
dai  Medici. 

Raffaello  fu  Gonfaloniere  nel  1523,  e  sostenne  per  il  Comune  pa- 
recchie Ambascerie.  Nel  1527  fu  mandato  Commissario  a  Poggibonsi  per 
opporsi  al  Contestabile  di  Bourbon  qualora  fossesi  verso  quella  parte 
presentato  ai  danni  della  Repubblica;  e  quindi  fu  deputato  Commissario 
generale  al  campo  della  lega.  Nel  1528  fu  uno  dei  Commissari  delle  Milizie 
fiorentine,  e  nell' imminenza  dell' assedio  indusse  il  Comune  a  dare  al  Ba- 
glioni  il  comando  generale  delle  sue  truppe.  Nel  1529  fu  mandato   a  Gè-; 
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nova  oratore  a  Carlo  V  (da  cui  era  già  conosciuto  per  essere  stato  Am- 
basciatore in  Spagna)  per  congratularsi  del  suo  arrivo  in  Italia  e  mo- 
verlo a  miti  sensi  verso  là  Repubblica  di  Firenze  impetrando  perdono 
per  aver  preso  le  armi  contro  di  lui.  E'  nota  la  risposta  di  quel  Monarca, 
talché  ai  fiorentini  non  rimase  che  prepararsi  all'assedio.  Fu  eletto  al 
Magistrato  dei  Dieci  preposti  all'affari  di  questa  guerra,  e  quindi  Com- 
missario sulla  difesa  della  città.  Venne  nominato  Gonfaloniere  in  sostitu- 
zione del  Carducci  nel  1530;  e  le  sue  fatiche  per  la  libertà  della  patria 
sono  bastantemente  sviluppate  nel  progresso  dell'  assedio.  Dopo  il  mede- 
simo doveva  essere  decapitato,  ma  gli  salvò  la  vita  Don  Ferrante  Gon- 
zaga Luogotenente  del  Principe  d' Oranges  per  avere  ottenuto  per  la  virtù 
dell'anello  di  S.  Zanobio  da  questa  famiglia  posseduto,  la  guarigione  di 
un  suo  figlio.  Condannato  a  carcere  perpetua  nella  torre  di  Volterra, 
ebbe  commutazione  di  pena,  e  fu  invece  relegato  a  vita  nella  fortezza  di 
Pisa:  ma  appena  si  furono  allontanati  gl'Imperiali,  fu  per  ordine  di  Cle- 
mente VII  avvelenato  nel  novembre  del  1532.  Uno  dei  suoi  figli  fu  Gio- 
vanni, il  quale  dopo  avere  militato  coi  fuorusciti,  si  riparò  in  Roma 
presso  Paolo  III  che  lo  ammise  tra  i  prelati  della  sua  casa,  e  lo  nominò 
Arcivescovo  in  partibus. 

Rernardo,  nato  nel  1521,  appena  fu  in  grado  di  maneggiare  le  armi, 
comparve  armato  contro  Cosimo  I.  Condannato  alla  morte,  e  perduta 
ogni  speranza  di  ritorno  alla  patria  dopo  la  guerra  di  Siena,  durante  la 
quale  fece  prodigi  di  valore,  andò  in  Francia  ove  fu  accolto  dalla  Regina 
Caterina  di  cui  era  parente.  Nel  4566  fu  ammesso  tra  i  gentiluomini  della 
Camera  del  Re  ed  ottenne  il  comando  di  un  corpo  di  armati  nelle  guerre 
di  religione.  Talmente  vi  si  distinse,  che  nel  4568  meritò  il  collare  del- 
l'ordine  di  S.  Michele. 

Giuliano  suo  fratello,  dopo  aver  per  molti  anni  vissuto  ramingo,  ot- 
tenne da  Cosimo  I  il  perdono  ed  il  permesso  di  tornare  alla  patria,  senza 
però  restituirgli  i  beni  che  gli  erano  stati  confiscati.  Da  lui  nacque  Za- 
nobi  che  fu  condannato  a  morte  nel  4575,  qual  complice  nella  congiura 
di  Orazio  Pucci.  Prevenne  cou  la  fuga  la  pena;  ma  non  potè  evitare  la 
confisca  dei  pochi  beni  che  gli  appartenevano. 

Piero  suo  nipote  raccolse  la  eredità  di  sua  madre  e  sì  trovò  bastante- 
mente ricco  da  fondare  il  R.iljato  di  Pienza  nell'ordine  di  S.  Stefano 
nel  4665.  Fu  suo  figlio  Raffaello,  il  quale  da  Canonico  firentino  passò  a 
Roma,  ove  entrò  in  Prelatura.  Resosi  benemerito  della  S.  Sede  per  la 
fondazione  dell'Accademia  Teologica  detta  la  Sapienza,  fu  eletto  Arcive- 
scovo di  Diamata  nel  4728.  Ascese  al  Cardinalato  nel  4743  e  morì  4747 
compianto  da  tutta  Roma  per  !e  virtù  che  lo  adornavano,  per  cui  dai  più 
si  riteneva  che  avrebbe  alla  morte  di  Renedetto  XIV  potuto  ascendere 
l  Pontificalo. 
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Dal  Bali  Zanobi  suo  fratello  nacque  il  Bali  Pier  Zanobi,  il  quale,  ul- 
timo della  famiglia  Girolami,  mori  il  7  maggio  1786  lasciando  eredi  i 
figli  nati  da  Virginia  sua  sorella  moglie  di  Pier  Francesco  Covoni. 


A.  D. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Cav.  Passerini,  Note  alla  Manetta  de' Ricci  di  Ademollo.  —  Mariani 
e  Monaldi,  Prioristi  fiorentini  Manoscritti  esistenti  nella  R.  Libreria  Ma- 
gliabechiana.  —  VERINO,  Illustrazione  di  Firenze  ec. 


GIU.^iNIANI-BANDINI    DI    ROMA 


GIUSTINIANI  BANDINI 


(di  RomaJ 


Ragguardevolissima  per  antichità  e  per  nobiltà  di  lignaggio  è  la 
famiglia  Giustiniani  Bandini,  e  molti  sono  i  luoghi  che  si  contendono 
1'  onore  di  essere  stata  la  prima  sede  di  uomini  che  in  ogni  secolo  al- 
tamente rifulsero  per  sapienza,  per  virtù  e  per  valore,  cosicché  si  può 
senza  tema  di  adulazione  asseverare  essere  incerto,  se  più  le  distinzioni 
abbiano  onorato  la  famiglia  Giustiniani  Bandini,  o  se  non  piuttosto  i 
membri  dì  questa  abbiano  onorato  le  distinzioni  con  che  si  sogliono  se- 
gnare gli  uomini  di  merito. 

Massa  porta  i  suoi  documenti  per  comprovare  che  nella  terribile 
pestilenza  del  1348,  nella  sua  terra  ripararono  non  come  rifugio  sibbene 
come  rimpatrio  i  Bandini  ;  mentre  Siena  vanta  e  dimostra  che  ben  molto 
tempo  innanzi  i  Bandini  avevano  in  essa  avuto  alti  uffizi  e  lasciata 
sempre  ricca  e  preziosa  memoria  di  senno,  di  virtù,  di  potenza. 

Vanni  di  Bandino  de'  Baroncelli  viene  riconosciuto  per  il  più  certo 
che  diede  origine  a  questa  illustre  prosapia.  —  Furono  celebri  i  Ban- 
dini in  Bologna  per  incarichi  luminosi  :  così  nel  1247  Giovanni  di  Zena 
Bandini  trattò  la  quistione  che  gravissima  agitava  fra  Frignano,  Bolo- 
gnesi, e  Modenesi,  e  potè  ridurla  a  buon  punto  rimettendo  tutti  al  giu- 
dizio di  Parma.  —  Intorno  a  quest'  epoca,  essendo  pontefice  Innocenzo  IV 
mentre  i  re  di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Aragona  lo  osteggiavano  e 
si  rifiutavano  di  riconoscerlo  per  tale,  tanto  che  correndo  quasi  profugo 
dalla  sua  sede  non  vollero  nemanco  ospitarlo,  i  Bandini  non  solo  pre- 
starono il  loro  concorso  con  trattative  e  denaro  ma  si  associarono  eziandio 
alle  più  conspicue  ambascierie  specialmente  nella  grave  questione  con 
l' imperatore  Federico  II. 
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Nel  1312  erano  sorti  in  Italia  dei  Serissimi  tumulti,  ed  avendo  il 
pontefice  Clemente  V  trasferita  la  santa  Sede  in  Avignone,  molte  città 
e  luoghi  del  papale  dominio  si  misero  in  aperta  ribellione.  —  Berto  di 
Cornelio  Bandini  che  in  quel  tempo  teneva  il  consolato  per  Porta  san  Pietro, 
ben  vedendo  come  il  malanno  stendevasi,  e  come  Italia  tutta  minacciasse 
di  venir  corsa  dal  fuoco  della  guerra  civile,  si  unì  ad  alcuni  fra  i  più 
distinti  cittadini  e  portatosi  in  Genova  da  Uguccione  della  Faggiuola 
eh'  era  vicario  dell'  imperatore  Enrico  VII,  impegnollo  con  preghiera  vi- 
vissima da  istornare  per  la  sua  influenza  con  l' imperatore,  il  guaio  di 
che  era  in  pericolo  la  sua  provincia.  —  E  fu  certo  per  la  accortezza  e 
prudenza  di  Berto  Bandini  che  la  Toscana  si  oppose  al  passaggio  del- 
l' armata  di  Enrico  VII,  e  di  esso  medesimo,  quando  volle  venire  in  Roma 
onde  essere  solennemente  incoronato.  L' imperatore  spuntò  il  progetto  suo, 
perchè  imbarcatosi  sulle  navi  genovesi  venne  portato  a  Pisa,  ma  Berto 
Bandini  ottenuto  lo  scopo  di  non  vedere  funestata  dalle  straniere  solda- 
tesche la  terra  sua,  provonne  contento  e  trionfo  allorquando  l' imperatore 
fu  costretto  a  lasciare  l'impresa  che  aveva  tentata  contro  Firenze  ed  a 
ripararsi  in  Siena.  —  Né  cessando  per  questo  le  guerre  fratricide  fra 
guelfi  e  ghibellini ,  ed  anzi  avendo  questi  trionfato  per  alcuni  punti , 
Berto  Bandini  adunate  sue  genti  e  molte  altre  assoldative  anche  con  suo 
grave  dispendio  riconquistò  nel  1 3 1 5  il  castello  di  Aquilia  a  Gerla  che 
i  ribelli  avevano  occupato.  Appresso  a  tale  trionfo  moltissime  furono  le 
feste  con  che  venne  celebrato  e  da  allora  la  famiglia  Bandini  pose  la 
croce  d'  argento  sopra  la  propria  arme. 

Più  celebri  fatti  si  compirono  ancora  dalla  famiglia  Bandini  nei 
tempi  successivi,  onde  gli  onori  ed  i  più  ragguardevoli  uffizi  furono  sempre 
come  eredità  meritatissima  e  naturale  in  questo  nobilissimo  casato. 

Bartolomeo  Bandini  deplorava  nel  1527  la  sciagurata  condizione 
dell'  Italia  corsa  da  tedeschi ,  spagnuoli  e  francesi,  e  quando  intese  la 
presa  di  Roma  fatta  dal  Borbone  con  tante  enormezze  contro  il  pontefice 
Clemente  VII,  e  dalle  soldatesche  rimaste  senza  capo  per  la  morte  del 
Borbone  commettersi  mille  vituperi  nelle  chiese,  contro  i  monumenti,  e 
contro  le  persone  di  virtù  e  di  fede,  non  potè  trattenersi  dal  muoverne 
lagno  fierissimo  con  l' imperatore  Carlo  V  che  impassibile  assisteva  al- 
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1'  eccidio  di  Roma.  —  Il  coraggio  di  Bartolomeo  Bandirli  risollevò  mol- 
tissimi dapprima  pavidi  e  timorosi,  onde  stabilitasi  una  ambasceria,  a 
capo  di  essa  si  volle  il  savio  e  forte  Banditi.  —  E  questi  portatosi 
all'  imperatore  favellò  con  la  forza  di  un  profeta  e  con  ardimento  italiano, 
minacciando  ancora  piagare  ove  a  miglior  senno  non  si  riconducessero  i 
capitani.  —  L' imperatore  ammirato  del  franco  parlare,  promise  e  diede 
opera  a  quella  conciliazione  che  si  compì  con  tanta  solennità  in  Bologna 
fra  esso  ed  il  pontefice  Clemente  VII,  quindi  concesse  a  Bartolomeo 
Bandini  di  unire  nel  proprio  stemma  1'  aquila  imperiale,  e  lo  volle  ri- 
guardare siccome  uomo  sotto  ogni  aspetto  commendevole  per  sapienza  e 
cittadina  virtù.  —  La  patria  poi  riconoscente  a  tanta  opera  celebrollo 
con  somme  feste ,  e  ne  scrisse  il  nome  nell'  Albo  dei  più  benemeriti 
cittadini. 

Ottavio  Bandini  venne  da  papa  Clemente  Vili,  della  famiglia  degli 
Aldobrandino  promosso  a  cardinale.  Era  stato  Ottavio  eletto  ad  amba- 
sciatore presso  Enrico  IV  di  Francia,  sperandosi  che  per  il  sommo  suo 
sapere  congiunto  a  mirabile  prudenza  avrebbe  ricondotto  il  re  a  rinsavire 
verso  della  santa  Sede,  ma  una  grave  malattia  avendo  impedito  Ottavio 
dallo  aderire  al  desiderio  del  pontefice,  diede  le  sue  istruzioni  a'  legati, 
i  quali  a  quelle  essendosi  attenuti,  ottennero  il  desiderato  intento,  ed  il 
pontefice  mostrò  la  riconoscenza  che  legavalo  al  chiarissimo  uomo,  pro- 
movendolo a  legato  a  latere  di  Bologna,  Romagna  e  Marca  di  Ancona, 
e  creandolo  principe  di  Fermo. 

Molti  altri  ancora  furono  i  Bandini  conspicui  ri  elle  ecclesiastiche 
dignità,  fra  quali  Francesco  abate  della  Staffanda  in  Piemonte  e  Nunzio 
apostolico  presso  la  corte  di  Francia  ;  —  e  Giulio  che  occupò  le  prime 
cariche  nell'  ordine  gerosolimitano,  e  fu  anche  maestro  di  campo  del  re 
Enrico  di  Francia  nel  1580. 

La  famiglia  Bandini  procedette  con  lungo  ordine  de'  nobilissimi 
suoi,  segnata  fra  le  più  illustri  stirpi  della  Marca  e  di  Camerino,  e  per 
speciosi  parentadi  legata  alle  più  ragguardevoli  ed  antiche  signorie  pa- 
trizie, siccome  quella  dei  Missini  di  Orvieto. 

Cecilia  dei  principi  Giustiniani  ultima  superstite  della  gloriosa  casa 
di  questo  nome  sposatasi  al  Marchese  Carlo  Bandini 
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Da  questo  felicissimo  maritaggio  nacque  il  principe  D.  Sigismondo 
Giustiniani  Bandini  nel  1820  che  sposò  la  nobilissima  Donna  Maria 
Massani  nata  nel  1830. 

Il  senatusconsulto  del  2  maggio  1855  riconfermò  i  titoli  di  alto 
patriziato  al  Sigismondo  Bandini  e  con  esso  alla  di  lui  fìgliuolanza  : 

Con  Breve  poi  del  giorno  27  Gennaio  1863  ,  il  sommo  pontefice 
Pio  IX  conferì  il  titolo  di  Principe  Eomano  al  Marchese  Sigismondo  Giu- 
stiniani Bandini,  perchè  nella  sua  seguitasse  la  linea  dei  Principi  Giusti- 
niani suoi  avi  paterni.  Perciò  Egli  come  ottavo  nella  serie  dei  Principi 
di  quella  illustre  famiglia  ha  assunto  il  titolo  di  Principe  Eomano  ; 
quindi  in  altro  Breve  17  giugno  1866  si  legge  „  Sua  beatitudine  si  è 
„  degnata  di  dichiarare  che  ha  riconosciuto  al  tenore  ed  allo  scopo  del 
„  citato  Breve  che  1'  E.  Y.  e  suoi  discendenti  primogeniti  maschi  abbia- 
„  no  a  godere  del  rango  e  degli  onori  personali .  che  si  appartenevano 
„  alla  famiglia  principesca  Giustiniani.   „ 

Prima  di  chiudere  le  notizie  intorno  a  questa  illustre  famiglia,  ci 
piace  riportare  quanto  appresso  trovammo  nel  processo  delle  prove  fatte 
dal  cav.  Giuseppe  Bandini  per  la  ammissione  al  cavalierato  di  Malta 
nel  1796. 

„  Li  30  Maggio  1753  con  Chirografo  di  SS.  Benedetto  XIV  fu 
fatta  Rendita  delle  Tenute  di  Lanciano  e  Rustano  con  Palazzo  ec.  a  favore 
del  Patrzio  Canier.6  Alessandro  Bandini,  il  contratto  fu  stipolato  con 
istromento  per  gli  atti  del  Castellani  Segretario  di  Camera  „  Nel  sud- 
detto Chirografo  gli  fu  conferita  pure  la  erezione  delle  suddette  Tenute 
al  titolo  di  Marchesato.   „ 

Seguono  quindi  le  notizie  genealogiche  dalle  quali  risulta  frate  Mel- 
chiorre Bandini  fiorì  nella  Religione  Gerosolimitana  nell'anno  1440,  fu 
gran  Cancelliere  dell'  ordine,  fu  Procurator  Generale  ossia  Ambasciatore 
alla  Corte  di  Roma,  ove  si  trovò,  e  diede  il  suo  voto  per  la  elezione 
del  Gran  Maestro  Fra  Battista  Orsino  l'anno  1467,  e  prima  era  stato 
spedito  in  Francia  Visitatore,  Correttore,  e  Riformatore  Generale  della 
pred.  sua  Religione,  ed  ebbe  altre  cospicue  cariche  e  prerogative  come 
riferisce  Giacomo  Bossio  nella  storia  della  Religione  Gerosolimitana  Lib. 
6  Parte  2  fol.   167.  171  e  seg.  Lib.  8  parte  2  fol.  245 
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„  Cornelio  Bandini  di  Camerino  fu  Colonnello  di  Francesco  I  Re 
di  Francia  e  nel  1537,  si  segnalò  nell'assedio  di  Monte  Murlo  in  To- 
scana in  ajuto  dei  sanesi  per  suo  valore  meritò  di  essere  numerato  fra 
Paladini  di  quel  secolo,  e  per  tale  fu  dipinta  la  sua  effìgie  nel  Palazzo 
Pitti  di  Firenze  come  riferisce  Camillo  Lili  nella  storia  di  Camerino  par- 
te 2.a  pag.  299. 

„  Pier  Giovanni  e  Ridolfo  furono  valorosi  Capitani. 

„  Leonardo  Bandini  di  Camerino  nel  1512  fu  Parafrenario ,  ossia 
Cavallerizzo  del  Pontefice  Giulio  II,  e  da  esso  fu  mandato  Commissario 
Apostolico  per  ricuperare  da  Galeazzo  Sforza  di  Aragona  la  Fortezza  di 
Pesaro  di  cui  d.  Leonardo  fu  nominato  Castellano  con  Breve  spedito 
apud  J.  Petrucci  li  6  Ottobre  1512. 

„  Giambattista  Zio  di  Alessandro  fu  Capitano  di  una  compagnia 
della  Colonnella  di  Camerino  „  Filippo  altro  Zio  di  d.  Alessandro 
fu  Camer.  Segretario  di  Ambasciata  di  PPa  Innocenzo  XIII.  ed  eb- 
be pella  sua  famiglia  Bandini  la  investitura  della  Rocca  di  Varano 
nel  Camerinese  già  posseduta  dai  duchi  di  Camerino  con  Chirografo  del 
29  Ottobre  1721. 

Esistono  ancora  presso  la  famiglia  le  seguenti  notizie  comprovanti 
che  3  Duchi  di  Mondragone  discendono  dalla  antichissima  famiglia  Grillo 
eh'  esisteva  già  nell'  undecimo  Secolo,   e   che  diede  molti  uomini  illustri. 

Amico  console  di  Genova  nel  1 146,  Generale  delle  Galere  contro  i  Pi- 
sani, il  suo  elogio  vedasi  nell'opera  degli  Uomini  illustri  di  Oberto  Foglietta. 

Federico  capo  de'  Mascherati  Signore  di  Valle  Scrivia,  come  nella 
Vita  d'Innocenzo  PP.  IV.  1238.  Ambasciatore  all' Imperatore  Federico 
IL  1152  in  Bonvassallo  Cassina. 

Giovanni  Siniscalco  della  Guienna  Maresciallo  di  Francia,  giudice 
del  duello  fra  Carlo  Rè  di  Napoli  e  Pietro  Rè  d'  Aragona  (  Annali  Bian- 
chi, ed  Innoc.  Silvio  e  Ciriaco  fog.  449  —  1238  in  Rossando  Bel  mosto) 

Metilde  con  Ugone  de'  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna  madre  d' In- 
nocenzo PP.  IV. 

Tommaso  Ambasciatore  a  Venezia  nel  trattato  di  pace  nel  1375 
Ambasciatore  al  Re  di  Sicilia  nel  1393,  e  al  Rè  d'Aragona  1336  e 
1350. 


GIUSTINIANI  BAND1NI  DI  ROMA. 

Agabito  Quadrasto  delle  galee  sotto  il  Generale  Principe  Andrea 
Doria,  del  Eè  Filippo  di  Spagna. 

Il  primo  Duca  di  Mondragone  e   Carinola    fu    Marcantonio    Grillo 

Grande  di  Spagna  con  Maria  Antonia  di  Carlo  Imperiale,  e  Marchese  di 

Clarufente 1 

Agabito 

I 

Filippo  Agabito 

i 

Domenico 

I 

Agabito 

i 

Maria  Eosa  morta  senza  prole 

i  . 

Nicoletta  maritata  al  Principe  Vincenzo  Giustiniani  da  cui  Donna 
Cecilia  maritata  al  Marchese  Carlo  Bandini 

I 

Madre  del  Principe  Don  Sigismondo  Bandini. 

La  sapienza,  la  pietà,  la  giustizia,  la  beneficenza  formano  corona 
ai  nobilissimi  rappresentanti  di  questa  famiglia,  ne'  quali  uno  si  può  dire 
il  merito  ed  il  vanto,  riprodurre  in  sé  tutte  le  virtù  degli  avi. 

Attuali  rappresentanti  sono: 

Principe  D.  Sigismondo  Giustiniani  Bandini,  nato  nel  1818  dal 
fu  March.  Carlo,  ammogliato  con  la  Nob.  Donna  la  Signora  Maria  Mas- 
sani  del  fu  Cav.  Giuseppe,  nata  nel  1830. 

—  Figli  — 

1.  Nicoletta  in.  nel  15  Maggio  1850. 

2.  Carolina,  n.  nel  Giugno  1852. 

3.  Elena  n.  10  Giugno  1854. 

4.  Carlo,  m.  2  7mbre  1861. 

5.  Carlo,  n.  1  Genn.  1862. 

6.  Nicoletta,  n.  23  Ottobre  1864. 

7.  Maria  Cristina,  n.  23  Febb.  1866. 

8.  Isabella,  n.  16  Apr.  1867. 

9.  Maria  Cecilia,  20  Nov.  1871. 

U.     D. 
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DI  GENOVA 


Della  famiglia  Giustiniani  genovese  non  abbiamo  altre 
notizie  che  le  seguenti,  desunte  dal  Giustiniani  0),  dal  Gamur- 
rini  (2>,  dallo  Zazzera  (3)  e  da  altri  scrittori,  i  quali  s^accor- 
dano  nel  riconoscerla  della  medesima  origine  di  quella  di 
Venezia  (4). 

E  opinione  di  gravi  autori  (alla  quale  alludono  Paolo  V 
ed  Innocenzo X,  sommi  pontefici)  che  la  famiglia  Giustiniana 
tragga  il  suo  principio  da'1  tre  fratelli  chiamati  Giustiniano, 
Marco  e  Pietro ,  discendenti  dalF  imperatore  Giustiniano . 
che  ridusse  insieme  con  maraviglioso  ordine  tutte  le  leggi 
antiche  che  trovavansi  disperse  in  molti  volumi,  e  del 
quale  Romualdo  Guerna,  arcivescovo  di  Salerno,  ci  lasciò 
il  seguente  Elogio  nella  sua  antica  Cronaca,  che  manoscritta 
fu  depositata  nella  biblioteca  del  Vaticano: 


(i)  Nel  libro  intitolato:   La  gloriosa  morte  de'  ìS  janciulli  Giustiniani. 

(2)  Istoria  genealogica  delle  famiglie  Toscane  ed  Umbre. 

(3)  Famiglie  illustri  d'Italia. 

(4)  Il  conte  Litta  nel  tratiare  la  famiglia  Giustiniani  di  Venezia  si  mostrò  di  una  contraria  opinione, 
esprimendosi  nel  seguente  modo:  «  E  opinione  di  alcuni  che  anche  quei  di  Genova  abbiano  una  medesima 
»  origine.  Oserei  affermare,  che  una  famiglia  col  cognome  Giustiniani  in  Genova  non  abbia  mai  esistito,  e 
»  che  quello  sia  colà  un  nome  di  convenzione  preso  da  molte  famiglie,  tutte  di  diverso  cognome,  che  for- 
»  marono  ben  anticamente  albergo;  caso  che  deve  esser  comune  in  Genova  a'  Gentile,  agl'Imperiali,  ai 
■-■  Centurioni  ;•. 
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Erat  enim  hic  princeps  fide  catholicus,  in  operibus  rectus, 
in  pietate  insignis,  in  judicìis  justus,  aequitans  cuitor  aegregius, 
ideoque  omnia  ei  occurr  ebani  in  bonum. 

Questi  tre  fratelli,  scacciati  da  Costantinopoli  dalla  con- 
traria fazione  che  teneva  allora  il  potere  (0,  od  infastiditi 
dalle  spesse  rivoluzioni  che  turbavano  P  impero  (a),  si  parti- 
rono dalla  patria,  e  trasferironsi  in  Italia  verso  Fanno  720. 
Flavio  Gomneno  accenna  Panno  della  loro  venuta  in  Italia, 
e  la  loro  propagazione,  con  le  seguenti  parole:  Justinus  Im- 
peratore eie,  duxit  in  uxorem  Theodoram  Jusliniani  Imperai. 
Legislatoris  sororem,  etc.:  e  più  sotto:  Ex  hoc  Justino  Impe- 
rai, descendunt  Jusliniani  Veneti  et  Januenses,  nec  non  Accia- 
joli^  etc.?  e  soggiunge  :  Justinianus  primogenilus  ortus  est  anno 
700,  et  profectus  cum  fratribus  Constantinopoli  Mathemacum, 
et  anno  745  appalti  Venetias;  ab  hac  prosapia  Justiniana  sca- 
tet,  etc.  Petrus  secundogenitus,  ortus  anno  701,  Constantinopoli, 
Matìienmcum  profectus  in  Picaenum  agrum  telendìt,  et  Marcus, 
ortus  anno  703,  Constantinopoli,  cum  fratribus  Mathemacum 
profectus  Januam  adiecit  anno  722,  plures  natos  Imbuii,  inter 
quos,  etc. 

Giustiniano,  primo  di  essi  fratelli,  si  fermò  in  Venezia, 
e  diede  principio  alla  prosapia  Giustiniana,  la  quale,  come 
abbiamo  osservato  di  sopra,  ha  prodotto  in  ogni  tempo  alla 
sua  Repubblica  segnalatissimi  uomini,  sì  in  arme  ed  in  let- 
tere, come  nel  governo  politico;  ed  alla  Chiesa  il  B.  Nicolò, 
delP ordine  di  S.  Benedetto;  San  Lorenzo,  patriarca  di  Ve- 
nezia; B.  Paolo,  istitutore  della  congregazione  Camaldolese,  e 
molti  altri  prelati,  dei  quali  si  fa  onorevole  menzione  negli 
Annali  delle  storie  di  Venezia  e  di  Genova,  e  da  Antonio 
Stella,  con  le  seguenti  parole:  Justiniana  familia ,  omnium 

(i)  Cronaca  veneta. 
(2)  Storia  di  Scio. 
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optimarum  rerum,  alumna,  fecundissimamque  virorum  fortium 
domicili  um,  sic  praecipuo  incredibilique  studio  me  excitat,  atque 
inflammat,  ut  nulla  in  re  jucimdius,  quam  in  suis  rebus  versare 
me  putem.  Nec  quiquam  est  mihi  praestanlius,  quam  cum  in 
commemoratioue  earum  rerum,  quas  ipsi  fortiter  ijesserunt 
((ucmquam  ad  posteros  tamquam  per  manus  emanasse  viden- 
tur,  assidue  ver  sor.  Vique  dici  poteste  quam  respondent,  non 
solum  meae,  sed  honorum  et  omnium  expectationi ,  familiae 
nobilissime^  splendor,  et  decus,  in  qua  ea  recte  rerum  orna- 
menta (ipparent,  quae  multo  quidem  majora  sunt,  quam  privata 
domus  capere  non  possit. 

Marco,  altro  fratello  di  Giustiniano,  come  ci  narra  il 
prelùdalo  Angelo  Flavio  Comneno,  procreò  la  schiatta  Giu- 
stiniana  genovese,  la  quale  essendo  divenuta  più  numerosa 
della  veneziana,  ha  potuto  con  maggior  facilità  somministrare 
alla  Ligure  Repubblica  e  ad  altri  potentati  memorabili  sog- 
getti in  ogni  degna  professione.  Gio.  Paolo  Ferrari,  nelPOra- 
zione  intitolata:  Della  gloria  del  Principe  della  Repubblica, 
recitata  nelle  feste  di  Pentecoste  delPanno  1611,  per  V  in- 
coronazione d1  Alessandro  Giustiniani,  doge  di  Genova,  par- 
lando co*1  suoi  elettori,  dice: 

«  Vi  ricordaste  quanto  fosse  feconda  questa  casa  di 
»  illustrissimi  eroi,  che  aveva  somministrati  martiri  alla  fede, 
»  uomini  santissimi  alle  religioni,  sapientissimi  alle  lettere, 
»  interpreti  alla  Scrittura  Sacra,  istorici  ai  secoli,  ambascia- 
»  tori  ai  principi,  capitani  alle  guerre,  ammiragli  al  mare, 
»  generali  alla  terra,  signori  agli  Stati,  vescovi  alle  Chiese, 
»  cardinali  alla  Sedia  Apostolica,  e  molti  senatori,  consoli, 
»  e  dogi  alla  Repubblica,  e  giudicaste  dovere  in  questa 
k  casa  di  facile  ritrovare  un  personaggio,  il  quale  non  meno 
»  onorasse  la  dignità  ducale,  che  egli  dalla  stessa  dignità 
»  fosse  onorato?  » 
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Ma  Giorgio  Cassano,  acuto  e  grave  filosofo  di  Scio,  oltre 
P origine  comprende  tutte  le  dignità,  gradi  e  cariche  soste- 
nute dai  discendenti  dell'una  e  dell'1  altra  famiglia  nel  se- 
guente non  meno  giudizioso  che  eloquente  Elogio,  riportatoci 
dal  citato  Gamurrini: 

CAESAREAE  MAJESTATIS  IN  DEXTERO  MUNDI  EXCELSA 

PROPAGO  JUSTINIANORUM  FAMILIA 

COELUM  EST. 

TOT  HEROIBUS  POLLET,  QUOT  COELUM  SYDERIBUS  MICAT 

HINC  VENETA  HINC  JANUENSA  RESPUBLICA 

PRO  POLIS  CONSISTANE  UBIQUE  SUSTENTANTUR  UB1QUE  VIGET 

IMMO  QUAMCUMQUE  ORBIS  PARTEM  SUSTENTAT, 

QUAMCUMQUE  AETERIS  PLAGAM  RECREAT. 

ECCLESIAM  INCLYTIS  MARTYRIBUS  ILLUSTRAR  SACRIS  CONFESSORIBUS  HONORAT, 

RELIGIOSOS  ORDINES  SANCTISSIMIS  INSTITUTORIBUS  FUNDAT, 

PIENTISSIMIS  ALUMNIS  NOBILITAT. 

ACADEMIAS  LITTERARIAS  ERUDITISSIMIS  VIRIS  INSTRUIT: 

SAPIENTISSIMA  ASSECLIS  NUTRIT. 

DIVINAM  SAPIENTIAM  DOCTISS1MIS  INTERPRETIBUS  EXORNAT. 

PERITISSIMA  MYSTIS  ADAPERIT. 

HISTORICA  SAECULA  EXIMI1S  SCRIPTORIBUS  CELEBRAR 

ELOQUENTISSIMIS  ENCOMIIS  PERENNAT. 

LEGATOS  REGIBUS,  ORATORES  AUGUSTIS  PROFERT; 

ARCANORUM  INTERNUNTIOS  SUMMIS  PONTIFICIBUS  LEGAT. 

POPULIS  LECTISSIMOS  PRINCIPES  EXTOLLIT; 

PROVINCIA  DYNASTAE  REGNIS  MODERATORES  PRAEFECIT. 

CLASSES  SUMMIS  PRAEFECTIS  ROBORAT. 

COPIAS  STRENUISSIMIS  IMPERATORIBUS  TUETUR. 

URBIBUS  PRAESULES,  ECCLESIA  EPACOPOS  EXHIBET: 

REGIONIBUS  PATRIARCAS  SLWEDITAT. 

MILITIAM   EQUESTRI   DECORE   EXCOLIT. 

TORQUATIS  INSIGNIBUS  CONDECORAT. 

PATRES  PATRIAE  LEGES  CONDITORES  CREAT, 

DEFENSORES  ACERRIMO  EDUCIT, 

SENATORIBUS,  CONSULIBUS,  REMPUBLICAM  FIRMAT, 

DUCIBUS  IMMORTALITATI  DAT. 

©ECUMENICA  CONCILIA  PATRIBUS  COMPLET, 

VERITATIBUS  DOGMATIBUS  SANCIT. 

VATICANUM  DENIQUE  REGNUM  PURPURATA  CORONAT. 

USQUE  ADEO,  INSTAR  COELI,  IN  TERRA  FLUIT, 

EO  NOBILIUS,  QUO  UTILIUS,  QUO  SANCTIUS. 

COELUM   IMA   CORPORA   GIGNIT   JUSTINIANA 

FAMILIA  SUBLIMES  ANIMOS  PROCREAT. 

NIMIRUM  HOC  AUGUSTISSIMO  COELO 

COELUM  IPSUM  IMMENSUM  STAT. 
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A  maggior  prova  di  quanto  abbiamo  ri  porla  lo  per  iden- 
tificare la  medesima  origine  delle  due  famiglie  Giustiniani 

di  Venezia  e  di  Genova,  ci  pare  di  qualche  autorità  la  se- 
guente Bolla  di  Paolo  V,  rilasciala  in  favore  del  principe 
Vincenzo  Giustiniani  di  Roma: 

BREVE  SS.  D.  N.  D.  PliOVIDENTIA  PP.  PAULI  V. 


In  supremo  dignitatis  Jpostolicae  Solio  divina  dispositione, 
a  qua  omnia  ordinantur  suscipiunt  (meritis  licet  msuffeientì- 
bus)  constiluti  Inter  arduas  sollicitudines ,   et  curas^  quarum 
mole  gravamur,  eam  libenti  animo  amplectimus,  per  quam  no- 
strae  provisionis  et   beneficientiae  auspiciis  clarae,  et  insignes 
familiae  in  almam  urbem  noslram  invectae^  et  in  amplissimum 
romanorum    ordinem  cooptata   condignis   honorum   titulis   prò 
veteris  et   praesentis  earum  famae,    et  gloriae    meritis   expri- 
mantur ,  ac  locorum,  quae  eis  in  dominio  temporali  S.  R.  E. 
subsunt  ornamento,  et  decore  consulitur.   In   idque   eo   liben- 
tius,  studium^  et  operam  conferìmus,  quo  inde^  et  urbem  ipsam 
praestantibus ,  et  egregiis  civibus  copiosiorem  evadere,  et  ab  eis 
Sedem  Apostolicam  devetius  coli,  et  observari  conspicimus.  Unde 
oculos  in  illustrem  et  antiquam  Justinianorum  familiam,  quae 
priclem  Costantinopoli  profecta  in  civitatem  Januensem  conse- 
dit,  ibique  inter  reliquas  nobiles  familias  clara,  atque  illustris 
habetur  convertentes,  eam  quae  a  nobis  cumulatissime  ornetur , 
dignissimam  comperimus.  Quippe  quae  patriae  cives  potentis- 
simos,  et  defensores  acerrimos,  Italiae  duces  bello  clarissimos, 
religionis   viros,  eruditionis  et  pietatis   laude  praestantissimos 
dederit,  et  ab  insignitali  eorum  domi,  forisque  virtutum  splendore 
rerumque  gestarum  gloria,  et  aliorum  meritorum  magnitudi- 
ne, immortalem  eliam  apud  ceteras  nationes  famam  consecuuta 
sit.  Proci,  enim  ex  ea  virtule,   et  disciplima  militari  celebres, 
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PHILIPP  US  Justinianus,   qui   cum    classe  sexaginta    trium 
triremium  in  Hispaniam  cantra  Mauros  missus,  Almeriam  et 
Tortosam  fortiter  expugnavit;  OCTOBONUS,  qui  Vintimi- 
lienses  a  Republica  temere  rebellantes,  secundo  praelio  deviata 
et  imperata  facere  coegit:  FRANCISCUS,  RAPHAEL  et 
LÉONARD  US ',  qui  aegregiam  Reipublicae  operata  in  bello 
prò  insula  Corsicae  suscepto,  navantes ....  infestis  armis  libe- 
ratae,  pristinam  tranquillìtatem  restitueruat;  JACOB  US,  quein 
Alpìiunsus  Rex  Aragonensis  unum  in  magna  ducum  et  nobilium 
frequentia,  cujus  fidei  se  committere  delegit',  JOANNES,  qui  a 
ConstantinOy  Grecorum  imperatore,  rei  bellicae  terrae,  mariane 
cum  summo  imperio  praefectus  ei  bello,  ac  defentioni  Constan- 
tinopolitanae  civitalis  in  luctuosa  ejus  expugnatione,  cum  ad- 
mirabili  virtuli  praefuit  ;  BRITIUS  etiam,   ac  B ARTISTA 
et   GALEA  TI  US,  qui   regiarum  Neapolitanorum ,   ed  idem 
BAPTISTAM  Pontifìciarum   Triremium  praefecti  successive 
creati,  id  munus  cum   singulari  fortitudinis   et    magnitudinis 
animi,  fideique  commendatone  gesserunt.  Hos  sequuti  fuerunt 
quatuor  illustres  Reipublicae  duces,  et  senatorii  ordinis  prope- 
modum  innumeri  cives,  ex  eadem  familia  prognati,  qui,  spedata 
prudentia,  fide,   et  rerum  experientia,  aliisque  pacis  artibus, 
et  institutis  longe  clari  in   administranda  Republica  magno  ei 
adjumento,  et  ornamento  fuerunt.  In  eaque  optimorum   civium 
nomea,  et  gloriam  adepti,  etiam  eorum  plerique  ad  imperato- 
res,  et  summos  pontifices  Reipublica  nomine  honorificis  legatio- 
nibus  perfuncti,  amplissimis  privilegiis  ab  imperatoribus  ornati 
sunt.  Illis  porro  accedunt  sacri  ordinis  ex  eadem  prosapia  viri. 
Hinc  ejusdem  S.  R.  E.  cardinalis  60  mem.  VINCENTIUS, 
qui  primus  in  familiam  amplissimum  ordinem  intulit,  et  dile- 
ctus  filius  noster  BENEDICTUS,  titilli  S.  Priscae,  presby- 
ter  cardinalis  Justinianus  nuncupatus,  quem,  omnium  honorum 
largitorum    Deus,    egregiis   animi,    et   corporis   bonis   abimde 
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ili  usi  nini.  Me  vero  numerai issime  antistiles ,  el  episcopi,  qui 
pastorali  onere,  cuni  laude  praefuncii,  rem  quoque  christianam, 
quibus  potuerunl   doctrinae,  et  pietatis  rationibus  promueruut ; 
praecipue  vero  A ì\  GEL  US  Juslinianus,  olmi  episcopus  Gebe- 
nmensis,  qui  a  fel.  ree.  Pio  papa  IV,  praedecessore  nostro,  in 
Galliam  turbulcntissimis  temporibus  mìssus  jura  Ecclesiae,  et 
religionis  corani  rege,  et  regni  principibus  per  annum,  et  am- 
plius    acerrime    tutalus   est.   Et    ad   multiplicia   vero    virtutis 
ornamento  additar  est  benignoris  fortunae  beneficio,   et  aliud 
humanae  felieitates  ornamentimi,  nempe  insulae  Chiae  in  Aegeo 
mari,  et  aliquot  aliarum  insularum  adiacenlium,  nec  non  Fo- 
liae  Novae  et  Foliae  Antiquae  clarissimarum  in  Asia  cintatum, 
in  quibus  alumen  conditur,  dominium,  quod  quidem  Insularum 
ndelicet  spatio  plurium  saeculorum   cintate  vero  longa  anno- 
rum  serie,  gens  Justiniana,  etìam  cum  privilegio  cudendae  in 
auro  et  aliis  metallis  monetae  feliciter  posila  et  admodum  nobi- 
litata est.  Et  denique,  ne  ad  perpetuam  ejus  foelicitatem,  et  im- 
mortale decus,  quid  desiderare  posse  nderetur,  almae  urbi  nostrae 
demum  inserta,  et  in  eo  propagata  est,  ex  eaque  hodie  quam- 
plurimi  ibi  ecclesiastici,  et  laici  ordinis  viri  illuslres  comperiun- 
lur,  qui  suorum  quos  recensemus  antecessores  famae,  et  gloriae 
egregiis  studiis  omni  ex  parte  correspondentes,  familiae  decus,  et 
splendorem  praeclaro  universae  urbis  testimonio  substentent  et 
augent.   Quo  circa   ut  praeclara  haec  familia    quemadmodum 
hodie  nrtutes  priscorum  illorum  ducum,  et  senatoriali  quasi 
haereditario  jure  acceptos  repraesentat,  ita  etìam  lihdos,  et  ho- 
nores,  saltem  in  quantum  praesentis  temporis  conditio  permittii, 
repraesentare  possit.  Dilectum  filium  VINCENTIUM  Justi- 
nianum,  patritium  januensem,  domicellum  romanum  60.  meni. 
JOSEPHI  Justiniani  viri  clarìssimi,  el  ornatissimi,  ac  ab  illu- 
stri virlute,  vitaeque  et  morum  excellenti  integritati  romanis 
Pontificibus  praedecessoribus  nostris  summe  charis,  natimi  qui 


GIUSTINIANI 

Dominus  in  temporalìbus  terrete  Bassani,  Sutrinae  diaec,  dicti- 
que  BENEDICTI  cardinalis  pater  Germaniis  existit,  ac  de 
eorundem   antecessorum   suomm   gloriavi  virtute,  et   generosi 
animi   fortitudine    contendit   speciali    honoris   praerogaiiva :•,   et 
praedictam  Bassani  terram,  quete,  populosa  palatiis,  et  domibus 
sumptuosis  ornata,  agri  ferliliteite,  aeris  salubritate,  et  aquarum 
perhenni  copia  laudatissima  existit,  nec  non,  ut  accepimus  a  quo- 
cumque  praeterquam  fidelitatis,  et  homagiis  onere  exempta  est, 
digniori  titillo  exornare,  et  condecorare  decemimus ,  quo  etiam 
nostrani  timi  erga  liane  familiam,  tum  erga  dietimi  VINCEN- 
TIUM,  ob  gratissimei  obsequia  officiose,  nobis  et  Sedi  Aposto- 
liceie  ab  ipso  praestita,  aliaque  praeclara  ejus  merita,  benigni- 
teitem  eximio  monimento   testatimi    reliquamus ,  et  temi  ipsum 
V1NCENTIUM  quam  ejus  posteros,  eo  beneficio  devinctos  eid 
Sedem  praedictam  spectetta  fide,  et  devotione  colendum  propen- 
siones  reddamus,  ipsum  VINCENTIUM,  a  quibus  suis  exeo- 
mwiicationis ,    suspensionis ,   et   interdìcti,  aliisque  ecclesiasticis 
sententiis,  censuris,  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine  quavis  occa- 
sione latis,  si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit  etcì  effectum 
praesentium  dumtaxat,  conseciuendum,  harum  serie  absohentes, 
et  absolutum  fore  censentes  motu  proprio,  non  ad  ipsius  VIN- 
CENTII,  vel  cujuscumque  alterius  prò  nobis  super  hoc  oblatae 
petitionis  instantiam,  sed  ex  certa  scientia,  matura  deliberatione, 
et  mera  liberalitate  nostra,  deque  apostolicae  potestatis  plenitu- 
dine terram  praedictam  cimi  ejus  territorio,  districhi ,  jurisdic- 
tione,  dominio,  vassallis,  vassallagiis,  locis,  vìllis,  terris,  praediis, 
possessìonibus,  juribus,  et  pertinentiis  universis,  proni  ad  ipsum 
VINCENTIUM  de  jure,  vel  alias  legitime  spectant,  illorum 
omnium  situationes,  ejueilitates,  quantitates,  confines,  denomina- 
tiones,  et  veros  annuos  valores,  ac  familiae  de  Justinianis  hujus- 
modi  gradus,  titulos  et  merita  praesentibus  habere  volumus  prò 
expressis  in  perpetuimi,  aniiquum,  et  nobilem  Marchionatum 
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cnm  mero,  el  mìxto  imperio,  et  gladii  polestale,  nec  non  omnibus 
et  singulis  privilcgiis,  exemptionibus,  praerogatwis  praeemincntiis, 
antellationibus,  gratiis,  honoribus,  favoribus  indultis,  et  insigni- 
bus  alìis  Marchionibus,  etiam  quamtwwis  antiquis  nobilibus  et 
illustribus  de  jure,  rei  consuetudine,  aut  ex  privilegio  Apostolico, 
seu  imperiale  rei  regia  potestate,  aut  alias  quomodolibet  conces- 
sisi et  pr omissis,  sive  cujusvis,  ac  quorumcumque  jurium  Carne- 
rat  Apostolicae;  prejudicio  Apostolica  authoritatem  tenore  prae- 
sentium  perpetuo  crigimus  et  instituimus ,  ac  terram  ipsam 
Marchionatus,  nec  non  VINCEJS  TIUM  praedictum,  ejusque 
indiclis  terris  et  dominio  haeredes,  et  successores  Marchionum 
nominibus  titulis,  dignitatibus  praerogativis  et  honoribus  insigni- 
mus,  et  decoramus  ipsosque  VINCENT1UM  ac  haeredes  et 
successores  in  perpetuos  Marchiones  dictae  terrae  creamus,  faci- 
mas,  constituimus,  et  deputamus,  etc,  etc,  etc. 

Premesse  le  surriferite  notizie  a  provare  dei  Giustiniani 
di  Genova  la  stessa  origine  che  vantano  quei  di  Venezia, 
facciamo  seguire  una  parte  delP  Albero  genealogico,  onde 
conoscere  meglio  le  diverse  linee. 
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JUSTINIAN2E  RELIGIONIS 

CIBARISSIMI  TESTES  COENOBITjE  PRJEDICATORES 

HENRICUS  ET  DANIEL  SIMONIS  F.  SACELLUM  CHHS 

IN  TEMPLO  VIRGINIS   D.  CATHERINE   PIE  DICARUNT 

PARIS  HENRICI  ODEO,  ET  ARA  MAXIMA 

JEBEM  HANC  PARTENIAM  ORNAVIT 

SIMON  ET  JOANNES  HENRICI  PATRUCLES,  AC  OEMULATORES 

INTER  PR^ICLAROS  CIVES  A  BRACELIO  COMMENDATI 

SACELLUM  HOC  ANGELICO  DOCTORI  SACRARUNT 

IPSUM  FERE  COLLABENS  EJUSDEM  GENTILITII  STIPITIS 

QUEM  ORNANT  TRES  SERENISSIMI  DUCES  SACRA  DECORAT  PURPURA 

AC  INTEGERRIMI  EXTOLLUNT  PR^SULES 

CAROLUS  JUSTINIANUS  EX  LUCA  FILIUS,  JO.  BERNARDI  NEPOS 

PIETATIS  MAGIS  QUAM  GLORIAM  SECTATUS 

PROPRIO  iERE   INSTAURABAT  ANNO  DOMINI 

M.  D.    CLXVII. 

IL 

DIVINiE  MAJESTATI  SALVATORISQUE  NOSTRI 
CLEMEINTISSIM^E  AC   PIISSIMO  MATRI 

MARLE 

PARIS  JUSTINIANUS  HENRICI  FILIUS 

CAPPELLAM  HANC  MAJOREM  SUO  CUM  ORNATU 

PRO  TEMPLI  AMPLITUDINE,  SIBI  HvEREDIBUSQUE  SUIS 

PROPRIIS  PECUNIIS  FACIENDAM  CURAVIT 

M.  CCCCXXXXVIHI. 
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III. 


DIVIDE  MAJESTATI  DOCTORIQUE 

SANTISSIMO  AQUINATI 

THOMiE 

SIMON  ET  JOANNES  JUSTINIAJNI  DANIELIS  FILII 

HANC  jEDEM    CUM    SEPULCRO  PROPRIIS  PECUMIS 

FACIENDAM    CURARUNT 

SIBI    HjEREDIRUSQUE    SUIS    OPTIMORUMQUE    FRATRUM 

PHILIPPI  ET  RAPHAELIS,  AC  SUCCESSORIBUS  EORU3I 

M.   CCCCXXXXVIIII. 

Porremo  termine  a  questi  pochi  cenni  intorno  a  una 
famiglia  così  cospicua  per  il  gran  numero  di  uomini  segnalati 
che  ha  prodotto  nelle  armi  e  nelle  lettere,  non  che  per  le 
principali  dignità  tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari  da  essa 
con  decoro  ed  egual  lode  sostenute;  come  per  santità  di 
vita  e  per  Paltò  dominio  che  ebbe  sopra  Pisola  di  Scio. 

I  Giustiniani  di  Genova  portano  per  arme  un  castello 
d1  argento  con  tre  torri  dello  stesso  in  campo  rosso,  ed  il 
capo  dell1  impero. 


GONZAGHI 


Q. 


'uanto  più  è  rinomata  ed  illustre  una  famiglia,  tanto  più 
discrepanti  sono  le  opinioni,  che  dagli  storici  si  professano  intorno 
all'origine  di  quella.  Ne  veggiamo  l'effetto  su  l'origine  dei  Gon- 
zaga, salili  a  tal  grado  di  altezza  da  soddisfare  l'umana  ambizio- 
ne; poiché  altri  affermano  che  provenissero  dalla  Germania  e  si 
stabilissero  in  Italia  all'èra  di  Carlo  Magno;  ed  altri  che  discen- 
dessero dalla  stirpe  Gongiga,  nobilissima  fra  i  Longobardi.  Ma  per- 
chè tutte  queste  opinioni  sono  fondate  sopra  deboli  autorità,  ed  ac- 
conce  piuttosto  a  tesser  favole,  che  istorie,  noi,  venendo  a  cose  più 
certe,  affermeremo  che  di  molti  Gonzaga  si  fa  onorala  menzione 
dagli  scrittori  prima  ancora  del  tempo,  in  cui  Passerino  Bonacolsi 
fosse  signore  di  Mantova,  ed  in  particolar  modo  di  Roterio,  il  quale 
viene  ricordato  in  un  privilegio,  che  la  contessa  Matilde  conce- 
dette ai  Visdomini  di  Mantova.  Era  questi  padre  di  Guglielmo  si- 
gnore di  Gonzaga,  investilo  dall'Abate  di  San  Benedetto  in  Padoli- 
rone:  avvi  tutta  la  possibilità  di  prestar  fede  che  appunto  dal  ca- 
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stello  detto  Gonzaga  i  suoi  successori  abbiano  preso  un  tale  co- 
gnome. Fu  Guglielmo  padre  di  Filippo  ambasciatore  de'  Manto- 
vani all'imperatore  Federico  II  per  trattare  affari,  i  cui  buoni  ef- 
fetti ridondavano  al  vantaggio  ed  alla  pace  dei  Milanesi.  L'Equi- 
cola  però  scrive,  che  ha  trovalo  un  Guido  di  Gonzaga,  il  quale 
militò  valorosamente  contro  Manfredi  re  di  Napoli,  ed  ebbe  i  se- 
guenti cinque  figliuoli:  Luigi,  primo  signore  di  Mantova,  di  sua 
stirpe,  Gentile,  Gualtiero,  Abramino  ed  Antonio. 

Il  Sansovino  nel  suo  Trattato  dell'  Origine  delle  Famiglie  il- 
lustri cT Italia  aggiunge,  dopo  varie  osservazioni,  di  aver  trovato 
che  questa  famiglia  derivasse  dalla  Toscana,  poiché  scrive  di  un 
Sigifredo,  signore  di  Lucca,  che  passò  prima  in  Lombardia,  quin- 
di comperò  le  città  di  Modena  e  di  Reggio,  assumendo  il  titolo  di 
conte  —  Sigifredo  II,  figlio  del  suddetto,  fu  signore  di  Parma,  ed 
ebbe  per  fratello  Azzone,  signore  di  Reggio,  ammogliato  con  Ilde- 
garda, nipote  dell'imperatore  Ottone  I,  e  per  figliuolo  Teobaldo, 
marito  di  Guilfa,  contessa  del  Reno,  la  quale  gli  partorì  Teobal- 
do II  che  fu  vescovo  di  Rieti,  e  Ronifacio,  il  quale,  eletto  conte  di 
Parma,  incontrò  gli  sponsali  con  Reatrice  sorella  di  Arrigo  III,  im- 
peratore-, e  chiude  il  suo  discorso  colle  seguenti  parole:  a  Ora, 
»  premettendo  noi  tutte  le  predette  cose,  diciamo  insieme  col  Vo- 
»  lalerrano,  nel  quarto  libro  sotto  le  cose  di  Mantova,  che  essendo 
»  stalo  morto  Passerino,  signore  di  quella  citlà,  entrò  nel  governo 
»  coi  consenso  del  popolo.  » 

Luigi,  il  quale  con  ogni  sforzo  possibile  cercava  che  allo  splen- 
dore della  nascita  completamente  corrispondesse  in  lui  la  virtù  ed 
il  valore.  Non  potea  per  nessun  modo  comportare  la  tirannia  di 
Passerino  de'  Ronacolsi,  colla  quale  barbaramente  la  sua  patria 
maltrattava*,  perciò  pensò  bene  di  togliergli  la  vita.  Riconoscente  il 
popolo  per  sì  bella  azione,  Io  proclamò  suo  salvatore  e  signore  di 
Mantova. 

Essendosi  associati  nel  governo  Guido,  Filippino  e  Feltrino, 
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suoi  figliuoli,  avuti  da  Riehilde  Raimberti,  si  collegò  cogli  Scaligeri 
da'  quali  ottenne  il  giorno  11  luglio  1335,  la  città  di  Reggio,  già 
ad  essi  ceduta  il  3  dello  stesso  mese  dai  Fogliani.  La  potenza  degli 
Scaligeri,  che  minacciava  di  signoreggiare  P  Italia  tutta,  fé'  scono- 
scenti i  Gonzaga,  i  quali  collegaronsi  a  loro  danno  coi  Veneziani. 
Guerreggiò  poscia  con  Luchino  Visconti,  signore  di  Milano,  per 
alcune  politiche  conlese  fra  di  loro  insorte,  e  sopra  di  lui  restò 
Luigi  vittorioso.  Né  andò  guari  che  sbaragliò  gli  attruppamenti  di 
Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  e  quelli  di  Bernabò.  Ma 
morte  io  colse  il  18  gennajo  4360  nella  venerabile  età  di  novan- 
tatrè  anni  consumati  ad  onore  ed  ingrandimento  della  sua  patria  ; 
per  cui  gli  successe 

Guido  il  quale  aveva  già  signoreggiato  unitamente  al  padre 
ed  ai  fratelli  Filippino  e  Feltrino  (1).  Avea  Guido  tre  figli,  Ugoli- 
no, Francesco  e  Luigi,  ed  essendosi  associato  Ugolino  suo  primo- 
genito nel  governo,  eccitò  l'invidia  negli  altri  due  fratelli,  che  de- 
liberarono di  togliergli  la  vita.  Lo  si  invitò  per  tale  intento  presso 
Francesco  la  sera  del  13  ottobre  4362  a  Iaulissima  cena.  Il  pri- 
mo ad  assalirlo  fu  Luigi,  che  venne  secondato  dal  ribaldo  suo  fra- 
tello. Adoperò  ogni  sforzo  l'infelice  Ugolino  per  difendersi  da  tale 
tradimento-,  ma  Francesco  finì  la  lotta  col  distenderlo  sul  terreno 
trucidato.  Bernabò  Visconti,  zio  della  vedova  di  Ugolino,  volle  ven- 
dicare la  morie  del  nipote  assediando  la  città  di  Mantova.  Ricorse- 
ro i  Gonzaga  all'imperatore  Carlo  IV,  che  in  quel  tempo  teneva 
soggetta  sotto  di  sé  quasi  tutta  l'Italia,  e  venne  trattato  l'affare  per 
via  di  tregua.  Dopo  non  molti  anni  Francesco  morì  coli' aver  rice- 
vuto l'assoluzione  del  suo  misfatto  dal  pontefice  Urbano  V.  Guido 
sopravvisse  sette  anni  al  figlio  Ugolino,  e  morì  nel  1369  lasciando 
la  signoria  a 


(1)  Filippino  premorì  al  padre  dopo  di  aver  date  prove  di  valore  ed  acquistatasi  buona  fama 
nelle  armi.  —  Feltrino  fu  capo-stipite  dei  Gonzaghi  di  Novellara,  ora  estinti.  —  Ebbe  inoltre 
Luigi  una  figlia  cbiauiata  Tomasina,  che  fu  moglie  di  Guglielmo,  conte  di  Castelbarco. 


Luigi  II,  che,  ancor  vivente  il  padre,  avea  governalo  col  fra- 
tello Francesco.  La  storia  lo  taccia  e  lo  delesta  siccome  reo  di  un 
secondo  fratricidio  per  esser  solo  nella  reggenza  ;  ma  dal  canto 
suo  ei  procurò  di  togliere  quella  macchia  di  sangue  colla  dolcezza 
del  suo  governo.  Henninges  vuole  che  essendo  stato  Luigi  convin- 
to di  adulterio  fosse  da'  suoi  concittadini  condannalo  ad  esser  deca- 
pitato. Ma  il  Gazata  nella  sua  Cronaca  di  Reggio  lasciò  scritto  che 
egli  morisse  tranquillamente  a  Mantova  nel  1382,  lasciando  dopo 
di  sé  successore 

Francesco  I,  suo  legittimo  figlio,  avuto  da  Alda  d'Este,  che 
compiva  allora  il  diciannovesimo  anno  dell'eia  sua.  Prese  hen  to- 
sto l'armi  a  difendere  Matteo  Visconti  suo  cognato  contro  Gio.  Ga- 
leazzo, che  lo  teneva  assediato  nella  città  di  Brescia;  ma  l'esito 
non  corrispose  al  suo  valore  ed  alle  buone  intenzioni  che  il  mos- 
sero alla  impresa.  Cotlegossi  poscia  con  Io  stesso  Galeazzo  contro 
gli  Scaligeri,  e  giunse  a  togliere  loro  le  città  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza colle  loro  pertinenze.  Ma  forte  nel  petto  di  Gio.  Galeazzo 
era  l'ambizione  di  estendere  l'impero  suo  per  tutta  l'Italia,  per 
cui  furono  costretti  i  Gonzaga  di  abbandonarlo,  e  di  rivolgersi  e 
collegarsi  con  altri  potentati,  i  quali  poi  Io  crearono  generale  con- 
tro i  Visconti.  Sdegnato  tremendamente  per  tale  inaspettato  can- 
giamento, Galeazzo  mandò  contro  Francesco  Giacomo  dal  Verme, 
illustre  capitano.  Egli  però  difese  da  quest'ultimo  la  città  di  Man- 
tova per  un  intero  anno  e  con  islrenuo  valore.  Ma  nell'anno  1402 
collegossi  novellamente  col  duca  di  Milano,  e  venne  da  lui  manda- 
to insieme  col  Barbiano  e  con  altri  celebri  capitani  contro  Giovan- 
ni Benlivoglio,  signore  di  Bologna.  Due  anni  dopo  militò  contro  i 
Carraresi  a  favore  dei  Veneziani,  e  contribuì  col  più  brillante  suc- 
cesso dell'  armi  sue  a  rendere  i  suoi  alleati  possessori  di  Padova  e 
degli  altri  dominj,  soggetti  a  quell'illustre  famiglia.  Ne  passò  molto 
tempo,  dopo  sì  luminosa  impresa,  che  ritornatosene  a  Mantova,  ivi 
lasciò  la  vita  nel  1407,  succedendogli 


Gio.  Francesco,  natogli  da  Margherita  Malalesta  sua  seconda 
moglie;  avea  solamente  undici  anni  e  gli  venne  assegnalo  dal  pa- 
dre per  tutore  Carlo  Malatesta  (t),  suo  zio  materno.  Giunto  in 
età  adulta,  fu  da  Gregorio  XXI11  spedilo  suo  generale  contro  Mala- 
testa,  signor  di  Rimino,  che  per  commissione  di  Ladislao,  re  di 
Napoli,  era  passato  all'espugnazione  di  Bologna.  Vinse  poscia  i  Ca- 
valcano, signori  di  Cremona,  e  trasferitosi  in  ajuto  dei  Malatesta 
suoi  parenti,  i  quali  guerreggiavano  con  Braccio  da  Montone,  ne 
riporlo  trionfo  e  lode.  Seguì  poscia  i  Veneziani,  e  si  unì  al  conte 
Carmagnola,  loro  generale  contro  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano. 
Prese  Brescia,  e  dal  territorio  mantovano  scacciò  Angelo  Della  Per- 
gola, capitano  del  Visconti,  riacquistando  in  tal  maniera  il  castello 
d'Asola  da  lui  occupalo.  Vinse  poi  sotto  Gotlolengo  Carlo  Malate- 
sta, capitano  di  poderoso  esercito,  ed  ebbe  molle  altre  guerre  col 
Duca  di  Milano;  ma  nel   1438  abbandonando  i  Veneziani,  che  lo 
aveano  eletto  a  loro  generale,  si  collegò  col  Duca  di  Milano.  Fu 
Gio.  Francesco  il  primo  marchese  di  Mantova;  poiché  avendo  ac- 
collo magnificamente  in  sua  casa  nell'anno  4433  l'imperatore  Si- 
gismondo, questi  armò  cavalieri  i  di  lui  figli  Lodovico,  Carlo  ed 
Alessandro;  e  per  dimostrare  vie  più  a  Gio.  Francesco  la  sua  rico- 
noscenza Io  creò  marchese  di  Mantova  concedendogli,  unitamente 
a  tutti  i  suoi  posteri,  di  cantonare  di  Croce  rossa  della  città  di 
Mantova  (che  sosteneva  l'Arma  Gonzaga)  di  quattro  aquile  nere, 
membrate  ed  imbeccate  di  rosso  (2).  Gio.  Francesco  gettò  le  fon- 
damenta dei  monasteri  de'  Carmelitani  e  di  quello  della  Certosa, 

(1)  Carlo  Malatesta  fu  colui,  il  quale,  geloso  della  gloria  di  Virgilio,  fé'  gettare  nel  IVIiocio 
ja  statua  del  grande  Poeta. 

(2)  La  memoria  di  questa  nomina  esiste  in  una  pietra  nel  muro  appresso  la  torre,  dove 
trovasi  il  quadrante  che  segna  le  ore,  contrassegnata  dalle  seguenti  parole:  «  A  dì  16  agosto  vi- 
»  rilmente  si  fece  signore  di  Mantova  il  magnifico  M.  Lois  Gonzaga,  abavo  dell'illustre  marchese 
»  Gio.  Francesco,  al  quale  successe  alla  signoria  a'  dì  9  marzo  1407,  nell'età  d'  anni  undici  e 
»  mesi  nove,  quale  ai  22  di  settembre  1433,  H  serenissimo  Sigismondo  IV  con  sue  mani  e  bocca 
»  creò  e  fece  marchese  di  Mantova,  sopra  un  trionfante  tribunale,  suso  la  piazza  di  S.  Pietro  di 
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fé'  costruire  il  forte  borgo  di  San  Giorgio  e  molti  palazzi.  Dopo 
cinquantanni  di  vita  passò  all'eterno  riposo  nel  4444  ai  23  di 
settembre,  lasciando  dalla  sua  sposa  Paola  Malatesta  Lodovico,  die 
or  seguila,  Carlo,  signor  di  Mantova,  di  Bozzolo  e  di  altri  luoghi  ; 
Alessandro  Giovanni,  Lucido  e  Margherita,  prima  moglie  di  Lio- 
nello d'Este,  signor  di  Ferrara. 

Lodovico,  o,  secondo  altri,  Luigi,  soprannominato  il  Turco, 
secondo  marchese  di  Mantova,  successe  al  padre  nel  4  444; 
fu  educato  da  Vittorio  da  Feltro,  uno  dei  filosofi  del  suo  se- 
colo, ed  apprese  l'arte  della  guerra  dal  famoso  capitano  Nic- 
colò Piccinino.  Nel  4450  si  collegò  con  Francesco  Sforza,  duca 
di  Milano,  ed  ebbe  molle  contese  con  Carlo  suo  Iratello,  che 
pretendeva  diverse  terre  sulf  eredità  paterna.  Con  istupenda 
magnificenza  accolse  in  Mantova  il  papa  Pio  II  quamdo  com- 
pose lega  con  alcuni  Principi  d'Italia  per  l'impresa  di  Costan- 
tinopoli. Con  egual  pompa  ricevè  pure  Federico  111,  Impera- 
tore, ed  il  re  di  Danimarca  Crislierno  1.  L'anno  4  478  fu  l'ul- 
timo per  Lodovico,  che  col  compianto  non  solo  de'  sudditi  suoi, 
ma  dell'Italia  tulta  passò  a  vita  migliore.  Ebbe  Luigi  da  Bar- 
bara di  Brandeburgo  cinque  figli  e  tre  figliuole,  che  sono  i  se- 
guenti: Federico,  terzo  marchese  di  Mantova;  Francesco,  creato 
cardinale  nel  4  451;  Giovanni  Francesco,  stipite  dei  Gonzaga, 
duchi  di  Bozzolo  e  principi  di  Sabionetta;  Rodolfo,  stipite  dei 
Marchesi,  poi  Principi  di  Castiglione  e  Sulferini  (1)  ;  Luigi, 
vescovo  di  Mantova  ;  Dorotea,  maritala  con  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za, duca  di  Milano;  Paola,  moglie  di  Leonardo,  conte  di  Gorizia; 
e  Barbara,  che  incontrò  gli  sponsali  con  Odoardo  V,  duca  di  Wiir- 
tetnbérg. 

»  Mantova  Gio.  Francesco  predetto.  Dipoi  gli  douò  le  aquile  nere  coli' obbligo  cbe  le  portasse  in 
»  campo  bianco  con  una  croce  rossa.  » 

(1)  Dal  ramo  de'  Marchesi  di  Castiglione  sortì  S.  Luigi,  il  quale  nacque  nel  15C8,  si  fece 
gesuita  nel  1585.  e  dopo  sei  anni  di  \ita  esemplaiissima  passò  nel  bacio  del  Siguore.  Fu  nel  1685 
beatificato,  e  finalmente  canonizzino  il  51  dicembre  1726. 


GONZAGHI 

Federico  suddetto  trovavasi  a  Revere  quando  intese  la  l'a- 
lai nuova  della  morie  paterna,  e  si  restituì  ben  tosto  a  Man- 
tova per  prender  possesso  di  quel  marchesato.  Nei  tempi  di 
pace  fu  principe  molto  utile  a'  suoi  sudditi,  ed  introducendo 
in  Mantova  molte  scienze  ed  arti,  a  quella  città  per  lo  avanti 
affatto  ignote,  protesse  coloro  che  a  quelle  si  dedicarono,  e  i 
quali  ben  presto  il  chiamarono  loro  mecenate.  Morì  nel  4  484, 
e  dalla  sua  consorte  Margherita  di  Baviera  lasciò  —  Francesco 
suo  successore  —  Sigismondo,  che  servì  l' imperatore  Massimi- 
liano 1  ed  il  pontefice  Giulio  II,  dal  quale  fu  creato  cardinale 
nel  1505  —  Giovanni,  marchese  di  Vescovato,  e  tre  figlie;  la 
prima  sposala  in  Giberto  di  Montpensier,  delfino  d'Auvergne;  la 
seconda  in  Guidubaldo  di  Montefellro,  duca  d'Urbino,  e  la  terza  in 
Giovanni  Sforza,  signor  di  Pesaro. 

Francesco,  o  Gio.  Francesco,  successe  al  padre  in  quel 
marchesato  nell'età  d'anni  diciotto,  nel  1484.  Fu  generale 
alla  testa  di  poderoso  esercito  di  Veneziani  contro  Carlo  Vili 
disceso  in  Italia  e  venne  poscia  spedito  dagli  stessi  Veneziani 
in  soccorso  di  Ferdinando  II,  re  di  Napoli,  che  guerreggiava 
in  quei  tempi  contro  i  Francesi.  Unitosi  con  molti  Principi 
nella  Lega  di  Cambrai ,  prese  Casalmaggiore,  dove  i  nemici 
eransi  gagliardamente  fortificati,  e  costrinse  PAIviano  a  partir- 
si da  Ponte  Molino.  Passò  poi  al  servigio  del  Re  di  Francia,  e 
valorosamente  si  distinse  nella  famosa  giornata  di  Ghiaradad- 
da.  Quel  Re  Io  creò,  in  premio  di  tanto  valore,  cavaliere  di 
San  Michele.  Passato  Francesco  agli  stipendi!  dell'  imperatore 
Massimiliano  I,  a  lui  si  confidò  la  spedizione  contro  i  Venezia- 
ni, e  ben  presto  ei  potè  occupar  la  città  di  Verona.  Ma  colà 
non  essendogli  giunti  i  soccorsi  d'uomini  e  di  danari,  che  Io 
Imperatore  aveagli  promesso,  fu  costretto  di  abbandonar  quella 
piazza  e  di  accamparsi  all'  isola  della  Scala.  Quivi  sopraf- 
fatto di  notte  tempo  da   Lucio  Malvezzi,   generale  dei   Venezia- 


oi,  i  suoi  soldati  si  dierono  alla  fuga,  ioconlrando  egli  la  tri- 
stissima sorte  di  cader  oelle  mani  di  quelli,  che  il  condussero 
prigioniero  a  Venezia.  Ivi  restò  detenuto  ed  in  pieno  arbitrio  dei 
suoi  nemici  per  ben  sette  mesi,  sino  a  tanto  che  gli  donarono  la 
primiera  libertà  per  istanza  di  Giulio  II,  sommo  pontefice,  che  Io 
creava  nello  slesso  tempo  confaloniere  della  Chiesa.  Non  vide 
Francesco  il  tramonto  del  giorno  29  marzo  4  519,  che  morte  il 
tolse  a'  suoi  sudditi.  Da  Isabella  d'Esle,  sua  legittima  consorte, 
ebbe  a  successore  (I) 

Federico  II,  che  di  soli  diciannove  anni  condusse  gli 
eserciti  del  pontefice  Leone  X  e  dei  Fiorentini;  accompagnò 
Prospero  Colonna  in  difesa  del  Milanese  ;  entrò  nella  Lega 
conchiusa  il  23  dicembre  1529,  dall'  imperatore  Carlo  V  coi 
Duchi  di  Savoja,  di  Milano,  col  marchese  di  Monferrato  e  coi 
Veneziani  per  la  sicurezza  dell'Italia;  ottenne  dall' Imperatore 
suddetto  il  titolo  di  duca  con  diploma  del  25  marzo  1536, 
ed  ebbe  il  marchesato  di  Monferrato,  che  sino  dall'anno  1533, 
per  la  morte  del  marchese  Gio.  Giorgio  Paleologo,  era  passato 


(1)  Da  Francesco  discendono  pure  i  Conti,  poi  Duchi  di  Guastalla,  della  stirpe  Gonzaga. 
Eccone  brevemente  la  serie: 

Ferdinando  o  Ferrante,  figlio  di  Francesco  li,  quarto  marchese  di  Mantova,  fu  il  primo 
conte  di  Guastalla  di  sua  dinastia,  e  ne  prese  possesso  sul  cadere  di  dicembre  dell'anno  1559:  a 
lui  successe 

Cesare,  figlio  suo  maggiore,  nell'anno  1557;  a  questi 

Ferrante  li  succedette  nel  1575  di  giovanissima  età,  il  quale  era  nato  da  Cesare,  e  da  Ca- 
milla Borromea. 

Cesare  11  successe  al  padre  nel  1630, 

Ferdinando  o  Ferrante  III  succedette  a  Cesare  suo  padre  nel  1632;  il  quale  morì  senza 
prole;  intanto  correva  l'anno  1678,  e  Ferdinando  Carlo,  duca  di  Mantova,  prese  il  possesso  di 
Guastalla;  ma  nell'anno  1692  Vincenzo  Gonzaga,  nipote  di  Ferrante  III  (nato  da  Maria  Vittoria 
sua  figlia),  prese  possesso  de'  suoi  Stati,  e  fu  il  primo  duca  di  Guastalla. 

Nel  1714  Anton  Ferdinando  successe  a  Vincenzo  suo  padre;  morto  Antonio  Ferdinando 
senza  prole,  Giuseppe  suo  fratello  gli  successe  nel  1729,  che  fu  il  terzo  ed  ultimo  duca  di  sua 
stirpe. 
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nelle  mani  dell' Imperatore  (I).  (Vedi  il  seguilo  dei  marchesi  di 
Monferrato). 

Il  ramo  distinto  col  titolo  di  marchesi  di  Vescovato  (Vedi  Lit- 
ta  Famiglie  celebri,  T.  X)  è  in  oggi  splendidamente  rappresentato 
in  Mantova  da  S.  A.  serenissima  principe  Ferrante  Nicola,  nato  il 
2  marzo  1847,  figlio  del  fu  principe  Achille  Coriolano  e  della  con- 
tessa Elisa  Borromeo  di  Milano,  nata  nel  29  novembre  1823,  am- 
moglialo colla  contessa  Maria  Manna  Roncadelli,  nata  nel  4851,  - 
dalla  sorella  principessa  Costanza,  nata  nel  1848,  maritala  al 
marchese  Tulio  Cavriani,  -  dal  principe  Antonio  Francesco,  nato 
nel  1831,  -  dal  principe  Luigi,  nato  nel  4796,  e  dai  suoi  figli 
Emanuele  e  Luigi. 

L'  arma  dei  Gonzaga  consiste  in  tre  fasce  nere  in  campo 
d'oro.  Carlo  IV,  imperatore,  concesse  che  alle  fasce  inquartassero  i 
Gonzaga  il  leon  d'oro  in  campo  rosso,  che  era  l'arma  del  regno  di 
Boemia  ;  le  aquile  nere,  accantonale  alla  croce  rossa  in  campo 
d'argento,  sono  di  concessione  dell'  imperatore  Sigismondo,  quan- 


(1)  La  famiglia  Gonzaga  diede  altresì  una  moltitudine  di  donne  celebri,  delle  quali  giova 
ricordare  Cecilia,  che,  dopo  di  aver  brillato  nel  mondo  col  proprio  spirito,  nel  xv  secolo  fondò  il 
chiostro  dove  finì  la  sua  vita  —  Ippolita,  duchessa  di  Mondragone,  celebrata  da  tutti  i  poeti  per 
il  suo  spirito,  grazia  ed  ingegno.  Bernardo  Tasso,  nel  suo  Amadigi,  così  si  espresse  : 

La  bella  Gonzaga 

Ippolita  a"  onor,  non  d' altro  vaga. 

—  Lucrezia,  sposa  di  Gio.  Paolo  Fortebraccio  Manfrone,  le  cui  lettere,  pubblicate  a  Venezia 
nel  1651,  sono  un  monumento  delle  sue  sventure,  coraggio  e  saggezza,  era  uno  dei  più  begli 
ornamenti  dell'età  sua,  le  cui  rare  qualità  giunsero  fino  a  Solimano  II,  il  quale  avea  affidato 
l'incarico  a  Barbarossa,  pirata,  nel  1534  di  rapirla  a  Fondi  dove  ella  abitava  ;  ma  ebbe  la  buona 
sorte  di  fuggire.  Fu  zelante  promotrice  e  coltivatrice  delle  scienze  e  delle  lettere,  e  chiuse  la 
sua  brillante  carriera  nell'anno  1566.  11  sullodato  poeta  nello  stesso  canto  fa  di  Giulia  il  se- 
guente elogio  : 

Giulia  Gonzaga,  che  le  luci  sante 
E  i  suoi  pensier  siccome  strali  a  segno 
Rivolti  a  Dio,  in  lui  viva,  in  se  morta, 
Di  nuli'  altro  si  ciba  e  sì  conforta. 

—  Caterina  Gonzaga,  duchessa  di  Longueville,  fondò  a  Parigi  il  monastero  delle  Carmelitane; 
e  per  ultimo  Maria  Luigia  Gonzaga,  regina  di  Polonia,  che  dopo  aver  condotta  una  vita  burra- 
scosa fra  le  fazioni,  morì  nel  1667  il  10  maggio. 
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do  nel  4433  eresse  Mantova  a  feudo  imperiale,  come  di  sopra  ab- 
biamo dimostrato  ;  sopra  la  corona  ducale  leggesi  la  parola  Olym- 
pos  in  lettere  greche.  Per  cimiero  usano  un'  ara  d'  argento  col 
motto  :  Fides.  Pende  dallo  scudo  la  collana  dell'  ordine  del  Reden- 
tore, che  fu  instituito  da  Vincenzo  I,  quarto  duca  di  Mantova, 
nel  4608. 
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GRAZIOLI 

(di  Roma) 


Fra  le  Famiglie  che  onorano  maggiormente  il  Principato  Romano 
e  si  resero  più  benemeriti  di  quel  popolo,  è  senza  fallo  da  annoverarsi 
la  famiglia  dei  Duchi  Grazioli.  La  grandezza  di  questa  famiglia  che  risale 
poc'oltre  al  cominciare  del  secolo  atttuale,  è  dovuta  al  senno  economico 
ed  amministrativo  di  Don  Vincenzo  che  datosi  alle  speculazioni  del  com- 
mercio e  posto  mano  a  grandiose  industriali  imprese  che  vennero  coronate 
dai  più  fertili  risultati,  gli  fruttarono  in  breve  tempo  immense  ricchezze, 
e  ciò  che  più  monta,  le  benedizioni  del  popolo,  che  vide  per  l'opera  sua 
aperta  a  sé  quella  inesauribile  fonte  di  guadagno,  che  è  l'onestà  del  lavo- 
ro. Come  Firenze  ebbe  nel  proprio  seno  quella  famiglia  Medici  che  si 
aperse  colle  sue  dovizie  acquistate  nella  mercatura,  la  via  del  trono,  così 
il  commercio  nobilmente  esercitato  fu  scala  in  Roma  alla  famiglia  Gra- 
zioli ai  più  sublimi  onori.  I  Grazioli  rinnovarono  nel  secolo  presente 
quell'omaggio  all'arte,  che  molti  secoli  addietro  le  nostre  più  illustri  fa- 
miglie le  tributavano  facendosi  ascrivere  volontariamente  alle  compagnie 
d'arte,  quasi  che  da  esse  venisse  loro  un  maggior  lustro  e  decoro.  E  in 
fatti  se  nel  commercio  è  la  vita  e  la  floridezza  dei  popoli,  chi  non  dovrà 
chiamarsi  onorato  di  avere  avuto  in  esso  gran  parte,  e  di  avere  per  tal 
modo  contribuito  alla  grandezza  del  proprio  paese  ? 

Fatto  acquisto  nel  1823  dai  baroni  Del  Nero  di  Castel  Porziano  posto 
a  circa  tre  miglia  di  distanza  da  Laurento,  oggi  Torre  Paterno,  larghis- 
simo tenimento  che  sorpassa  in  estensione  le  due  mila  rabbia  di  semina, 
Gregorio  XYI  in  benemerenza  di  quanto  Don  Vincenzo  aveva  operato  a 
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sollievo  della  classe  indigente  che  nell'assiduo  lavoro  vedeva  risorgersi  a 
più  tranquilla  esistenza,  e  togliersi  al  vagabondaggio,  lo  nominava  nel 
1832  barone  di  Castel  Porziano.  Tutta  Eoma  applaudiva  a  questa  saggia 
disposizione  del  Pontefice  che  era  premio  ben  degno  a  chi  tanto  aveva 
fatto  in  prò  della  classe  più  bisognosa  ,  né  il  Senato  poteva  rimanervi 
spettatore  indifferente,  poiché  con  suo  decreto  del  24  Settembre  1843. 
ascriveva  al  Patriziato  Romano  la  Famiglia  Grazioli.  E  qui  dobbiamo 
accennare  come  il  barone  Vincenzo  nella  sua  magnifica  residenza  di  Ca- 
stel Porziano,  fosse  onorato  di  ospitare  in  varie  epoche  S.  M.  Alessan- 
dro II  quand'era  principe  ereditario  di  tutte  le  Russie,  e  S,  S.  Gregorio  XVI, 
era  riserbato  al  Duca  Pio  l' onore  di  accogliervi  la  Santità  dell'  attuale 
Pontefice.  Volendo  però  il  barone  Don  Vincenzo  aggiugnere  un  nuovo  lu- 
stro alla  propria  famiglia,  pensò  nel  1851  di  fare  acquisto  del  Ducato 
di  Magliano  (  Provincia  di  Molise  ),  acquisto  che  gli  conferiva  per  sé  e 
pe'  suoi  discendenti,  l'onorevole  titolo  di  Duca  che  gii  veniva  confermato 
da  Ferdinando  II  in  allora  Re  di  Napoli.  Sposatosi  a  Donna  Maria  Anna 
Londei  ne  ebbe  moltissima  prole  della  quale  però  non  rimase  superstite 
che  il  solo  Don  Pio ,  attuale  illustre  rappresentante  di  questa  principe- 
sca famiglia. 

Quale  sventura  fosse  per  Roma  la  morte  del  Duca  Vincenzo  avve- 
nuto il  27  aprile  del  1857  ,  come  il  popolo  di  quella  eterna  città  ne 
piangesse  amaramente  la  perdita  e  accorresse  in  folla  a  decorarne  le  fu- 
nebri esequie  noi  non  varremmo  a  descrivere  :  poche  volte  la  morte  di 
un  individuo  per  potente  che  fosse,  trovò  maggiore  compianto  nel  popolo, 
lagrime  più  meritate.  La  memoria  del  Duca  Vincenzo  vivrà  eterna  in  Roma^ 
come  indimenticabile  sarà  pur  quella  dell'  illustre  di  lui  consorte  acca- 
duta nel  decembre  del  1846,  che  seguitando  gli  esempi  luminosi  del  ma- 
rito, fino  agli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  volle  farsi  larga  soccorritrice 
della  classe  indigente  nei  suoi  larghi  possedimenti  r  dispensando  di  sua 
mano  abbondanti  soccorsi,  consolando  di  amorevoli  parole  e  di  aiuti  ma- 
teriali gli  afflitti ,  incuorandoli  al  lavoro  ed  ìd  stillando  in  tutti  i  soavi 
precetti  della  nostra  SS.  Religione. 

Dio  però,  se  nei  suoi  imprescrutabili  decreti  chiamava  a  sé  troppo 
presto  pel  bene  dell'umanità,  due  esistenze  così  care  e  sì  venerate  in 
Roma,  nella  morte  dei  coniugi  Vincenzo  e  M.  Anna  Grazioli,  permetteva 
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ancora  che  nel  loro  superstite  Don  Pio  tutte  si  ragunasscro  le  virtù  de' 
suoi  genitori,  e  che  esso  redando  le  ricchezze  paterne,  si  facesse  ancora 
un  sacro  debito  di  farsene  distributore  al  povero,  e  gran  parte  di  esse 
ne  adoperasse  a  larghissimo  patrocinio  delle  arti,  e  ad  incoraggiamento 
dei  giovani  ed  operosi  ingegni  che  la  mancanza  di  un  Mecenate  turpa 
troppo  spesso  il  velo  a  nobili  concepimenti. 

Il  Duca  Pio  è  nato  nel  1823,  e  insignito  della  nobiltà  di  S.  Ma- 
rino e  di  Fossombrone,  è  Duca  di  S.  Croce  di  Magliano,  Barone  di  Ca- 
stel Porziano,  Cav.  Gran  Croce  dell'Ordine  Piano,  dell'Ordine  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  e  dell'  Ordine  Costantiniano ,  Cav.  Priore  Ereditario  di 
S.  Stefano  e  Membro  di  non  poche  accademie  illustri  Italiane.  Nel  1848 
tenne  per  nomina  del  Pontéfice  il  grado  di  Maggiore  della  Guardia  Na- 
zionale, come  sotto  il  regime  di  Leopoldo  II  in  Toscana,  fu  del  numero 
de'  suoi  Ciamberlani.  Ciò  in  quanto  alle  molte  onorificenze  tributategli  da 
illustri  corti  e  da  nobili  Consessi  letterari,  in  vista  delle  molte  virtù  pub- 
bliche che  lo  adornano,  e  pei  molti  diritti  acquistatisi  alla  universale  be- 
nemerenza :  Ora  diremo  più  particolarmente  dell'uomo  privato  che  colla 
grandezza  delle  sue  azioni  seguitando  le  nobili  tradizioni  del  padre  suo 
accresce  decoro  alla  sua  prosapia  ed  è  lustro    principalissimo  eli  Eoma. 

A  24  anni  egli  sposavasi  a  Caterina  Duchessa  Lante  della  Rovere, 
figlia  del  Duca  Don  Giulio,  e  di  Donna  Maria  Colonna,  e  in  cui  la  virtù 
dell'animo  va  del  pari  all'altezza  de'  suoi  natali  :  essa  è  decorata  della 
croce  di  Malta.  Cinque  furono  i  figli  che  nacquero  da  questo  principesco 
connubio,  Don  Mario,  Don  Giulio,  Riccardo  morto  nel  60,  Donna  Maria, 
e  Don  Vittorio  che  morì  pure  in  tenerissima  età. 

Come  egli  sia  proteggitrice  delle  arti  belle  e  delle  scienze,  oltre  i 
soccorsi  particolari  che  il  Duca  Pio  elargisce  ai  cultori  delle  medesime 
che  fanno  ricorso  a  lui,  ne  offerisce  prova  la  bellissima  collezione  di  og- 
getti d'arti  che  esso  ha  raccolto  nel  suo  palazzo  e  che  cominciato  sotto 
gli  auspici  del  Duca  Vincenzo,  oggi  forma  l'ammirazione  di  quanti  ita- 
liani e  stranieri  muovano  a  visitarla.  E  perchè  più  a  lungo  rimanesse 
nei  posteri  la  memoria  di  questo  ardente  amore  che  esso  professa  alle 
arti,  il  Monitore  universale  di  Parigi  ci  annunziava,  come  venisse  ordi- 
nando nelle  adiacenze  del  mare,  vicino  a  Torre  Paterno,  l'antico  Lau- 
rento,  alcune  grandiose  escavazioni  a  tutte  sue  spese  le  quali  condussero 
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al  felicissimo  risultato  di  rinvenire  un  pavimento  di  mosaico  e  di  marmo 
appartenente  ad  una  Villa  Romana,  lo  scoprimento  del  quale  condurrà 
certo  a  molti  e  più  utili  scoperte  di  cui  potrà  trarre  utile  insegnamento 


e  far  tesoro  l'archeologia  moderna. 


Assaliti  nel  1860  quasi  contemporaneamente  dalla  febbre  scarlatti- 
na quattro  dei  figli  del  Duca  Pio,  due  di  essi,  gli  ultimi  nati,  Riccardo 
e  Vittorio  di  cui  già  accennammo  la  morte,  ne  rimasero  vittima  malgra- 
do le  cure  più  assidue  prodigategli  loro  dall'arte  medica  ,  e  dall'affetto 
il  più  commovente  dei  loro  genitori.  Lasciando  di  parlare  di  Vittorio  la 
cui  vita  si  estingueva  nel  suo  primissimo  stadio,  ci  tratterremo  piuttosto 
sul  luttuoso  fine  di  Riccardo  che  nell'età  di  10  anni  dava  già  le  migliori 
speranze  sul  di  lui  avvenire.  Vispo  della  persona,  di  bell'aspetto  e  di  pre- 
coce intelligenza  fornito  ,  esso  formava  già  a  quell'età  l'ammirazione  di 
quanti  lo  avvicinavano  e  riscontravano  in  lui  i  germi  di  una  vita  gloriosa. 

Colpito  dalla  malattia  che  aveva  afflitto  i  suoi  fratelli,  al  letto  di 
morte  egli  ottenne  per  la  prima  volta  il  sacramento  della  SS.  Eucari- 
stia dopo  l'amministrazione  del  quale  egli  non  sopravvisse  che  pochi  giórni. 
Durante  però  l'epoca  in  cui  egli  maggiormente  soffriva  per  la  forza  del 
suo  acerbo  malore,  mai  una  lagrima  di  dolore  fu  vista  spuntare  dal  di 
lui  ciglio,  perchè  questa  non  inacerbisse  l'angoscia  dei  suoi  genitori.  Il 
suo  labbro  non  profferiva  che  parole  di  rassegnazione  e  di  conforto  a 
quelli  che  l'attorniavano,  ed  in  particolar  modo  alla  madre  che  vegliava 
premurosa  al  suo  letto  piangendo  :  Madre  mia,  erano  queste  le  sue  pa- 
role ,  io  debbo  morire  ed  allora  starò  bene ,  ed  ogni  mio  pensiero  sarà 
rivolto  a  voi  che  ho  amato  sempre  ed  amerò  finché  avrò  vita,  ed  in  una 
vita  migliore.  E  dicendo  di  questi  ultimi  momenti,  non  vogliamo  preter- 
mettere come  nel  breve  corso  della  sua  vita  anteriore  egli  usasse  di  quel 
denaro,  che  i  suoi  genitori  lo  retribuivano,  unicamente  a  sollievo  degl'in- 
felici, e  come  si  dichiarasse  pienamente  contento  ogni  qualvolta  gii  ve- 
niva concesso  di  visitare  gli  spedali  e  porgere  qualche  conforto  di  denaro 
ai  malati  più  bisognosi  di  aiuto.  Merita  singolare  menzione  tra  i  molti 
tratti  di  beneficenza  che  egli  amministrava,  il  seguente.  Venuto  in  cogni- 
zione che  un  giovane  pittore  versava  in  grave  pericolo  di  vita,  e  come 
esso  non  lamentasse  per  sé  la  prossima  morte,  ma  solo  lo  angustiasse  il 
pensiero  che  questa  togliesse  ai  suoi  genitori  l'unico  mezzo  di  sussistenza, 
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vello  confortarlo  di  persona  e  dopo  averlo  sovvenuto  di  quanto  denaro 
esso  possedeva,  lo  assicurava  che  presto  gli  sarebbe  stato  foriero  di  nuo- 
ve consolazioni.  Nò  esso  mancava  alla  propria  promessa  che  anzi  più  volte 
era  largo  di  novelle  elargizioni  al  morente.  Dotato  come  dicemmo  di  pre- 
coce intelligenza,  esso  parlava  correttamente  il  francese  e  l' inglese  e  si 
mostrava  tenerissimo  delle  pratiche  religiose,  tal  che  negli  ultimi  istanti 
della  sua  vita  fu  udito  ripetere,  che  l'uomo  che  nulla  ha  a  rimproverarsi, 
di  nulla  deve  aver  timore.  Inconscio  della  morte  del  fratello  Vitto- 
rio pure  ne  aveva  presagito  il  lugubre  fine  in  queste  parole  che  dice- 
va alla  afflitta  di  lui  genitrice.  Tra  poco  rivedrò  Vittorio,  e  se  Dio  mi 
trattiene  ancora  sulla  terra,  è  per  consolarti.  Giunto  agli  ultimi  istanti 
della  sua  vita  ,  volle  presso  di  se  il  padre  suo  per  rendergli  grazie 
di  quanto  aveva  fatto  per  lui  e  per  assicurarlo,  che  non  lo  avrebbe  mai 
dimenticato.  Sono  mirabili  e  degne  di  essere  consegnate  alla  storia  le  di  lui 
ultime  parole  :  Gesù,  quanto  soffro,  ma  cosa  è  a  fronte  del  vostro  il  mio 

patire  !  Dio  di  misericordia,  se  vi  piace,  diminuite  i  miei  dolori 

Gesù,  accordatemi  una  grazia,  togliete  dalla  vostra  testa  benedetta  la  co- 
rona di  spine  e  ponetela  sul  mio  capo,  e  fate  che  sia  degno  di  morire 
così  coronato  di  spine. 

Parranno  futili  agi'  indifferenti  del  secolo  questi  pii  e  minuziosi 
ragguagli  sulla  morte  di  un  piccolo  fanciullo,  a  noi  invece  ispirano  re- 
verenza e  devozione  poiché  ci  mostrano  palesemente  a  quali  santissimi 
principii  avesse  informati  la  mente  ed  il  cuore,  e  come  egli  venisse  edu- 
cato agli  esempi  luminosi  di  pietà  e  filantropia  cristiana  de'suoi  genitori. 

Le  sue  spoglie  mortali  rimasero  per  tre  giorni  consecutive  esposte 
nella  cappella  gentilizia  della  Famiglia  Grazioli  esistente  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma.  Le  sue  ceneri  posano  presso  quelle 
del  suo  fratello  Vittorio. 

A  lenire  in  parte  il  dolore  che  una  tale  irreparabile  perdita  cagio- 
nava ai  genitori  superstiti  non  mancarono  le  più  vive  testimonianze  del 
pubblico  Eomano  che  volle  in  tale  circostanza  esternare  al  Duca  Pio, 
ed  alla  Duchessa  Caterina  i  sentimenti  di  ammirazione  e  di  simpatia  che 
lo  legavano  al  defunto,  e  la  vivissima  parte  che  esso  prendeva  al  lutto 
domestico  della  Famiglia  Grazioli.  Anche  la  Santità  di  Pio  Nono  volle  par- 
tecipare a  si  grave  sventura  inviando  parole  di  consolazione  alla  medesima. 


V. 


THE  LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


GRAVILE     DI     NAPOLI 


THE  LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  Of  «LLINOI* 


DEL     GRILLO     DI     GOBBI 


THE 
OF 


l,6rahy 


"***£& 


Lli*ois 


THE  LIBRARY 

OFTHE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


GRIMALDI     D*ANTJB0 


THE  LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  Of  ILLINOIS 


GRIMALDI     OETTI     CAVALLERONI 


THE  LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


GRIMALDI     D    ANTIBQ 


THE  LIBRARV 

OF  THE 

UNIVERSA  0f  Ilu*Ok 


GRIMALDI    DI  CASTKO 


T«£  U8RABV 

OFTHE 

"•'VEBSITr  Of  ,UI,«,« 


GRIMALDI     DI    GASTRO 


™E  LfBRARy 
OF  THE 


ANTICO    STEMMA  GRIMALDI  DI  MONACO 


T«E  LIBRMV 
OFTHf 


GRIMALDI     DI    MONACO 


\ 


Or 


(o, 


■o, 


''s 


GRIMALDI     DI     MONACO 


*>ì> 


y, 


*0,e 


GRIMALDI 


-Ci  questa  una  delle  più  illustri  italiane  famiglie,  una 
delle  quattro  della  più  alta  Nobiltà  di  Genova.  Sino  alla  metà 
del  secolo  xiv  contese  la  primazia  nella  Repubblica  alle  altre 
prosapie,  e  si  procacciò  una  estimazione  invidiabile  dopo  che 
il  governo  da  aristocratico  divenne  popolare.  Riconoscono  i 
Grimaldi  per  loro  capo-stipite  un  Grimaldo  che  non  avea 
altro  soprannome,  e  che  fu  console  di  Genova  negli  anni 
1160,  1170  e  1184.  Egli  è  stato  nel  1169  anche  ambascia- 
tore presso  la  città  di  Marocco. 

I  figli  ed  i  nipoti  di  un  tale  Grimaldo  seguirono  Porrne 
paterne  ed  avite,  e  si  arricchirono  oltremodo  nelle  spedizioni 
marittime,  cosicché  portarono  la  loro  famiglia  ad  un  sommo 
grado  di  potenza  e  splendore. 

Favoreggiarono  i  Grimaldi  il  partito  Guelfo,  e  perciò 
vennero  banditi  da  Genova  nelFanno  1271,  e  il  susseguente 
anno  restarono  sconfitti  da  Nicolò  Doria,  che  loro  tolse  il  ca- 
stello della  Stella.  Dopo  varie  guerre  civili  che  i  Guelfi  eb- 
bero coi  Ghibellini,  toccò  a  quelli  sempre  il  peggiore,  e  alla 
fine  riuscì  loro  di  scacciare  da  Genova  i  Ghibellini  nel  1516, 
e  furono  eletti  capitani  del  popolo  Gaspare  Grimaldo  e  Carlo 
Fiesco,  esercitando  un  potere  illimitato;  ben  tosto  spedirono 
Rabella  Grimaldo  nella  riviera  di  Ponente  per  difendere  i 
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Guelfi  dai  Ghibellini,  ma  da  questi  sbaragliato,  venne  cacciato 
da  Albenga.  Sorsero  di  bel  nuovo  le  guerre  civili,  e  benché 
Carlo  d^Angiò  sia  stato  intromesso  per  sostegno,  pure  esse 
non  poterono  godere  che  nel  1539  uiv'epoca,  in  cui  novello 
sistema  di  governo  sostitui  nel  dominio  altre  famiglie  ed  altri 
partiti. 


GRIMALDI 


SIGNORI,  POI  PRINCIPI  DI  MONACO 

Giovanni  e  Lodovico  fratelli  Grimaldi,  signori,  poi  prin- 
cipi di  Monaco,  approfittando  nel  1395  delle  patrie  discordie 
occuparono  a  tradimento  il  paese  di  Monaco,  e  da  quelPepoca 
in  poi  ne  restarono  assoluti  signori.  Per  tal  modo  ebbe  ori- 
gine in  questa  famiglia  un  tale  principato.  I  Grimaldi  aveano 
già  conseguito  giurisdizione  nel  territorio  di  Monaco  sino  dal- 
Panno  1538  nella  persona  di  Rabello  Grimaldo  che  vi  avea 
acquistati  cospicui  possedimenti  da  Niccolò  degli  Spinola,  ma 
è  falso  quanto  leggesi  ìieWdrte  di  verificare  le  date  che  i 
Grimaldi  possedessero  da  tempo  immemorabile  la  signoria  di 
Monaco.  Falsa  è  pure  Porigine  che  dagli  scrittori  viene  attri- 
buita a  questa  illustre  prosapia.  Noi  qui  faremo  menzione  delle 
parole  del  dotto  scrittore  Casalis:  «  La  Grimaldica  famiglia, 
)>  che  dicemmo  essere  stata  nel  secolo  xm  una  delle  prime 
»  quattro  di  Genova,  ebbe  la  sorte  delle  prosapie  che  ven- 
»  nero  intorno  a  questi  tempi  in  fiore  di  possanza,  e  trovarono 
»  scrittori  che  per  adularle  ne  spinsero  le  origini  al  di  là  del 
»  mille,  e  le  fecero  derivare  da  Principi,  Re,  Imperatori  Ro- 
»  mani,  Greci  e  Germani;  e  ad  esse  fabbricarono  generazioni 
»  di  Eroi,  ai  quali  applicarono  nomi  ignoti  e  strani,  e  cercando 
)>  di  provare  le  loro  fiabe  colle  autorità  di  supposti  diplomi 
»  delPlmpero.  Or  dunque  per  ciò  che  riguarda  questa  fami- 
»  glia  bastò  che  si  trovasse  nella  storia  di  Francia  un  Gri- 
»  maldo,  Maestro  di  Palazzo,  morto  nel  714,  per  farne  il  ceppo 
»  illustre,  e  trovarvi  una  lunga  serie  di  discendenti  sino  al 
»  secolo  xm,  tutti  ignoti  per  cinque  secoli  innanzi,  e  per 
»  creare  ad  essi  un  contado  proprio  nella  città  di  Monaco, 
»  e  nel  suo  territorio,  procacciando  di  dar  credito  a  tante 
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»  menzogne  con  un  sognato  diploma  di  Ottone  I  nel  980!  Così 
»  fece  Carlo  di  Venasca  (Geneal.  et  hist.  Grimald.  Gentis),  e 
)>  così  il  Riccioli,  Nostradamus,  Bouche  (Histor.  de  Prov.) 
»  De  Thou,  Giustiniani  e  Moreri,  e  perfino  la  Biog.  Universelle 
»  par  une  Société  cles  Savans,  e  quelli  che  voltarono  quest'opera 
»  in  italiano  ».  Casalis,  Dizionario  Slorico-Statistico-Comm,er- 
cialey  fase,  xlviii. 

Dagli  atti  e  dalle  Storie  Genovesi  risulta  che  Monaco 
venne  nell'anno  1191  concesso  ai  Genovesi  dall'imperatore 
Enrico  V;  e  che  Falcone  di  Castro  nel  1215  per  ordine  della 
Repubblica  passò  ad  edificare  il  castello. 

Ora  tornando  ai  Grimaldi  che  signoreggiarono  Monaco, 
troviamo  Carlo  Grimaldo,  rettore  di  Ventimiglia,  il  quale  nel 
1351  a  nome  del  comune  e  del  contado  di  Ventimiglia  fece 
un  trattato  di  pace  coi  Conti  di  Ventimiglia  stessa.  Passò  nel 
1558  al  servigio  di  Filippo  di  Valois  contro  Odoardo  d'In- 
ghilterra, alla  testa  di  20  galere,  parte  di  sua  proprietà,  e  parte 
di  altri  Guelfi  di  Monaco,  cui  se  ne  aggiunsero  altre  venti  ge- 
novesi. Tale  spedizione  gli  riuscì  prosperissima,  e  fé' ritorno 
nell'anno  seguente  alla  patria  carico  di  onori  e  ricchezze  con 
cui  acquistò  parte  di  Mentone  da  Manuele  Vento  e  dai  nipoti, 
signori  di  esso  luogo,  e  fece  pure  acquisto  di  una  parte  di 
Roccabruna  per  16,000  fiorini  d'oro,  consegnando  nello  stesso 
tempo  il  primo  titolo  di  signore  di  Monaco.  Di  lì  a  qualche 
tempo  ritornò  in  Francia  con  Antonio  alla  testa  di  una  flotta 
di  trentatrè  navi  contro  gl'Inglesi.  In  quanto  alla  sua  morte 
si  crede  che  restasse  vittima  nella  pugna  datasi  a  Crecy  in 
Piccardia  l'anno  1536. 

Rainero  I  Grimaldo,  capo  di  una  flotta  composta  di  se- 
dici navi,  fu  primo  a  condur  fuori  del  Mediterraneo  le  dette 
navi  al  servigio  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Indi  com- 
battè quale  ammiraglio  contro  lo,000  Fiamminghi  (1504),  i 
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quali  aveano  dato  Passedio  di  Ziriezèe  in  Zelanda,  e  contro 
ottanta  navi,  con  cui  il  conte  Guido  stringeva  anche  parte 
quella  piazza.  Rainero  combattè  e  sconfisse  la  flotta  facendo 
prigioniero  il  condottiere,  ed  entrò  trionfante  nei  porli  di 
Francia  (•). 

Rainero  II,  figlio  del  predetto,  fu  vice-ammiraglio  della 
marina  di  Luisi  d'Anariò  nelPanno  1368. 

Giovanni  I,  ammiraglio  di  Genova  assoggettata  al  potere 
dei  Visconti,  fé**  guerra  contro  i  Veneziani  sul  fiume  Po,  men- 
tre i  Visconti  guerreggiavano  per  terra,  e  nel  1431  riportò 
gloriosa  vittoria  sopra  Niccolò  Trevisan,  ammiraglio  veneto. 
Cede  alla  casa  di  Savoja  il  feudo  di  Roccabruna  e  la  metà  di 
Mentone.  Quest'atto  di  cessione  venne  stipulato  il  giorno  19 
dicembre,  1448,  alla  presenza  del  cardinale  Lusignano  di 
Cipro,  di  Lodovico  di  Romagnano,  vescovo  di  Torino,  Ame- 
deo di  Piosasco,  comandante  di  Barcellonetta,  ed  altri  insigni 
personaggi.  Egli  cessò  di  vivere  nel  1454. 

Catalano  a  lui  succedette  nella  signoria  di  Monaco,  e 
morendo  (1456)  lasciò  erede  Punica  sua  figlia 

Claudina,  maritatasi  con  Lamberto,  del  ramo  dei  signori 
di  Antibo  e  Cagna.  Lamberto  investito  di  questi  stati  favorì 
nell'acquisto  di  una  parte  del  genovesato  il  duca  di  Milano 
Francesco  Sforza,  ed  ebbe  da  questo  duca  il  governo  di  Ven- 
timiglia.  Fu  inoltre  consigliere  e  capitano  del  ducale  navi- 
glio del  B.  Amedeo  di  Savoja. 

Giovanni  II,  suo  primogenito,  sposò  Antonia  di  Savoja, 
naturale  del  duca  Filippo  Bona  di  Savoja.  Ei  non  ebbe  che 
una  figlia  per  nome  Maria,  che  sposò  in  prime  nozze  Girolamo 

(i)  Alcuni  anni  prima  un  Antonio  Grimaldo  si  rese  celebre  per  vendicare  l'onore  della  Re- 
pubblica contro  i  Catalani,  i  quali  profittando  delle  discordie  ond'ella  era  agitata,  le  aveano  recato 
molli  oltraggi;  ed  in  vero  riportò  sopra  di  loro  segnalata  vittoria,  e  sparse  il  terrore  del  suo  nome 
nei  mari  e  nell'isole  di  Spagna. 

(Casalis,  Dizionario  Geografico,,  citalo.) 
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della  Rovere,  consignore  di  Vinoro,  Rivalta  e  Cinzano,  ed  in 
seconde  Rinaldo,  barone  di  Vence. 

Luciano,  per  avidità  di  signoria  e  per  ambizione  cru- 
dele, avea  ucciso  il  fratello  Giovanni,  e  perì  egli  stesso  da  un 
tradimento,  poiché  cadde  ucciso  da  suo  nipote  Bartolomeo. 

Agostino,  vescovo  di  Grassa,  e 

Carlo  II  (fratello  dei  suddetti  Giovanni  e  Luciano)  suc- 
cessero nei  feudi  aviti,  e  da  questi  ne  vennero: 

Onorato  I,  che  con  tre  galere  di  sua  proprietà  soccorse 
Malta,  e  contribuì  pure,  sotto  il  comando  di  Andrea  Provana, 
a  coraggiosamente  difenderla  dai  Turchi. 

Ercole,  successe  ai  due  primi  fratelli  Francesco  e  Carlo 
III,  che  premorirono  senza  discendenza. -Ercole  cadde  vittima 
per  una  vendetta  di  alcuni  oltraggi  fattigli  da  una  congiura 
privala  la  notte  del  21  novembre,  1604. 

Onorato  II,  suo  figlio,  fu  il  primo  ad  intitolarsi  principe. 
Vedendosi  egli  manomesso  dai  ministri  di  Spagna,  rinunciò 
al  vassallaggio  della  corte  di  Madrid,  e  rimandò  il  collare  del 
Tosone,  di  cui  era  stato  insignito,  e  nella  notte  del  17  novem- 
bre, 1641,  alla  testa  delle  truppe  formate  dei  suoi  sudditi  e 
condotte  dal  valoroso  capitano  Girolamo  Rey,  scacciò  da 
Monaco  il  presidio  spagnuolo.  Passato  quindi  sotto  i  servigi 
e  la  protezione  della  Francia,  la  quale  lo  accolse  volonte- 
rosa e  giubilante,  pose  un  forte  presidio  in  Monaco.  Ed  egli 
prendeva  ogni  anno  una  grande  pensione,  e  venne  creato 
cavaliere  di  S.  Michele  e  di  S.  Spirito;  per  ultimo  fu  fatto 
duca  e  pari  di  Francia  toccandogli  il  ducato  del  Valentinese, 
ed  investendo  il  suo  figlio  Ercole  del  marchesato  del  Balzo 
in  Provenza. 

Luigi  o  Lodovico,  figlio  e  successore  d^Ercole,  fondò  il 
convento  della  Visitazione,  in  cui  si  fece  monaca  la  sua  pri- 
mogenita. Egli  diede  gli  statuti  alla  città,  indi  fu  ambasciatore 
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a  Roma  pel  re  di  Francia,  e  in  fine  contribuì  molto  al  cele- 
bre testamento  di  Carlo  II,  re  di  Spagna.  Egli  fu  padre  di 

Antonio  I,  il  quale  lasciò  erede 

Luigia,  sua  primogenita,  che  sposò  Giacomo  di  Matignon 
della  Rocca  di  Guyon,  conte  di  Torrigny,  della  nobilissima 
famiglia  Matignon,  che  conta  una  lunga  serie  di  marescialli  in 
Francia  nei  secoli  xvi  e  xvii;  e  gli  portò  in  dote  i  paterni 
dorninj  con  condizione  di  assumere  il  nome  e  le  armi  Grimal- 
desche.  La  convenzione  nazionale  di  Francia  del  1793  riunì  il 
principato  di  Monaco  al  territorio  francese,  e  lo  sottomise  alla 
prefettura  delle  Alpi  Marittime.  Il  trattato  di  Parigi  del  1814 
lo  restituì  alla  famiglia  Matignon  Grimaldi;  un  altro  trattato 
del  1815  dalla  stessa  capitale  della  Francia  mise  il  principato 
di  Monaco  sotto  la  protezione  del  Re  di  Sardegna,  il  quale  ne 
tiene  Paltò  dominio  anche  al  presente,  e  vi  mantiene  un^ap- 
posita  guarnigione  ed  un  governo  militare.  Il  principe  di 
Monaco  ha  pure  il  diritto  di  coniare  monete. 
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DI  GATTIERES  E  SERENON 


Da  questa  nobile  famiglia  derivò  un  Giovanni,  che  fu 
consigliere  di  Lodovico,  duca  di  Savoja.  Ebbe  un  figlio  per 
nome 

Antonio,  che  fu  scudiero  al  servigio  esso  pure  del  me- 
desimo duca  di  Savoja. 

Un  altro  Antonio  lasciò  sul  campo  di  battaglia  la  vita 
combattendo  nella  celebre  giornata  di  Lepanto. 
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DI  BOGLIO 


Ouesla  nobile  famiglia  produsse  un 

Bernabò,  cittadino  genovese  e  fuoruscito  ghibellino,  il 
quale,  a  togliersi  dall'ira  del  contrario  partito,  si  rifuggì  in 
Nizza. 

Andarone,  suo  figlio,  sposò  Astruga,  unica  erede  di  Gu- 
glielmo Rostagni,  degli  antichi  conti  di  Nizza,  signore  di 
Boglio  e  delle  terre  vicine. 

Guglielmo,  suo  figlio,  prestò  servigio  a  Luigi,  conte  di 
Provenza,  e  così  pure  fece  il  di  lui  figliuolo. 

Giovanni,  morto  senza  prole. 

Barnaba,  suo  fratello  e  successore,  dovette  coi  vicini  feu- 
datarj  e  signori  sostenere  le  guerre  più  accanite  e  sanguinose. 

Giovanni,  suo  figlio  primogenito,  fu  luogotenente  gene- 
rale di  Carlo  IH,  re  di  Provenza,  e  di  Ladislao,  re  d^Unghe- 
ria.  In  processo  di  tempo  e  dopo  varie  vicende  si  mise  al 
servigio  del  duca  Amedeo  VIII. 
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DI  LEVENZO,  RAIMPLAS,  TORRETTA  E  RE  VESTO 


Pietro  da  sua  moglie  Caterina  (figlia  di  Francesco, 
principe  di  Metelino)  ebbe  Lodovico,  capo-stipite  dei  Gri- 
maldi, signori  dei  surriferiti  feudi. 

Giacomo,  figlio  di  Lodovico,  signore  della  valle  di  Mas- 
soins,  fu  ciambellano  del  duca  di  Savoja.  Egli  ebbe  il  primo- 
genito 

Giorgio,  che  morì  nel  1307  senza  discendenza. 

Onorato  I,  secondogenito  di  Giacomo,  successe  alla  fa- 
coltà dei  feudi  posseduti  da  suo  fratello,  e  fu  ciambellano  del 
duca  di  Savoja,  ambasciatore  per  la  medesima  corte  a  Fran- 
cesco I,  re  di  Francia  nel  1519,  e  cavaliere  dell"1  ordine  su- 
premo della  SS.  Annunziata.  Egli  morì  compiendo  un  secolo 
delFetà  sua  veneranda. 

Lodovico,  figlio  di  quel  Renato  che  restò  ucciso  a  tra- 
dimento nel  1592,  fu  conte  Palatino,  cavaliere  aurato,  vescovo 
di  Vensa,  gran  priore  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  delP  Or- 
dine Supremo:  egli  fu  inviato  dal  Re  di  Francia  al  Concilio 
di  Trento. 

Alessandro  suo  fratello,  fu  governatore  di  Barcellonetta. 

Onorato  II,  altro  fratello  e  successore  di  Renato,  fu  gover- 
natore e  comandante  delParmi  del  duca  Carlo  Emanuele  Fili- 
berto, ed  appartenne  alPordine  supremo  della  SS.  Annunziata. 
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Annibale,  suo  unico  figlio,  fu  dal  suddetto  duca  Filiberto 
investito  dei  feudi  di  Degros,  Todone  e  Cadenelta.  Egli  fu 
altresì  governatore  di  Nizza,  ed  ebbe  il  collare  dell'Ordine 
Supremo,  ma  ribellatosi  in  seguito  al  duca  venne  quale  rivo- 
luzionario condannato  alla  pena  capitale  inflitta  ai  rei  di  alto 
tradimento  (0. 


(1)  Ecco  con  quali  parole  11  dotto  Casalis  descrive  la  lugubre  fine  di  questo  personaggio: 
«  A  questo  tempo  ebbe  egli  contezza  che  Annibale  Grimaldi,  conte  di  Boglio,  luogotenente  generale 
di  Nizza,  aveva  colpevoli  relazioni  colla  corte  di  Spagna:  giudicò  pertanto  di  doversi  assicurare 
della  persona  del  Conte,  e  di  toglierli  il  comando  generale  del  contado  medesimo;  e  quando  pei 
buoni  uffizj  del  papa  Paolo  V  fu  stipulato  il  Trattato  di  Pavia  (9  ottobre  1617),  per  cui  il  duca  di 
Savoja  venne  liberato  da  un  nemico  terribile,  e  concliiuse  poi  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con 
Luigi  XIII,  fece  istituire  il  processo  contro  Annibale  Grimaldi  e  contro  il  suo  figliuolo  ed  i  suoi  com- 
plici. La  sentenza  emanata  il  2  gennajo  1621  condannò  contumaci  e  convinti  di  delitto  di  Lesa 
Maestà  Annibale  Grimaldi  ed  Andrea  suo  figlio  alla  pena  capitale  colla  confisca  di  tutti  i  loro  posse- 
dimenti nella  Nizzarda  contea.  Carlo  Emanuele  fece  eseguire  questa  sentenza  colla  forza  delle  armi. 
Andrea  fuggì  in  Provenza;  Annibale,  suo  genitore,  che  si  rinchiuse  nella  Torretta Revest  cadde  nelle 
mani  della  truppa,  e  dei  miliziotti  spedili  dal  duca  e  comandali  da  Annibale  Badato;  gli  fu  subito 
letta  la  sentenza  di  morte,  la  quale  fu  eseguita  il  dì  dopo;  e  il  di  lui  cadavere  venne  sospeso  ai 
merli  del  castello.  Così  perì  il  capo  di  una  famiglia  illustre,  vittima  di  sua  ambizione  e  dei  cattivi 
consigli  di  suo  figliuolo,  che  dopo  averlo  trascinato  nell'abisso,  ebbe  la  viltà  di  abbandonarlo  al  suo 
tristissimo  fine  ».  (Vedi  Nizza,  fase.  47,  pag.  923). 
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DI  GENOVA 


1  utti  quei  Grimaldi  che  restarono  in  Genova  seguirono 
la  fazione  Adorna  sino  all'anno  1528,  epoca  in  cui  passarono 
a  formare  un  corpo  dei  ventotto  Alberghi,  ai  quali  erano  in 
obbligo  di  aggregarsi  tutte  le  altre  illustri  famiglie.  Erano 
quindi  i  Grimaldi  potenti  per  ricchezze  e  copiosi  per  numero, 
ed  occupavano  le  primarie  dignità  della  Repubblica  Genovese. 
Ebbero  vanto  di  annoverare  sei  Dogi  biennali,  vari  cardinali 
di  Santa  Chiesa,  cioè  Domenico,  che  trovossi  alla  celebre  bat- 
taglia di  Lepanto  come  capo  del  naviglio  Pontificio;  Girolamo, 
arcivescovo  di  Aix,  grande  elemosiniere  e  riformatore  della 
pubblica  morale;  Niccolò,  crebbe  la  porpora  nell'anno  1706; 
ed  un  altro  Girolamo,  che  sostenne  con  suo  particolare  enco- 
mio le  nunziature  di  Avignone,  di  Germania,  di  Polonia,  e 
fu  legato  pontificio  a  Bologna  nell'anno  1730;  e  molti  altri 
distintissimi  prelati  che  troppo  lungo  sarebbe  a  menzionare. 

I  Grimaldi  nell'anno  1528  formarono  Albergo,  ed  alla 
propria  famiglia  aggregarono  varie  altre  molto  illustri,  come, 
a  cagione  d'esempio,  la  De  Castro  o  Castello  (che  tanto  si  è 
resa  famosa  nelle  guerre  civili  del  secolo  xn),  la  Cebà,  fami- 
glia distinta  consolare,  la  quale  si  estinse  nello  scorso  secolo, 
avendo  già  dati  alla  Repubblica  Genovese  due  Consoli  bien- 
nali; la  De  Carli,  parimente  illustre  ed  estinta;  le  due  fami- 
glie Oliva,  le  quali  terminarono  col  secolo  decorso,  e  di  cui 
l'ultima  figlia  superstite  passata  nella  casa  Serra  di  Napoli, 
principi  di  Gerace,  portò  in  questa  casa  i  feudi  ed  il  nobile 
sangue  Oliva. 
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DI  BOLOGNA,  NAPOLI  E  SICILIA 


li  Venasca,  genealogico  conosciuto,  inserì  nel  suo  Albero 
stampato  a  riguardo  di  questa  famiglia,  anche  i  rami  qui  da  noi 
citati,  aggiungendo  pure  dei  personaggi,  i  quali  non  esisterono 
che  nella  sua  immaginazione.  Ma  questi  rami  non  avendo  a 
che  fare  con  quei  di  Genova,  noi  abbiamo  pensato  di  ommet- 
terli  in  questo  luogo,  come  affatto  alieni  dalla  nostra  materia. 

Secondo  il  Batilana  la  nobile  famiglia  Grimaldi  fiorisce 
ancora  in  Genova  in  un  sol  ramo;  nel  Piemonte  fiorisce  nei 
Grimaldi  di  Cuneo,  ed  in  Francia  nei  signori  di  Antibo. 

L'Arma  dei  Grimaldi  consiste  semplicemente  in  uno 
scudo  fusato  d'argento  e  di  rosso  di  dispari  numeri,  quantun- 
que l'ambizione  di  qualche  signore  di  questo  cognome  si 
abbia  voluto,  e  l'ignoranza  di  alcuni  pittori  l'abbiano  dipinta 
in  vari  modi. 

Diversi  però  sono  gli  ornamenti  esterni  usati  da  que- 
st'inclita prosapia,  parte  aggiunti  per  dignità,  parte  inseriti 
per  alcune  cause  ignote  pur  anco  a  quei  blasonatori  che  de- 
scrissero le  insegne  delle  famiglie. 


ALBERO  GENEALOGICO 
DELL'  ILLUSTRISSIMA  FAMIGLIA  GRIMALDI 

DA  CUI  SONO  DERIVATI: 

1.°  I  Principi  di  Monaco. 

2.°  I  Grimaldi  di  Genova,  che  ebbero  sei  dogi  biennali. 

3.°  I  Signori  di  Chateauneuf. 

4.°  I  Signori  di  Gattieres  nella  Contea  di  Nizza. 

5.°  I  Grimaldi  di  Sicilia. 

6.°  I  Signori  di  Missimerio  nel  regno  di  Napoli. 

7.°  I  Grimaldi  di  Cuneo  in  Piemonte. 

8.°  I  Marchesi  d'Antibo  e  di  Corbons. 

9.°  I  Grimaldi  di  Spagna,  ec.  ec. 
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I 
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! 

Andalò 

ì 

Barnaba  II,  4333, 

stipite  dei  Grimaldi, 

signori  di  Boglio 
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\ 
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Gio.  Battista  q.  Cardinale  Girolamo,  4554 
(F.  Tav.  FI). 


Ansaldo,  4533 

| 

Agostino,  4603 
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Rabella,  olim  Bonifacio  q.  Gabriele,  1277 
(Fedi  Tav.  1F). 
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Lamberto  q.  Niccolò,  4 469 
(Fedi  Tav.  IV). 


Agostino,         Luciano,  4506         Filiberto,  Giovanni,  Lodovico, 

Vescovo  di  Grasse  j  Prevosto  di  Nizza      successore      Cav.  Gerosolim. 

Onorato,  1520  al  padre 

|  nella  signoria 
Ercole,  4595  di  Monaco 
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I 
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Lodovico,  4642 
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Antonio,  4683 
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erede  del  principato  di  Monaco 

con 

Giacomo  Francesco  di  Goyon  Matignon 

q.  Giacomo 
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Se  noi  ci  stimiamo  altamente  onorati  di  essere  chiamati  a  riparare, 
per  quanto  è  possibile  alle  povere  nostre  forze,  alla  poca  accuratezza  di 
quegli  Storici  municipali  che  dimenticando  troppo  facilmente  che  questo 
elettissimo  suolo  d'Italia  fu  in  ogni  tempo  la  terra  dei  vivi,  non   si  a- 
scrissero  a  debito  sacro  di  accennarne  tutte  le  glorie  e  tacendo  di  alcune, 
sottrassero  all'intera  Nazione,  una  parte  di  quel   sacro  deposito  che   la 
rese  sempre  e  la  rende  tuttora  veneratissima  fra  i  più  culti  e  generosi 
popoli  del  mondo,  non  possiamo  però  celare  a  noi  stessi  le  immense  dif- 
ficoltà che  ci  attraversano  la  via  in  cui  abbiamo  posto  fiduciosi  il  piede. 
E  ciò  diciamo  particolarmente  dovendo  parlare  in  quest'Opera  destinata 
in  modo  speciale  alla  Storia  delle  Famìglie  Illustri  che  furono  di  maggior 
decoro  alla  Patria  comune,  della  Nobile  Famiglia  Grio,  vedendo  nella  Mono- 
grafia di  Polistena  pubblicata  da  Domenico  Valensise  (unico  Storico  che  di 
quella  cospicua  terra  tenesse  speciale  ragionamento  scrivendone  le  antiche 
e  le  moderne  memorie)  quasi  dimenticata  questa  illustre  prosapia  che  splen- 
dette di  tanta  luce  nelle  Calabrie  da  esserne  a  buon  diritto  considerata, 
come  bellissimo  ornamento.  Ne  di  ciò  vogliamo  dare  unicamente   carico 
all'  egregio  Storico  di  Polistena,  ma  a  tutti  coloro,  che  amanti  delle  pro- 
prie glorie,  non  ripararono  fino  ad  ora  a  tale  omissione,   spingendo  le 
loro  indagini,  ove  sarebbe  tornato  facile  ad  essi  1'  attingere  più  copiose 
notizie.  Noi  non  potremo  perciò  essere  accagionati  di  poca  solerzia   se 
alle    sterili    memorie    somministrateci   dal  Valensise  non  ci  verrà  dato 
supplire  coli'  ampiezza  di  nuovi  documenti,  ma  cogli  appunti  soltanto  che 
benevoli  nostri  Corrispondenti  vollero  cortesemente  somministrarci,  per- 
chè nulla  almeno  venisse  da  noi  tralasciato  perchè  1'  opera  nostra  appa- 
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risse  meno  disadorna  che  ci  fosse  possibile,  ed  alla  Famiglia  Grio  ne  ve- 
nisse quella  piena  onoranza  che  le  era  dovuta. 

Vuoisi  che  i  Grio  traessero  la  loro  origine  da  Seminara  ove  ebbero 
stanza  Ano  alla  metà  dello  scorso  secolo,  come  scorgesi  facilmente  da 
Paolo  che  vi  menò  fino  a  queir  epoca  vita  agiata  e  tranquilla  neh'  amore 
e  nella  stima  di  quei  buoni  terrazzani,  e  tra  le  gioie  più  care  della  fa- 
miglia. Condotta  in  moglie  una  nobile  e  virtuosissima  gentildonna  di  Men- 
tacco,  essa  lo  rese  padre  di  vari  figli,  tra  i  quali  di  Antonio,  che  fissò 
la  sua  stabile  dimora  in  Polistena  rendendosi  tosto  benemerito  di  quella 
nuova  sua  residenza  che  trovò  in  lui  più  che  un  novello  e  ricco  ospite, 
un  amico,  un  benefattore  magnanimo.  Ne  in  minore  affetto  e  riconoscenza 
di  ogni  classe  di  cittadini,  venne  Michelangelo,  di  lui  figlio,  che  arricchì 
Polistena  di  molte  industrie,  decorolla  di  una  fontana  pubblica,  e  contri- 
buì con  ingenti  spese  all'  apertura  della  strada  che  conduce  alla  medesima. 
Unitosi  in  matrimonio  con  Teresa  Bergesi  di  Polistena,  donna  veramente 
secondo  il  cuor  suo,  da  questo  lietissimo  matrimonio  nacquero  Antonio, 
Francesco,  Vincenzo  e  Giuseppe. 

Antonio,  datosi  alla  vita  ecclesiastica,  venne  in  fama  di  ottimo  e  eul- 
tissimo sacerdote.  Nominato  tra  i  Canonici  della  venerabile  Confraternita 
di  Polistena,  morì  nel  1869  lasciando  di  se  onorevolissimo  ricordo. 

Francesco  abbracciò  pure  la  carriera  ecclesiastica  e  venne  assunto 
all'  onorevolissimo  grado  di  Maestro  in  Sacra  Teologia  nel  Collegio  del- 
1*  Università  Napoletana. 

Vincenzo  menò  in  moglie  Teresa  Florimo  Monteferoce  di  Cinque- 
frondi:  amantissimo  delle  glorie  italiane,  si  mostrò  ligio  grandemente  alle 
mutate  sorti  d' Italia,  del  che  volle  dargli  largo  compenso  la  Maestà  di 
Vittorio  Emanuele  li,  fregiandolo  dell'  Ordine  Cavalleresco  della  Corona 
d' Italia,  in  vista  ancora  di  molti  utili  servigi  e  prove  di  singolare  pa- 
triottismo dato  da  lui  in  questi  nltimi  tempi  a  sempre  maggiore  incre- 
mento delle  istituzioni  costituzionali.  Benedetto  da  Dio  di  larga  prole,  di 
questa  diremo  brevemente: 

Angiola,  legata  in  nodo  coniugale  coli'  illustre  attuale  Sindaco  di  Po- 
listena Raffaello  Sigillo: 

Michelangelo,  Giuseppe  ed  Antonio  che  nella  Università  di  Napoli 
apprendono  le  discipline  forensi: 
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Maria,  Giovina  ed  Eleonora  che  nell'  Istituto  Vittoria  Colonna  di  Na- 
poli si  perfezionano  in  quella  virtù,  ed  in  tutte  quelle  pregevoli  doti  mu- 
liebri che  sono  1'  ornamento  caratteristici  della  donna  di  alto  lignaggio. 

Appartenne  pure  a  questa  illustre  Famiglia,  anzi  ne  accrebbe  lumi- 
nosamente i  gloriosi  fasti  il  Dottor  Giuseppe,  medico  insigne  e  di  sve- 
gliatissimo  ingegno,  profondo  e  valente  filosofo  e  matematico,  cultore  pre- 
gevolissimo delle  lingue  straniere,  e  delle  arti  del  disegno.  Esso  fioriva  nel 
cominciare  di  questo  secolo  e  terminava  di  vivere,  ricco  di  gloria  e  di  onori 
nel  1827.  Amante  di  novità  e  insofferente  del  giogo  borbonico,  obbe  a  sen- 
tirne non  poche  persecuzioni  nel  1799. 

Di  lui  ci  rimangono  le  seguenti  Opere  : 

Sulla  trasformazione  della  massa  in  pensiero.  Lettere.  Napoli  1807. 

V  organo  igienico.  Napoli  1807. 

Di  quest'  Opera  da  lui  scritta  in  latino  non  fu  stampato  che  il  Prodro- 
mo. Esso  gli  fruttò  le  lodi  e  le  congratulazioni  del  Cotogno. 

Statistica  Civile  per  la  Calabria  Ulteriore.  Monteleone  1811. 

Il  Figlio  della  Vedova,  1811. 

Lasciò  pure  inediti  non  pochi  lavori  che  ci  auguriamo  di  veder  per 
la  loro  utilità  e  dottrina  resi  ben  presto  di  pubblica  ragione.  Eccone 
1'  elenco  : 

Ippocrate  restaurato.. 

Caratteri  e  natura  dei  terremoti  nell'  estrema  Calabria. 

Sulle  terzane  autunnali  della  Piana  di  Seminara. 

Il  pergolato,  Dialogo. 

SuW  uso  del  Chinino. 

Incertezza  delle  perizie  fiscali. 

Panegirico  di  S.  Marino. 

Giuseppe  fece  parte  come  Membro  onorario  del  R.  Istituto  d'  inco- 
raggimento. 

Conte  F.  Galvani 


a 


u 


G  RITTI     DI     VENEZIA 


31 


□ 


u 


•     -, 


■— <~ 


<?RITTT  DIVENKTA. 


V>H\^ 


•a" 


^tp** 


0* 


4  :  ! 


GRITTI 


All' epoca  troppo  fatalmente  celebre  della  discesa  in 
Italia  de1  Barbari  la  nobile  famiglia  Gritti  per  togliersi  dal- 
l'orrore di  una  tale  invasione  si  trasferì  dalla  città  d'Aitino 
(  luogo  di  suo  domicilio  )  nelle  venete  Lagune  a  trovarsi  un 
rifugio  contro  l'ostilità  e  la  preda  di  quei  Barbari.  Ivi  sino 
dai  primi  tempi  di  quella  Serenissima  Repubblica  la  famiglia 
Gritti  venne  estimata  ed  annoverata  tra  le  patrizie.  Essa  fu 
in  processo  di  tempo  progenitrice  di  distintissimi  personaggi, 
che  si  resero  benemeriti  alla  patria  per  le  loro  inclite  gesta , 
e  per  avere  amministrato  il  governo  della  città  ed  occupati 
i  posti  più  luminosi  della  diplomazia ,  com'  anche  trattate  le 
armi  con  incredibile  valore. 

Andrea  Gritti  venne  eletto  doge  di  Venezia  il  giorno 
20  maggio,  1523,  quando  già  il  suo  nome  era  bastantemente 
celebre  per  militari  imprese  da  lui  condotte  a  lodevole  scopo. 
Nei  primi  anni  del  suo  regime  i  Veneziani  abbandonarono  il 
partito  del  Re  di  Francia,  e  segnarono  un  Trattato  di  Alleanza 
coll'imperatore  Carlo  V.  Ma  ritornarono  a  farsi  seguaci  del 
partito  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  nell'anno  1526,  e  con- 
chiusero una  lega  con  Clemente  VII,  col  Re  di  Francia  e  Fran- 
cesco Sforza  II  per  opporsi  ai  progressi  dell'Imperatore,  e  ri- 
stabilire lo  Sforza  nel  ducato  di  Milano,  e  nello  stesso  tempo 
conquistare  il  regno  di  Napoli.  Un  anno  dopo  i  Veneziani 
s'impadronirono  della  città  di  Ravenna,  quindi  della  Cittadella, 
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e  poscia  di  Cervia,  che  restituirono  alla  Santa  Sede  nel  di- 
cembre^, 1528,  dietro  un  Trattato  di  pace,  conchiuso  a  Bo- 
logna. Nel  1538  venne  formata  una  lega  tra  papa  Paolo  III, 
l'imperatore  Carlo  V,  Ferdinando,  re  d'Ungheria  (suo  fratello) 
ed  i  Veneziani  contro  le  armi  di  Solimano  II,  i  cui  guerre- 
schi progressi  aveano  fatto  allarmare  tutta  la  cristianità.  Ma 
nello  stesso  in  cui  si  conchiuse  questa  lega  il  doge  Guitti 
morì,  al  quale  non  si  può  rendere  più  degno  encomio,  che 
ir  menzionare  queste  parole  di  Laugier  :  ■>•>  La  Repubblica  non 
iì  ebbe  un  doge  più  degno  di  sua  confidenza,  né  più  stimato 
■>•>  da'  suoi ,  ne  più  considerato  dagli  stranieri  ??.  La  divisa 
elisegli  ebbe  in  uso  di  portare,  e  che  si  avea  fatto  da  sé  me- 
desimo ,  consisteva  in  un  cielo  sostenuto  da  un  Atlante,  col 
motto  :  sustinet,  nec  fedisciti 

Oggigiorno  pure  fioriscono  in  Venezia  diversi  rami  di 
questa  famiglia,  i  quali  furono  tutti  dichiarati  Nobili,  e  come 
tali  riconosciuti  e  confermati  dalle  Sovrane  Risoluzioni  di 
S.  M.  I.  R.  A.  in  diversi  tempi  datate.  Il  principale  di  que- 
sto ramo  venne  insignito  del  titolo  di  conte  dell'Impero  Au- 
striaco, trasmissibile  a  tutti  i  discendenti  d^ambo  i  sessi,  es- 
sendo già  stato  insignito  dalla  Repubblica  del  titolo  Comitale 
con  tutta  la  sua  discendenza  d^ambo  i  sessi  col  feudo  di  Zu- 
mel  nella  provincia  di  Belluno  (  di  cui  venne  investito  sino 
dal  1720  colla  giurisdizione  civile  e  criminale,  maggiore  e 
minore  cum  potestale  Gladii.  Illustre  rampollo  di  questo  stesso 
ramo  è  Giovanni  Gritti,  che  fu  provveditore  alla  Sanità,  nel 
cui  luminoso  posto  eminentemente  si  distinse,  e  lo  conservò 
anche  sotto  il  subentrato  governo  Austriaco. 

L'Arma  che  riportiamo  è  come  esiste  nel  Blasone  o  Co- 
dice Araldico  Veneto.  Vedi  anche  Coronelli. 
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GIUGNI 

(di  Firenze) 


I  Giugni  furono  Signori  di  Castella  nella  Val  di  Marina  ed  ebbero  i 
loro  casamenti  nella  via  da  essi  detta  dei  Giugni  tra  quella  di  Condotta  e 
piazza  dei  Tavolini  —  Secondo  il  Malispini  discende  da  Giunio  Bruto  ed  era 
unita  in  consorteria  cogli  Alepri,  Buonaguisi,  Cipriani,  e  Galigai  —  Fu- 
rono seguaci  di  parte  guelfa,  e  Cambio  fu  distruggitore  dei  fanti  alla  batta- 
glia di  Montaperti,  mentre  Giugno  suo  figlio  era  uno  dei  sei  ufficiali 
eletti  ad  invigilare  sul  regolare  servizio  delle  scorte  dell'esercito  Guelfo. 
Ammessi  alle  magistrature,  cominciarono  a  godere  il  Priorato  nel  1291 
nella  persona  di  Ugolino  di  Zampa;  e  da  quell'epoca  al  1529  lo  conse- 
guirono per  cinquanta  volte,  e  diciotto  dei  Giugni  governarono  la  Re- 
pubblica nella  suprema  carica  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Molti  sono 
gli  uomini  eminenti  prodotti  da  questa  illustre  Casata,  e  troppo  lungo  sa- 
rebbe tutti  l'annoverarli;  perciò  soltanto  citeremo  i  più  famosi  e  le  pri- 
marie cariche  ad  essi  affidate. 

Niccolò  di  Ugolino  fu  eletto  Ambasciatore  e  Sindaco  del  Comune, 
nel  1366,  presso  vari  signori  d'Italia  per  collegarli  contro  i  Visconti. 
Domenico  di  altro  Domenico  fu  Commissario  generale  di  guerra  nelle  armate 
repubblicane.  Andrea  di  Niccolò  fu  uno  degli  Otto  Ambasciatori  deputati 
ad  andare  incontro  a  Martino  V  nel  1418,  e  nel  1423  fu  Commissario  di 
guerra  contro  i  Genovesi.  Bernardo  di  Filippo  fu  uomo  di  tale  prudenza 
che  sempre  fu  a  lui  affidato  l'incarico  di  acquetare  i  popolari  tumulti. 
Sostenne  molte  ambascerie  presso  i  principali  potentati  di  Europa,  e  tra 
queste  le  appresso.  Nel  1436  accompagnò  Eugenio  IV  per  il  territorio 
della  repubblica  ;  e  nel  1438,  mandato  a  Federigo  III  per  rallegrarsi  di  sua 
elezione  all'  Impero  e  raccomandargli  il  Comune,  fu  dal  quel  Monarca 


GIUGNI  DI  FIRENZE 

armato  Cavaliere  e  con  tutti  i  discendenti  decorato  del  titolo  e  dei  pri- 
vilegi di  Conte  Palatino.  Nel  1442  fu  oratore  al  Re  Alfonso  di  Napoli,  ai 
Veneti  nel  1444  per  conto  della  guerra  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, 
e  nel  1451  fu  mandato  a  Ferrara  ad  incontrare  Federigo  III  che  dovea 
passare  per  Firenze,  diretto  a  Roma  per  cingersi  del  diadema  imperiale. 
Nel  1453  fu  spedito  a  Roma  per  risedere  presso  Niccolò  V,  ch'era  me- 
diatore nelle  differenze  tra  il  Duca  Francesco  Sforza  e  i  Veneziani.  Eletto 
Ambasciatore  di  obbedienza  a  Callisto  III  nel  1455,  si  ricusò  dall'accet- 
tare  tale  ingerenza  ma  nel  1466  andò  a  Milano  par  condolersi  col  Duca 
Gio.  Galeazzo  Sforza  della  morte  del  Duca  Francesco  suo  padre  e  felici- 
tarlo per  il  suo  avvenimento  al  trono.  Tornato  a  Firenze  vi  morì  nel 
5  Luglio  di  detto  anno,  ed  ebbe  l' onoranza  a  spese  del  pubblico,  essendo 
le  Magistrature  intervenute  ai  suoi  funerali.  Fu  sepolto  in  nobile  monu- 
mento nella  Badia  fiorentina. 

Niccolò  di  Andrea  fu  parimente  molto  in  credito  presso  la  repubblica, 
e  gli  appartengono  tra  molti  i  fatti  seguenti.  Nel  1444  fu  mandato  a 
Fermo  per  tenere  al  sacro  fonte,  a  nome  del  Comune,  il  figlio  primo- 
genito di  Francesco  Sforza  ;  nello  stesso  anno  fa  residente  a  Bologna  ;  e 
dal  Pontefice  fu  eletto  potestà  di  Terni  nel  1464.  Ei  pure  da  Federigo  III, 
cui  andò  Ambasciatore,  ottenne  il  titolo  e  privilegi  di  Conte  Palatino. 
Anco  la  libertà  fiorentina  ebbe  nei  Giugni  dei  valorosi  difensori  durante 
l'assedio.  Figura  primo  tra  questi  Messer  Galeotto  di  Luigi,  uomo  svi- 
ceratissimo  del  governo  repubblicano,  d'animo  grande,  libero  e  lontano 
dall'  avarizia ,  il  quale  fu  eletto  primo  Cancelliere  delle  Riformagioni  in 
sostituzione  di  Salvestro  Aldombrandini.  Nel  1529  fu  mandato  residente 
a  Ferrara.  Nel  1530  ebbe  commissione  di  portarsi  a  Mantova  onde  ten- 
tare di  fare  un  accordo  segreto  con  Carlo  V  all'  insaputa  del  Papa,  ma 
appena  arrivato  ai  confini  del  Ducato  di  Mantova  ebbe  dai  Gonzaga  l'in- 
timazione di  non  inoltrarsi  nei  loro  stati.  Tornato  a  Firenze,  scrisse  una 
famosa  lettera  ai  Fiorentini  dimoranti  a  Venezia  per  indurli  a  soccorrere, 
almeno  di  denaro,  la  patria;  ma  le  sue  pratiche,  e  quelle  degli  altri  ge- 
nerosi che  a  lui  si  unirono,  rimasero  infruttuose.  Sul  fine  dell'assedio  fu 
deputato  Ambasciatore  a  Carlo  V  per  indurlo  a  miti  sensi  verso  la  re- 
pubblica ma  non  ebbe  luogo  questa  missione  imperciocché  la  resa  della 
città  la  fece  diventare  inutile.  Galeotto  fu  allora  confinato  a  Como  ;  ma , 
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insofferente  della  pena,  si  unì  ai  forusciti  i  quali  lo  elessero  uno  dei  re- 
golatori dei  loro  affari.  Era  talmente  temuto  dal  Duca  Alessandro  che 
fece  rinchiudere  nel  forte  di  Volterra  Girolamo  suo  fratello,  per  il  solo 
sospetto  che  avesse  ricevuto  una  di  lui  lettera.  Nel  1536  spronò  gli  Strozzi 
a  muoversi  contro  Cosimo  I  e  li  segui  nei  loro  tentativi,  ma  perduta  ogni 
speranza  al  fatto  di  Montemurlo,  si  riparo  a  Roma  ove  fu  ucciso  da  un 
sicario  di  Cosimo  I.  Scrisse  una  relazione  del  processo  fatto  a  Napoli  al 
Duca  Alessandro,  quale  in  autografo  esiste  all'  archivio  Mediceo.  Cecchino 
suo  figlio  non  gli  fu  secondo  neh'  amore  di  libertà,  e  si  trovò  sotto  Pie  - 
tro  Strozzi  alla  difesa  di  Siena;  per  il  che  da  Cosimo  I  fu  fatto  ribelle, 
al  pari  di  Battista  e  di  Carlo  figli  di  Fazio  e  di  Giovanfrancesco  di  Ugo- 
lino, il  quale  sopra  gli  altri  si  distinse  durante  questa  guerra  da  meri- 
tarsi che,  nel  1555,  Cosimo  I  lo  facesse  pugnalare  in  Roma  da  sicari 
procuratigli  dal  suo  ambasciatore  Serristori  famoso  persecutore  dei 
fuorusciti. 

Antonio  di  Francesco  fu  uno  dei  Commissari  durante  l'assedio,  ma 
fu  necessario  cassarlo  da  queir  ufficio  poiché  come  narra  il  Varchi , 
viste  volgere  al  peggio  le  cose,  navigava  per  perduto.  Raffaello  di  Ranieri , 
e  Zanobi  di  Andrea  favorirono  i  Medici,  e  furono  Arruoti  alla  Balia  che 
riformò  il  governo  dopo  la  capitolazione.  Andrea  di  Filippo  recò  coi  tra- 
dimenti onta  alla  sua  famiglia.  Libertino  nel  1527,  si  distinse  tra  quelli 
che  si  portarono  a  saccheggiare  le  ville  Medicee.  Tanto  era  conosciuto 
per  fanatico  della  libertà ,  che  fu  deputato  ad  "accompagnare  ai  confini 
Antonio  Bonsi  che  il  Pontefice  avea  mandato  a  macchinar  tradimenti 
nella  città.  Andò  col  Ferrucci  all'  impresa  d'  Empoli  e  quando  quel  va- 
loroso condottiero  si  portò  ad  assediare  Volterra  lasciò  Empoli  affidato 
alle  sue  cure.  Andrea,  sedotto  da  Piero  Orlandini,  e  da  Bernardo  Rucellaj, 
abbagliato  dalla  speranza  di  un  premio,  vilmente  cede  quel  Castello  alle 
truppe  Imperiali,  per  il  che  dalla  repubblica  ebbe  bando  di  ribellione  e 
fu  fatto  dipingere  appiccato  e  fu  discusso  in  consiglio  se  due  suoi  piccoli 
figli  si  dovessero  mettere  a  morte.  Ma  siccome  piacciono  i  tradimenti  e 
non  i  traditori,  cosi  neppure  i  Medici  vollero  servirsi  di  lui,  e  dovè,  da 
tutti  disprezzato,  trarre  l' inonorata  canizie  al  sepolcro. 

Ebbero  anche  i  Giugni  vari  individui  costituiti  in  eminenti  dignità 
ecclesiastiche,  e  tra  questi  Ugolino  di  Filippo  eletto  Vescovo  di  Volterra 
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nel  1462  e  morto  nel  1478,  e  Bartolommeo  di  Domenico  Arcivescovo  di 
Pisa  morto  nel  1577.  Il  Cav.  Vincenzo  di  Francesco  fu  eletto  Senatore 
nel  1600  e  nel  1601  fu  mandato  Ambasciatore  al  re  di  Francia  Enrico  IV 
per  rallegrarsi  della  nascita  del  Delfino.  Simone  e  Niccolò  suoi  figli  con- 
seguirono parimente  la  dignità  senatoria,  il  primo  nel  1653  e  l'altro  nel 
1625.  Niccolò  fu  ancora  Ambasciatore  a  Mantova  per  rallegrarsi  della 
nascita  di  una  principessa  nel  1609,  e  nel  1630  ottenne  il  feudo  di  Cam- 
porsevoli  con  titolo  di  Marchesato. 

Da  lui  venne  in  discendenza  Giovanni  che  generò  Niccolò  e  Tommaso. 
Il  primo  mori  nel  1858  lasciando  alcuni  figli,  e  Tommaso  decesso  nel 
1843  lasciò  quattro  figli  tuttora  viventi,  cioè  Giovanni,  Vieri,  Vittoria  ora 
congiunta  al  Cav.  Ottaviano  Naldini,  ed  Eletta  congiunta  al  Conte  Luigi 
Capponi.  Finalmente  per  i  matrimoni  contratti  dal  detto  Marchese  Tom- 
maso con  Cristina  del  fu  Cav.  Senatore  Vieri  Cerchi ,  e  Vittoria  d' Ip- 
polito Canigiani,  i  Giugni  hanno  redato,  e  il  nome  e  le  sostanze  di 
queste  due  celebri  famiglie  spentisi  nei  suindicati. 

Altri  due  rami  di  questa  famiglia  staccatisi  dal  comun  tronco  fino 
dal  secolo  XV  uno  si  stabilì  in  Puglia,  e  Y  altro  neir  Isola  di  Majorca. 

D.  T.  G. 
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GUADAGNI 

(  di  Firenze  ) 


Jja  famiglia  Guadagni  è  traile  più  antiche  in  Firenze.  Dessa  deriva  da 
San  Martino  a  Lubaco  luogo  vicino  a  Fiesole  dove  avea  molte  possessioni. 
Dette  alle  Repubblica  di  Firenze  tra  il  1289  e  il  4528  dieci  Gonfalonieri 
e  diciannove  Priori. 

Lo  stipite  di  questa  famiglia  pare  debba  riconoscersi  in  Ser  Guadagno 
di  Guittone  notaro  originario  di  San  Martino  a  Lubaco ,  e  fu  consigliere 
del  Comune  nel  1204.  Da  questo  Guadagno  fu  preso  il  nome  della  fami- 
glia. Desso  fu  uomo  di  grande  riputazione  ed  autorità  nella  Repubblica. 
Giovanni  suo  figliuolo  non  fu  meno  del  padre  stimato.,  poiché  nel  1253  fu 
fatto  uno  degli  Anziani  e  nel  1254  sottsocrisse  e  giurò  la  Lega  fatta  tra  i 
Fiorentini  ed  i  Senesi.  Quegli*  t^ie  dette  veramente  lustro  e  riputazione 
alla  casa,  fu  Migliore  figlio  dello  stesso  Guadagno  che  fu  ambasciatore  a 
Pistoja  nel  1293  ed  a  Bonifazio  ottavo  nel  1295. 

Dietro  il  Rondinelli  si  rileva  che  Guadagno  avesse  un  altro  figlio  detto 
Pierotto,  il  quale  nella  pace  che  stabili  in  Firenze  il  Cardinale  Latino  Le- 
gato tra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini ,  fu  uno  dei  mallevadori,  ed  a  questa  ca- 
rica non  furono  eletti  se  non  che  uomini  ricchi  e  potenti  ed  illustri  e  di 
alte  qualità  e  nobiltà  ;  e  questo  avvenne  nel  1280.  E  nel  1305  fu  Gonfalo- 
loniere  di  Giustizia ,  e  sotto  il  di  lui  Governo  i  Fiorentini  presero  la  città 
di  Pistoja. 

Francesco  figlio  di  Pierotto  fu  valoroso  nell'armi  e  si  adoperò  moltis- 
simo in  servizio  della  Repubblica  ordinando  e  disciplinando  cavalli;  ebbe 
molte  cariche  militari  fralle  quali  il  governo  di  molte  fortezze  e  fu  pure 
capitano  della  lega  di  Certaldo. 

Antonio  figlio  del  precedente  eguagliò  il  padre  nella  fama  militare,  ed 
ottenne  cariche  luminosissime  ,  poiché  nel  1363  fu  Governatore  della  For- 
tezza di  Volterra,  e  prima  era  stato  soprintendente  generale  nel  Mugello; 
e  nel  1358  avea  avuta  l'autorità  suprema  di  tutte  le  milizie  della  Repub- 
blica nel  Valdarno. 

Mariano  di  Leonardo  figlio  del  predetto  Francesco  dedicossi  con  sommo 
ardore  alle  lettere ,  e  profittò  in  esse  cotanto  che  meritò  di  essere  fatto 
prelato  e  familiare  del  papa  Martino  V ,  e  canonico  nella  chiesa  cattedrale 
di  Volterra,  in  quella  di  Pistoia,  di  Pisa  e  nella  Metropolitana  fiorentina. 

Migliore  di  Guadagno  di  Guitto  fu  Gonfaloniere  nel  1293  ed  Ambascia- 
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tore  con  Arrigo  Paradisi  a  Pistoia  per  trattare  della  pace  coi  Pisani ,  la 
quale  infine  fu  conclusa  da  lui;  e  per  ciò  dalla  Repubblica  fiorentina  fu 
inviato  come  Procuratore  della  suddetta  pace,  la  quale  da  una  parte  sti- 
pulavano i  Fiorentini,  Lucchesi  e  Senesi,  dall'altra  i  Pisani.  Nel  1295  poi 
insieme  con  Pazzardo  dei  Pulci,  Vanni  dei  Mozzi  e  Lapo  Santerelli  uomini 
i  più  savii  e  reputatissimi  della  Repubblica  per  affari  molto  interessanti  fu 
inviato  Ambasciatore  a  Papa  Bonifazio  Vili.  Fu  desso  che  nel  4260  edificò 
la  cappella  di  San  Martino  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Firenze, 
e  dove  Gherardo  suo  figlio  volle  per  testamento  fatto  nel  4319  che  fosse 
sepolto,  e  volle  che  sopra  la  di  lui  sepoltura  si  ponesse  una  lapide  di  marmo 
ove  fosse  incisa  la  di  lui  effigie.  Ordinò  ancora  che  si  erigesse  un  Convento 
di  Monache  detto  della  Nunziata,  che  fosse  retto  dal  Priore  deJ Servi.  Il 
detto  Gherardo  oltre  essere  stato  uomo  di  molta  pietà  fu  anche  valorosis- 
simo guerriero. 

Furono  egualmente  famosi  Matteo  e  Gherardo  ,  l'ultimo  fu  Gonfaloniere 
nel  1319  e  nel  4326  Governatore  di  Prato  non  per  anco  soggetto  alla  Re- 
pubblica fiorentina,  ove  fece  molte  leve  di  cavalleria;  Matteo  fu  cavaliere 
della  Randa,  e  di  sommo  valore,  e  morì  combattendo  nella  guerra  contro 
di  Enrico  VII,  ricolmo  di  gloria.  Vieri  suo  figlio  non  fu  minore  di  esso, 
poiché  sostenne  valorosissime  imprese. 

Migliore  di  Vieri  ebbe  moltissima  influenza  negli  affari  della  Repubblica 
e  fu  adoperato  in  molte  ambascerie  ;  desso  fu  avo  di  quel  Rernardo  che 
essendo  Gonfaloniere  nel  4433  fece  esiliare  Cosimo  del  Medici,  il  quale 
1'  anno  dipoi  tornato  in  Firenze,  non  riuscito  ad  avere  nelle  mani  lo  stesso 
Rei-nardo  Io  esiliò,  ed  avuto  nelle  mani  a  tradimento  il  di  lui  figlio  lo  fece 
perire  sul  patibolo. 

Detto  Migliore  sorpassò  il  padre  e  1'  avo  tanto  negli  affari  come  pure 
nelle  guerre  ;  fu  Ambasciatore  in  diversi  tempi  ed  in  luoghi  diversi,,  come 
nel  1347,  nel  4358,  nel  4362;  e  nel  4363  fu  dalla  città  di  Todi  creato  suo 
Capitano  generale  con  tremila  fiorini  di  provvisione,  nella  qual  carica  restò 
per  un  anno.  Nella  Valle  di  Nievole  fu  Vicario,  ove  ebbe  grande  autorità 
negl'affari  di  guerra,  e  il  comando  di  molte  milizie. 

Vicario  di  Orvieto  nel  4366.  Nel  4372  Capitano  per  la  custodia  della 
città  di  Pistoia.  Nel  4376  deputato  per  riorganizzare  il  Governo  della  città; 
quindi  Ambasciatore  in  Bologna;  nel  4377  Ambasciatore  in  Lombardia  ed 
in  Romagna;  nel  4380  Prefetto  della  città  di  Fermo;  nel  4382  fu  inviato 
Provveditore  delle  fortificazioni  di  tutti  i  Castelli  ;  Vieri  di  lui  figlio  si 
fece  illustre  perchè  coli'  industria  e  previdenza  riuscì  a  riporre  sotto  1'  ob- 
bedienza della  Repubblica  la  città  di  Volterra. 

Bernardo  di  Vieri  nel  1396  fu  Capitano  della  provincia  di  Romagna 
fiorentina;  nel  1403  mentre  era  vicario  di  San  Miniato  al  Tedesco  tentò 
di  ridurre  sotto  il  potere  della  Repubblica  fiorentina  la  città  di  Pisa.  Ma 
nel  1406  fu  ambasciatore  a  Piombino  per  la  compra  di  Pisa  avversata  dal 
Duca  d'  Orléans  di  Rorgogna  che  avea  le  stesse  pretensioni  sopra  la  detta 
Città. 

Nel  4410  fu  ambasciatore    al  Papa  a  Bologna  per  persuaderle  a  ritor- 
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nare  a  Roma  :  corno  pure  nel  -141-1  fu  Ambasciatore  allo  stesso  Papa;  egual- 
mente Io  fu  nel  1413  quando  il  Papa  sì  rifugiò  a  Siena  per  essergli  stata 
occupata  Roma  da!  re  Ladislao;  ritornò  Ambasciatore  allo  stesso  Papa 
nel  1414  per  tenergli  compagnia  nel  suo  viaggio  a  Roma;  nel  1415  tornò 
Ambasciatore  a  Bologna  per  rallegrarsi  con  quella  città  di  essersi  costituita 
in  governo  popolare.  Nel  1416  fu  Potestà  e  Governatore  della  città  di  Pisa. 
Nel  1421  Ambasciatore  a  Braccio  Fortebracci  Conte  di  Montone  e  di  Peru- 
gia onde  pregarlo  di  non  volere  far  danni  alla  Città  di  Castello,  e  nel  1420 
era  stato  ambasciatore  alla  Regina  Violante  moglie  del  re  Luigi.  Nel  1423 
fu  Capitano  Generale  dell'  esercito  fiorentino  in  Lombardia  e  Capitano  Ge- 
nerale delle  grosse  guerre  della  Repubblica  fiorentina  e  Capitano  e  Gover- 
natore di  Pistoia. 

Nel  1427  fu  Commissario  Generale  della  Signoria  di  Firenze  e  Prov- 
veditore e  Revisore  Generale  di  tutto  l'esercito  con  pienissima  autorità;  e 
nel  1430  fu  Ambasciatore  al  Papa  Martino  V,  per  ragguagliarlo  della 
guerra  che  Firenze  muoveva  contro  Lucca  ;  e  quindi  Ambasciatore  ai  Ve- 
neziani ed  al  Conte  d'  Urbino  in  affari  di  guerra.  Insomma  spese  tutta  la 
sua  vita  in  prò  della  Patria  adoperando  i  grandi  ^talenti  di  che  lo  avea 
fornito  la  provvidenza. 

Vieri  fratello  di  Bernardo  non  fu  minore  di  esso  e  per  i  talenti  e  per 
i  servizii  prestati  nella  Repubblica,  ed  ebbe  veramente  il  comando  supremo 
in  Firenze  nei  primi  venti  anni  del  secolo  decimoquinto  con  Niccolò  da 
Uzzano  e  Filippo  Corsini.  Andato  Commissario  nel  contado  di  Arezzo  per 
riprendervi  alcune  Castella  vi  fu  ferito  in  guerra  e  morì  il  9  Agosto 
del  1426. 

Filippo  figlio  di  Bernardo  divenne  cotanto  perito  nelle  cose  di  mare  che 
la  Repubblica  fiorentina  nel  1419  in  compagnia  di  Antonio  degli  Albizzi  gli 
dette  il  comando  di  due  grosse  Galere  che  ritenne  fino  al  1431;  ma  esi- 
liato a  Siena  fu  ivi  ammesso  nel  numero  delle  famiglie  nobili  di  quella 
città. 

Simone  figlio  di  Vieri  e  cugino  del  precedente  cacciato  di  Firenze  da 
Cosimo  il  Vecchio  si  condusse  in  Torino  ove  fu  ascritto  a  quella  nobiltà. 
Di  là  passò  a  Lione  e  quindi  tornò  in  patria  nel  1463,  lasciando  in  Fran- 
cia Tommaso  suo  figlio  ove  ottenne  grandissima  riputazione,  fu  consigliere 
di  Francesco  primo,  ed  ebbe  molte  baronie. 

Tommaso  fatto  sapiente  dalle  disgrazie  paterne  sviluppò  jiella  prima 
giovinezza  quelle  virtù  che  non  si  acquistano  che  coli'  esperimento  di  lun- 
ghi anni.  Tommaso  restò  quasi  sempre  in  Francia  e  la  maggior  parte  del 
tempo  in  Lione.  Fu  carissimo  a  Francesco  I,non  tanto  pei  suoi  pregi  quanto 
per  la  gratitudine  che  il  re  gli  doveva,  poiché  essendo  Tommaso  ricchis- 
simo, dopo  la  perdita  della  battaglia  di  Pavia,  imprestò  al  re  cinquantamila 
scudi  per  suo  riscatto.  Erasi  il  Guadagni  reso  caro  in  Lione  non  solo  pei 
suoi  talenti  e  per  la  sua  cortesia,  quanto  maggiormente  per  la  sua  pietà  e 
munificenza,  poiché  fondò  e  dotò  uno  Spedale  per  li  appestati  sul  Rodano 
sotto  il  titolo  di  San  Lorenzo. 

Tommaso  nei  1533  lasciò  erede  delle  sue  immense  ricchezze  e  delle 
sue  virtù  Tommaso  figlio  di  Ulivieri  suo  fratello. 
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Non  inferiore  ai  suoi  predecessori  fu  Vieri  di  Vieri  di  Migliore,  poiché 
dalla  Repubblica  fiorentina  fu  spesso  impiegato  nelle  armi  e  sostenne  molte 
ambascerie,  come  nel  1395  a  Bologna  ,  nella  Marca;  nel  4402  al  Mar- 
chese di  Ferrara  perchè  volgesse  il  Conte  Ulderigo  Gran  Connestabile  di 
Sicilia  ad  accettare  la  carica  di  Capitano  dei  Fiorentini.  Nel  4403  in  Lom- 
bardia allo  stesso  Gran  Connestabile  insieme  con  Vanni  Castellani.  Andò 
Ambasciatore  a  Papa  Innocenzio  VII ,  per  rendergli  omaggio  e  rallegrarsi 
della  di  lui  assunzione  al  Papato.  Nel  4405  fu  Capitano  di  Arezzo,  e  con 
Pierozzo  Strozzi  andò  Ambasciatore  ai  Senesi  per  condolersi  seco  loro  per 
aver  dato  ricetto  ai  Pisani  e  per  averli  sostenuti  contro  i  Fiorentini. 

Fu  Ambasciatore  al  re  Ladislao,  alla  Repubblica  di  Venezia  a  quella  di 
Genova  e  ad  altri  principi  di  Europa.  Nel  4406  fu  Commissario  Generale 
del  Campo  contro  Pisa,  e  nel  4440  lo  fu  nel  Campo  dei  Principi  della 
Lega  formata  da  Alessandro  V  e  dal  re  Luigi  d'  Angiò  contro  Ladislao.  Fu 
in  questa  circostanza  che  prese  per  impresa  il  Liocorno  col  motto  exaltabi- 
turs  e  nel  4410  andò  a  prender  possesso  di  Cortona  e  nel  4442  fu  Capi- 
tano e  Governatore  di  Pisa. 

Non  abbiamo  detto  che  delle  principali  onorifiche  incombenze  pubbliche 
sostenute  da  Vieri,  perchè  lunghissimo  riescirebbe  il  dire  di  tutte,  come  di 
altra  ambasceria  al  re  Ladislao,  al  Legato  di  Bologna,  al  Marchese  di 
Ferrara,  al  Conte  di  Reggio,  al  Papa,  quindi  nuovamente  al  Marchese  di 
Ferrara  nel  4448  per  trattare  della  liberazione  di  Dante  e  di  Vieri  fratelli 
e  figliuoli  di  Guido  di  Dante  da  Castiglione  e  nel  4449  a  Genova  per  la- 
gnarsi dei  cattivi  trattamenti  che  faceva  il  Governatore  di  Livorno  ai  na- 
vigli di  Porto  Pisano 

Nel  4426  essendo  dei  dieci  della  Guerra  fu  inviato  Commissario  Gene- 
rale con  pienissima  facoltà  a  riprendere  i  Castelli  nel  contado  di  Arezzo 
contro  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano;  dei  quali  Castelli  molti  ne 
ricuperò;  ma  mentre  era  a  Campo  coli' esercito  fiorentino  a  Castel  Nuovo 
presso  Arezzo  fu  ferito  nel  braccio  destro  da  un  colpo  di  bombarda,  del 
quale  1'  anno  seguente  se  ne  morì.  La  repubblica  gli  rese  altissimi  onori , 
e  tutti  i  magistrati  coi  capi  delle  arti  andarono  ad  incontrare  il  di  lui  ca- 
davere fino  alla  Porta.  Fu  quindi  dopo  solenni  esequie  sepolto  fra  i  suoi 
antenati  nella  Cappella  di  San  Martino  nella  SS.  Annunziata.  Lasciò  tre 
figli  Francesco,  Simone  e  Malatesta. 

Francesco  era  dotato  di  tante  virtù  da  non  restare  inferiore  a  nessuno 
dei  suoi  predecessori ,  ma  cacciato  col  suo  zio  Bernardo  e  con  tutti  li 
altri  di  questa  famiglia,  al  ritorno  di  Cosimo  in  Firenze,  gli  fu  troncata  la 
via  a  mostrarsi  luminoso  negli  affari  della  patria.  Questo  fatto  basti  a  mo- 
strare di  che  carità  ardesse  per  la  patria. 

Un  tale  Antonio  Roselli  eloquentissimo  predicatore  trovavasi  presso  il 
Duca  di  Milano  nemico  di  Firenze ,  appo  il  quale  vi  erano  quasi  tutti  i 
fuorusciti  con  Francesco.  Il  Roselli  irritato  contro  la  Repubblica  perchè 
gli  avea  ricusato  il  Vescovado  di  Arezzo  predicò  la  crociata  contro  Firenze, 
e  parendogli  che  all'  impresa  di  fare  un'  irruzione  contro  la  città  niuno 
sarebbe  stato  più  atto  capitano  di  Francesco,  scrissegli   una   lettera  nella 
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quale  gli  dipingeva  al  vivo  i  servigi  grandissimi  e  molti  della  sua  famiglia 
alla  Repubblica;  le  ricompense  e  le  cariche  che  ne  avrebbe  in  seguito  ot- 
tenuto quando  che  avesse  cambiato  lo  stato  e  cacciatine  li  oppressori. 
Francesco  nulla  volle  udire  dì  lutto  questo,  ed  anzi  antepose  ai  propri 
vantaggi  ed  onori  la  quiete  ed  il  benessere  della  patria. 

Simone  cacciato  di  Firenze,  passò  in  Francia  con  tutte  le  sue  ricchezze 
che  erano  immense  ,  e  non  tornò  in  Firenze  che  dopo  29  anni  di  assenza 
e  fu  rintegrato  abile  alle  supreme  cariche  della  Repubblica.  Il  di  lui  figlio 
Tommaso,  come  abbiamo  detto,  rimase  in  Francia  accettissimo  a  Fran- 
cesco I. 

Ulivieri  altro  figlio  di  Simone  ristabilì  la  casa  in  Firenze  ed  ottenne  due 
volte  il  Priorato  nel  4499  e  nel  1528.  Ed  essendo  morto  in  Francia  Tom- 
maso senza  eredi ,  fu  istituito  erede  delle  grandissime  ricchezze  che  vi 
avea  Tommaso  di  Ulivieri  di  Simone  suo  nipote.  Questi  tenne  una  perfetta 
corte  e  splendidissima  in  San  Vittorio  nella  Costa  di  Linguadoca,  e  fu  detto 
Magnifico.  Fu  Signore  di  Reauregard  nel  Lionese,  di  Roche  Maure,  di  San 
Vittorio  della  Costa  di  Linguadoca  e  di  Galarges  in  Linguadoca. 

Nella  sua  casa  di  Avignone  fu  onorato  dal  Duca  d'  Orléans  che  fu  in 
seguito  re  di  Francia  e  gli  dette  la  carica  di  suo  maggiordomo,  carica  te- 
nuta in  prima  da  suo  Zio,  e  di  suo  consigliere  segreto.  Desso  fu  preclaro 
per  opere  di  vera  carità,  poiché  nella  carestia  che  afflise  Firenze,  vi  spedì 
cento  marche  d'oro;  e  nella  peste  di  Avignone  del  4542  fondò  e  dotò  uno 
Spedale,  il  quale  rovinato  in  seguito,  lo  fece  riedificare.  Morì  nel  4542 
nel  Castello  di  San  Vittorio  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Lione  ove  fu 
sepolto  nella  sua  Cappella  nella  Chiesa  di  Notre  Dame  del  Conforto.  Lasciò 
due  figli  maschi  Guglielmo  e  Tommaso. 

Guglielmo  fu  uno  dei  più  grandi  eroi  del  suo  tempo,  ed  in  cariche  ed 
onori  sopravanzò  ogni  altro  della  sua  famiglia. 

Egli  cominciò  a  segnalarsi  nelle  imprese  militari  di  48  anni  essendo  in- 
segna del  maresciallo  Jacopo  d' Albon,  detto  di  Sant' Andrea  in  Alemagna; 
quindi  fu  alla  battaglia  di  Calais;  intervenne  all'Assedio  di  Tionville,  alla 
battaglia  di  Nantes  ed  in  molte  altre  per  cui  il  re  Enrico  II,  lo  fece  suo 
Luogotenente  Generale,  e  nel  1534  lo  creò  Gran  Siniscalco. 

S'immortalò  nella  gravissima  carestia  di  Lione,  perchè  la  città  minac- 
ciando di  sollevarsi,  la  tenne  calma  provvedendo  saviamente  ad  ogni  ur- 
genza e  spendendo  moltissimo  del  denaro  proprio,  per  cui  nello  stesso  anno 
il  re  gli  dette  la  carica  di  gentiluomo  ordinario  della  sua  Camera  ed  in 
questa  occasione  il  re  stesso  fa  ampia  commemorazione  dei  servigi  prestati 
dalla  Casa  Guadagni  al  regno  di  Francia. 

Francesco  lì  re  di  Francia  lo  conferma  negli  stessi  titoli.  Da  un  de- 
creto reale  si  vede  che  Guglielmo  e  Tommaso  suo  fratello  portano  il  nome 
di  nobili  e  potenti  Signori.  Guglielmo  de'  Guadagni  Signore  di  San  Vit- 
torio Rochemaure,  Sinicalco  di  Lione  e  Tommaso  de'Guadagni  suo  fra- 
tello egualmente  Signore  di  Rochemaure ,  Bali  nel  Bergelese,  nel  Delfi- 
nato,  Gentiluomo  della  Camera  del  Signor  Delfino.  Il  Decreto  è  del- 
l'anno 4556. 
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Nel  4567  Carlo  IX  lo  tenne  nella  medesima  stima  ;  sotto  questo  re  Gu- 
glielmo andò  all'apice  della  gloria  e  degli  onori,  poiché  diventò  il  primo 
campione  della  Francia  adoperatosi  alla  ricuperazione  della  città  di  Blois, 
di  Ambois,  di  Poitiers,  di  Burges  ed  altre.  Fece  prodigi  di  valore  nella  gran 
giornata  di  Dreux.  per  cui  ebbe  il  comando  dell'armata  nel  Lionese  sotto 
il  Duca  di  Nemours,  finalmente  per  ordine  del  re  lo  stesso  Duca  di  Ne- 
mours gli  conferì  l'ordine  di  cavaliere  di  San  Michele. 

Successo  a  Carlo  IX  il  re  Enrico  III  gli  conferma  tntte  le  sue  cariche  e 
gli  dà  l'autorità  di  comandare  nella  città  di  Lione  nell'assenza  del  Si- 
gnor Mandelott  e  lo  fa  luogotenente  generale  e  Governatore  nel  Lionese, 
Foresta  e  Bergelese. 

Nel  4580  ebbe  l'ambasciata  all'Imperatore  Massimiliano  e  quindi  alla 
Repubblica  di  Venezia,  nelle  quali  ambascerie  si  condusse  con  tanta 
accortezza  e  sapienza  col  prestigio  di  più  del  suo  gran  valore  che  compì 
li  affari  a  sommo  vantaggio  del  re  di  Francia;  per  le  quali  azioni  lo  creò 
Consigliere  di  Stato  e  gli  dette  la  sopravvivenza  al  signor  Mandelott  nei 
titoli  delle  tre  provincie  sopraddette.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riportare 
tutto  li  uffici  che  esercitò  in  prò  della  Francia.  Insomma  quest'  uomo  che 
era  giunto  all'apice  della  gloria  e  della  felicità  ebbe  misera  fine,  poiché 
uccisogli  in  un'imboscata  il  suo  unico  figlio  Gaspare,  si  accorò  tanto  che 
l'anno  seguente  egli  pure  morì. 

Per  ritornare  ai  Guadagni  di  Firenze,  i  prosecutori  di  questa  linea  sono 
Iacopo  e  Filippo  figli  di  quell'Ulivieri  figlio  di  Simone,  il  quale,  come  ab- 
biamo detto,  si  ricostituì  in  Firenze.  Filippo  fu  capitano  delle  milizie  citta- 
dine nel  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  e  padre  del  Senatore  Alessandro. 
Da  questo  ramo  deriva  Pietro  Guadagni  che  erede  del  Cardinale  Marchese 
Torrigiani ,  lasciò  il  primo  cognome  per  prendere  quest'ultimo.  Iacopo 
ebbe  la  dignità  senatoria,  per  sei  volte  riconfermata  in  questa  famiglia; 
da  lui  deriva  il  ramo  rappresentato  dal  Marchese  Neri  e  dal  Marchese 
Donato  Guadagni. 

Questo  ramo  è  stato  reso  illustre  da  Ascanio  Maresciallo  dell'Impero  e 
da  Fra  Antonio  dell'ordine  dei  Carmelitani  Scalzi,  Vescovo  di  Arezzo  e 
dal  zio  Clemente  XII  fatto  papa  nel  4734. 

Gonfalonieri  di  Giustizia  della  Casa  Guadagni. 

Nel  4293  Migliore  con  Baldo  Ruffoli,  Dino  Compagni,  Giovanni  Buja- 
monte,  Goso  Mancini. 

Nel  4305  Piero  con  Lotto  Delli,  Tuccio  Ferrucci,  Doffo  della  Rena, 
Neri  Aldobrandini  Bellincioni,  Niccolò  da  Cerreto. 

Nel  4347  Pieraccio  con  Alberto  del  Giudice,  Giovanni  Strozzi,  Giovanni 
Rustichelli,  Tuccio  Ferrucci,  Medico  Allotti. 

Nel  4319  Gherardo  con  Zanobi  Arnolfi,  Tuccio  Compagni,  Feduccio 
della  Marotta.  Piero  Strozzi,  Bindo  da  Quarata. 

Nel  4369  Migliore  con  Luca  da  Panzano ,  Filippo  Bastari,  Guido 
de' Baldi,  Gerì  Ghiberti,  Giovanni  de' Mozzi. 
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Nel  1373  Migliore  con  Niccolò  Gianni 3  Niccolò  Mancini,  Niccolò  Ma- 
legonnelle,  Giorgio  Aldobrandino  Tommaso  Guidetti. 

Nel  -Ì377  Migliore  con  Guido  Macchiavelli,  Giovanni  Magalotti,  Agnolo 
Ardinghelli,  Lapo  Viviani,  Lodovico  di  Ser  Bartolo. 

Nel  d383  Migliore  con  Ubaldo  Ubertini ,  Niccolò  Bucelli ,  Piero  Aldo- 
brandino Francesco  Bruni,  Giannozzo  Biliotti. 

Nel  1414  Bernardo  con  Bartolommeo  Corbinel'.i,  Giovanni  Riccialbani , 
Rinaldo  Gianfigliazzi,  Rinaldo  Rondinelli,  Vannozzo  Serragli. 
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ra  le  famiglie  patrizie  di  Verona  è  annoverala  la  Guarienli, 
detta  anche  Da  Paslrengo,  Dalla  Pozza  e  Dalla  Pigna,  dove  abitava 
anche  nel  4  337.  Nel  4405  (1)  fu  ascritta  al  patrio  consiglio  e  vi 
restò  sino  al  1797. 

Guglielmo,  detto  Da  Paslrengo,  fu  notajo,  giudice  e  procura- 
tore del  Comune  di  Verona.  Fu  carissimo  al  Petrarca,  il  quale  gii 
scrisse  più  lettere  che  si  hanno  nelle  Varie.  Petrarca,  alla  morte  di 
Laura  nel  1347,  era  alloggialo  presso  Guglielmo  alla  Pigna,  come 
pure  nel  25  gennajo  1 348,  nel  quale  stando  allo  studio  sentì  il 
terremuolo  che  fece  cadere  molli  edifìci  (2).  A  Guglielmo  il  Pe- 
trarca avea  raccomandalo  il  suo  figlio  naturale  Giovanni  (3).  Fu 
ambascialore  dello  Scaligero  Mastino  li  due  volle  alla  corte  di 
Avignone;  la  prima  nel  1335  a  Benedetto  XII  pella  conferma  di 
Parma  e  la  seconda  nel  1338  per  chiedere  l'assoluzione  dell' anate- 
ma a  Mastino  II  ed  alla  città  di  Verona,  pella  uccisione  di  Bartolom- 
rneo  Dalla  Scala  vescovo  di  Verona,  commessa  da  Mastino  II  (4).  Nel 
1337  fu  deputalo  a  vendere  de'  beni  del  Comune  per  pagare  i  cit- 
tadini che  aveano  dato  danari  a  censo  all'  Università  di  Verona.  E' 
autore  del  libro  De  Firis  illustribus,  del  quale  un  manoscritto  era 

(1)  Cartolari,  Cenni  sopra  varie  famiglie  illustri  di  Verona.  Seconda  edizione  ;  Verona 
Ì855,  pag.  30. 

(2)  Velturi,  Compendio  della  storia  sacra  e  profana  di  Verona.  1835;  Voi.  II.  pag.  62. 

(3)  Pellegrini  Conte  Francesco  Gar\o*Degli  Statuti  di  Verona  e  di  alcuni  dei  piti  segna- 
lati giuristi.  Padova,  Tip.  Cartallier  e  Sicca,  1840. 

(4)  Maffei,  Verona  illustrata.  Parie  II,  lib.  Il,  pag.  8. 
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a  Venezia  a  San  Giovanni  e  Paolo,  1'  altro  a  Roma  nella  Vaticana 
al  N.  5274. 

Pace  Guariente,  detto  anche  Dalla  Pozza,  del  fu  Guglielmo, 
nel  1405  fu  tra  gli  ambasciatori  di  Verona  pella  spontanea  dedizio- 
ne alla  Repubblica  di  Venezia  (1)  e  nella  Bolla  d'oro  ottenuta  dal 
doge  Michele  Steno  in  data  16  luglio  4405,  cioè  Privilegia  Magni- 
ficile Civitatis  Feronae,  è  nominalo  tra  i  ÌSobiles  Viri  (2).  Nel  4406 
fu  del  magnifico  consiglio  della  città  di  Verona.  Nel  4421  fu  dei 
provveditori  del  Comune,  carica  istituita  in  quell'anno.  Nel  1439 
24  luglio  fu  fatto  prigioniero  presso  Lazise  da  Lodovico  Dal  Ver- 
me capilano  di  Filippo  Maria  Visconti.  Nel  1442  fu  vicario  della 
casa  dei  Mercanti.  Nel  4446  6  marzo  testò  in  atti  Zucalmaglio. 

Guariente  Guarienli  fu  creato  cavaliere  nel  1433  dall'  impe- 
ratore Sigismondo. 

Nei  successivi  tempi  si  contano  altri  cavalieri  di  questa  fami- 
glia, ambasciatori,  condottieri  di  genie  d' armi,  giudici  di  collegio, 
provveditori  di  Verona,  capitani  del  Lago  ed  altri  rinomali  uomi- 
ni  (3). 

Cessala  la  Lega  di  Cambrai,  Guglielmo  Guarienli,  nel  1517, 
fu  degli  ambasciatori  spediti  dalla  città  di  Verona  al  Doge  Leonar- 
do Loredano  per  rinnovare  la  dedizione  della  città  alla  Repubblica  e 
chiedere  la  conferma  degli  statuti  e  privilegj  che  essa  ajeva  prima 
che  fosse  separala  dalla  signoria  di  Venezia,  ed  ebbe  l'onorevole  in- 
carico di  fare  l'Orazione  (4)  (5).  Pace  del  fu  Guglielmo,  nel  XVI 
secolo  militò  nelle  truppe  della  Repubblica  veneta  col  grado  di  ca- 
pitano di  400  catafratti,  ossia  vestili  di  ferro  ;  nel  museo  di  Vero- 
na se  ne  conserva  il  ritrailo  che  è  di  Paolo  Veronese. 

(i)  Dalla  Coiie,  Istoria  di  Verona.  Venezia,  tip.  Savioli  e  Caniporese,  1744,  libro  Xìlf, 
pàg.  569. 

(2)  Statutorum  Magnificae  Civitatis  Veronae.  Veoetis,  1747,  p.  397. 

(3)  Cartolari  suddetto. 

(4)  Dalla  Corte,  lib.  XIX,  pag.  254. 

(5)  Statutorum.  ecc.  pig.  405. 
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Pietro,  nel  1546,  fu  mandalo  a  Venezia  al  serenissimo  Fran- 
cesco Donalo  pelle  congratulazioni  di  Verona  nella  sua  assunzione 
al  Dogado  della  Repubblica. 

Marco,  cav.  nel  4  556,  fu  mandalo  a  Venezia  al  serenissimo 
Lorenzo  Friuli  pelle  congratulazioni  di  Verona  nella  sua  assunzio- 
ne al  Dogado  della  Repubblica. 

Francesco,  nel  1584,  fu  ascritto  tra  i  cavalieri  di  Santo  Ste- 
fano di  Toscana. 

Un  ramo  di  questa  famiglia,  cessato  nel  1854,  fu  insignito 
del  titolo  di  marchese  da  Michele  Re  di  Polonia  nel  20  febbrajo 
1673,  e  nel  1699  il  marchese  Antonio  fu  nominalo  capitano  del 
Lago,^che  era  la  maggior  carica  che  poteva  essere  conferita  dalla 
città. 

Altro  ramo  della  slessa,  cessato  nel  1859,  era  slato  insigni- 
to del  titolo  di  marchese  dalla  Repubblica  di  Venezia  nel  3  set- 
tembre 1787. 

Altro  ramo,  nel  1734,  ebbe  dalla  Repubblica  di  Venezia  il  ti- 
tolo di  conte  di  Salizzole,  ed  ora  è  così  rappresentalo: 
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Antonio  -f- 


Il  II 

Francesco  Girolamo  Pietro  +  Battista 

I  I  I  I 

j  Adelaide  j  |        ""'"      "T  Id^ 

Filomena        Adelaide  Eugenio        Antonio        Guido 

in 

Rosa  nob. 

Ravignani 

5  Febbr. 

18*». 

L'  altro  ramo,  che  è  quello  abitante  alla  Pigna,  è  così  rappre- 
sentato : 

Carlo  f  2  Novemb.  iss© 

fu  compreso  in  uno 

ai  fratelli  Barlolammeo  ed  Alvise 

nella  conferma  di  Nobiltà 

colla  Sovrana  Risoluzione  i5  Maggio  1825. 


I  I  I 

Giuseppe  Benedetto        Bortolo 


in 

Isabella  nob. 

di  Brenzone 

nel  19  Febb.  e  852. 


Camilla  Carlo  Alessandro  Guglielmo  Pace 

nata  nato  nato  nato  nato 

2  Die.  1852.     1  Die.  I8»4.       8  Giug.  ISSO.  7  Apr.  I8«5.      18  Seti  ss?©. 
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Guasconi  furono  consorti  dei  Fighineldi  e  dei  Cattani  di  Combiata.  U- 
golino  Verini  nella  sua  illustrazione  latina  di  Firenze,  così  di  essi  ne 
parla  : 

«  Guasconurn  fuerat  non  pania  potentia  quondam, 
«  (Sed  nihil  in  summis  gradibus  persistere  vidi) 
«  Externum  genus  estj  dematur  littera  prima, 
«  Non  procul  à  Kheno  credas  traxisse  penates: 
«  Non  tamen  è  Thusco  venisse  hanc  rure  putamus. 

TiNORO  d]  Nardo  nel  -1314  fu  il  primo  dei  quaranta  Priori  che  que- 
sta famiglia  diede  alla  Repubblica  da  quell'epoca  fino  al  1528  come  per 
sette  volte  si  assisero  sul  Supremo  Seggio  del  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
Molti  uomini  di  rinomanza  ha  prodotto  questa  famiglia  ma  speciale  di- 
stinzione meritano  gli  appresso. 

Fra  Beenardo  Minorità  fu  Vescovo  di  Concordia  nel  Friuli,  e  di 
Cervia  in  Romagna.  Fu  mandato  Ambasciatore  a  Sarzana  nel  1352  per 
fissare  i  preliminari  della  pace  coli' Arcivescovo  di  Milano. 

Leonardo  fu  Vescovo  di  Pistoja. 

Biagio  di  Bonagio  cui  Firenze  deve  la  sua  libertà  per  aver  consigliato 
ed  esortato  il  Comune  a  cacciare  Pandolfo  Malatesta  Capitano  generale 
che  tramava  di  farsi  tiranno  della  città  e  che  dopo  sostenute  innumere- 
voli missioni  fu  per  la  sua  popolarità  armato  cavaliere  dai  Ciompi 
nel  4378. 
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Filippo  suo  figlio  fu  mandato  a  Castrocaro  ad  incotrare  e  scortare 
Martino  V  che  veniva  a  Firenze  nel  1418. 

Jacopo  di  Francesco  fu  Vicario  generale  di  tutto  il  contado  Fiorentino 
nella  circonferenza  di  tre  miglia  dalla  citlà  per  estirpare  i  banditi.  Venne 
inviato  Oratore  a  Lucca  ed  a  Bologna  nel  1430  e  Commissario  di  guerra 
contro  i  Lucchesi  nel  detto  anno. 

NICCOLÒ  suo  figlio  andato  nel  1445  Ambasciatore  in  Francia  fu  dal  Re 
colle  proprie  mani  armato  Cavaliere  e  privilegialo  d'innestare  alla  pro- 
pria 1'  arme  di  Francia. 

Zanobl  d'  Jacopo  sostenne  molte  Ambascerie  presso  i  più  sublimi  po- 
tentati di  Europa. 

Giovacchino  di  Biagio  nel  1495  fu  Ambasciatore  a  Carlo  Vili  Re  di 
Francia  per  rallegrarsi  della  pace  fatta  col  Duca  di  Milano.  Fu  talmen- 
te in  grazia  al  comune  e  tenuto  con  tanta  estimazione  per  le  sue  virtù 
che  meritò  di  essere  scelto  per  uno  dei  Triumviri  proposti  alla  Dittatu- 
ra, o  Principato  perpetuo  della  Repubblica  nel  1502,  sorte  che  toccò  al 
Soderini. 

Molti  dei  Guasconi  in  tempo  dell'assedio  dettero  prove  di  amore  di 
patria  e  di  valore  giovando  rammentare  tra  questi  Albertaccio,  Beltrame, 
Raffaello,  Jacopo,  che  fu  uno  dei  commissari  delle  cittadine  milìzie,  Dio- 
nigi, che  dopo  la  caduta  della  Repubblica  fu  confinato,  e  Giovacchino 
che  dopo  aver  mostrato  molto  calore  per  la  libertà  si  offri  pronto  coi 
suoi  soldati  a  piombare  sulle  genti  di  Malatesta  Baglioni  quando  si  ebbe 
sentore  che  minacciava  di  tradir  la  citlà.  Dopo  l'assedio  fu  cercato  per 
esser  posto  a  morte,  ma  fuggitosi  per  generosità  di  Stefano  Colonna  ai 
fuorusciti  si  unì  ed  intervenne  con  essi  a  Montemurlo,  indi  all'assedio  di 
Siena,  sempre  trovandasi  tra  le  file  che  combattevano  contro  i  nuovi  So- 
vrani della  sua  patria. 

Fra  Vincenzo  Cavaliere  Gerosolimitano  durante  l'assedio  di  Malta 
nel  1564  riuseì  e  passare  intrepido  per  mezzo  alle  galere  Ottomanne  e 
potè  introdurre  un  rinforzo  di  800  fanti  nell'assediata  Città.  Con  ciò  re- 
cò tale  ristoro  agl'assediati,  già  illanguiditi  di  forze,  che  non  cadde  in 
potere  dei  Turchi  quel  forte  propugnacolo  dei  fedeli. 

Il  ramo  dei  Guasconi  di  Firenze  si  estinse  in  Niccolò  di  Giovacchino 
del  Senatore  Niccolò,  morto  il  30  Luglio  1757.  Alla  sua  eredità  chiamò 
un  ramo  di  sua  casa  trapiantato  in  Sicilia  fino  dal  Secolo  XIV  da  Gio- 
vanni di  Ristoro  Cavaliere  aureato  che  nel  1392  passò  ai  servigi  del  Re 
Martino,  dal  quale  fu  eletto  suo  Consigliere  di  Stato  e  Capitano  di  Giu- 
stizia in  Melazzo.  Ebbe  anche  questo  ramo  uomini  assai  distinti  tra  i  quali 
Francesco  di  Piero  Vicario  generale  del  regno  di  Sicilia  nel  1577,  Ago- 
stino suo  figlio  famoso  legista  e  molto  in  favore  presso  Filippo  111  Re  di 
Spagna,  Francesco  di  esso  Agostino  che  fu  investito  della  Baronia  di 
S.  Anna,  altro  Francesco  di  lui  Nepote  Senatore  di  Palermo  e  ricono- 
sciuto Marchese  nel  1778  e  da    cui   provengono    i    Guasconi    che    tuttora 
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vivono    in   Firenze    nelle   persone    del    Cavaliere    Girolamo  e  del   di    lui 
Hepote. 

A.  D. 
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(di  Verona) 


La  famiglia  Guerrieri,  per  quanto  ci  è  dato  rilevare,  è  originaria  ita- 
liana, e  può  giustamente  vantare  una  nobiltà  non  inferiore  a  qualunque 
altra  illustre  prosapia  della  Penisola.  Essa  ne'  secoli  passati  teneva  la  sua 
dimora  nella  città  di  Fermo,  e  presentemente  ha  domicilio  in  quella  di 
Verona. .Sinceri  ed  irrefragabili  documenti  comprovano,  come  questa 
nobile  famiglia  rettamente  proceda  da  un  Giovanni  Filippo  Guerrieri, 
che  fiori  neh'  anno  di  Cristo  1447.  Non  è  solo  lo  Sforziali  ed  il  Villani, 
ma  benanche  il  Biondo  da  Forlì,  il  Volaterano,  il  Fra  Leandro  dell'Alpe, 
il  Nardi  ed  il  Giovio,  i  quali  attestano  la  famiglia  Guerrieri  appartenere 
alle  più  antiche,  nobili  e  potenti  di  Fermo,  ed  essersi  sovra  ogni  altra 
distinta  nel  trattare  le  armi  e  nel  guerreggiare.  Di  fatto,  ove  si  voglia 
donar  qualche  credenza  ai  rapporti  che  può  avere  1'  etimologia  colle  gesta 
di  questa  Famiglia,  siamo  indotti  a  confessare  che  nell'arte  della  Guerra 
saranno  stati  i  Guerrieri  molto  versati  e  valorosi.  Ma,  lasciando  da  parte 
le  conghietture,  il  diploma,  datato  il  30  ottobre  163-1,  ci  prova  ampia- 
mente che  Cesare  Guerrieri  fu  generale  al  servizio  del  re  Carlo  II  :  ed 
altri  documenti  ci  additano  come  i  Guerrieri,  oltre  ai  servigi  della  patria, 
fossero  iteratamente  impiegati  in  quei  della  Spagna.  —  All'  epoca  delle 
fazioni  Guelfe  e  Ghibelline,  i  Guerrieri  favoreggiarono  questa  ultima,  e 
le  bandiere  dell'Imperatore  ognora  seguirono. 

L' elettore  Ferdinando  Maria  di  Baviera,  neh"  atto  di  accordare  con 
diploma  20  luglio  1672,  a  Vincenzo  Guerrieri  ed  a' suoi  legittimi  discen- 
denti tutti  i  privilegi  degli  altri  sudditi  bavaresi,  si  degnò  innalzarlo  al 
grado  comitale. 

Ultimamente  poi  S.  M.  1.  R.  A.  con  le  veneratissime  sue  Risoluzioni 
22  settembre  1820,  e  13  aprile  1829,  confermò  la  nobiltà  ed  il  titolo 
comitale  alla  detta  famiglia  Guerrieri  in  Verona. 

(Dal  Teatro  Araldico.) 
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GUIDI  CONTI 


(di  Volterra  ) 


V  uolsi  che  i  Conti  Guidi  tratto  abbiano  loro  origine  da  Guido  nipote  di 
Ottone  Imperatore.  Dessa  famiglia  possedè  una  gran  parte  del  Casentino,  del 
Valdarno,  di  Ampinana,  di  Comano,d' Empoli ,  di  Monte  Apertoli,  di  Cer- 
reto Guidi  e  della  Romagna,  col  titolo  di  Conti  Palatini  della  Toscana, 
con  Signoria  di  diverse  città,  come  Vicarj  di  Santa  Sede.  Le  storie  tutte 
sono  piene  di  fatti  illustri  di  questa  famiglia.  Ora  di  questa  Casata  esistono 
due  soli  rami:  quello  dei  Conti  di  Bagno  passato  in  Macerata,  ed  un  altro 
stabilito  in  Volterra. 

Ecco  il  sentimento  del  Sansovino  intorno  a  questa  famiglia,  riportato  dal 
Gamurrini.  —  Storia  genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbrie. 
Quando  Ottone  Imperatore  discese  di  Sassonia  in  Italia  nel  948,  lo  accom- 
pagnò un  certo  Guido  suo  nipote  uomo  valorosissimo  nelle  armi,  il  qual 
fatto  dall'Imperatore  Conte  di  Modigliana  e  di  Romagna  elesse  per  sua  re- 
sidenza la  città  di  Ravenna  e  quindi  i  di  lui  discendenti  si  stabilirono 
in  Firenze. 

Gio.  Villani  per  altro  dice  che  Ottone  I  Imperatore  concesse  in 
feudo  ad  alcuni  dei  suoi  Baroni  che  lo  aveano  accompagnato  in  Italia 
molia  parte  di  questa,  e  che  fra  questi  Baroni  fuvvi  un  Guido  che  lo  fece 
Conte  Palatino  e  gli  dette  il  Contado  di  Modigliana  in  Romagna,  per  cui 
i  suoi  discendenti  furono  detti  Conti  Guidi  ed  occuparono  quasi  tutta  la 
Romagna.  Quindi  per  la  loro  tirannia  furono  cacciati  di  Ravenna  e  furono 
uccisi  tutti j,  eccetto  un  piccolo  fanciullo  detto  Guido  Bevisangue  per  ac- 
cennare che  era  stato  nutrito  del  sangue  dei  suoi. 

Detto  Guido  dall'Imperatore  Ottone  IV  fu  fatto  Signore  di  Casentino. 
Fu  desso  che  tolse  in  moglie  la  Contessa  Gualdrada  figlia  di  M.  Bellincione 
Berti  de'  RavignanL  che  era  molto  onorato  cavaliere  in  Firenze,  e  le  di 
lui  case  passarono  quindi  per  eredità  nella  famiglia  dei  Conti  Guidi. 

Della  Gualdadra  raccontasi  questo  fatto,  che  altri  ritengono  per  favola. 
Venuto  Ottone  IV  in  Firenze  e  vedendo  le  bellissime  donne  che  erano 
raccolte  in  Santa  Reparata,  gli  piacque  più  di  tutto  questa  Gualdrada.  E 
M.  Bellincione  dicendo  all'Imperatore  che  egli  avea  il  potere  di  fargliela 
baciare,  Gualdrada  rispose  che  ninno  1'  oserebbe  mai  baciare  se  non  fosse 
suo  marito.  Della  quale  risposta  fu  molto  lodata  dall'Imperatore.  Intanto 
il  Conte  Guido  che  accompagnava  Ottone  si  accese  per  essa  d' intensissimo 
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amore  tanto  che  la  chiese  e  la  sposò.  Di  guisa  che  parrebbe  che  tutti  i 
Conti  Guidi  siano  discesi  da  quel  Guido  e  da  Gualdrada.  Lo  stesso  attesta 
Dante  nel  Canto  XVI  del  Paradiso,  quando  dice: 

Sovra  la  Porta  che  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
Che  tosto  fia  jattura  della  barca, 

Erano  i  Ravignani ,  onde  è  disceso 
Il  Conte  Guido  e  qualunque  del  nome 
Dell'Alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

L'essere  stato  Guido  creato  Conte  Palatino  dall'Imperatore  ci  fa  cre- 
dere che  fosse  uomo  valoroso  e  di  altissimi  meriti,  perchè  non  solo  Guido 
fu  fatto  Conte  di  Toscana  ma  anco  tutti  i  suoi  discendenti,  come  Rainerio 
e  Guido  detto  Tegrimo. 

Da  Guido  venne  Tegrimo  detto  anco  Guidone  che  regalò  al  Convento  di 
Santa  Fiora  un  podere  due  miglia  distante  da  Arezzo. 

Detto  Tegrimo  dalla  sua  moglie  Englarata  ebbe  per  figli  Ranieri  e  Guido 
detto  Tegrimo,  i  quali  siccome  nipoti  di  Oberto  Marchese  di  Toscana  pre- 
tendono alla  Eredità  dei  Marchesi  di  Attalberti,  confiscatagli  da  Ugone  re 
d' Italia  e  data  alla  Badia  ed  alla  Cattedrale  di  Arezzo. 

Da  Rainerio  o  Ranieri  vengono  i  Marchesi  di  Colle  oggi  detti  Borboni 
Marchesi  del  Monte  Santa  Maria  ;  e  da  Guido  detto  Tegrimo  nascono  i 
Conti  Guidi.  Da  molti  fatti  si  può  rilevare  che  la  Badia  di  San  Fedele  a 
Strennio  sia  stata  edificata  da  questa  famiglia.  Lo  stesso  Conte  Guido  nel 
4029  fa  un'  altra  donazione  alla  suddetta  Badia  della  sua  Corte  di  Faeta  e 
di  altri  beni  per  suffragio  dell'  anima  sua  e  di  quella  di  suo  padre 
Tegonno. 

Il  citato  Conte  Guido  ebbe  per  moglie  Tucilda,  la  quale  donò  alla  Ca- 
nonica aretina  la  metà  della  Chiesa  di  San  Miniato^  da  essa  nacque  un 
altro  Guido  che  sposo  Ermellina  ed  un  Tegrimo  che  fu  padre  ad  altro 
Guido,  ed  un  Lamberto  che  fu  arciprete  di  Lucca. 

Il  terzo  Guido  fu  padre  a  quel  Guido  che  generò  Guido  Guerra;  e  que- 
st'ultimo col  suo  padre  Guido  fu  consociato  dalla  Contessa  Matilde  a  quella 
donazione  che  fa  essa  a  favore  dei  Monaci  della  Yalle  Ombrosa,  come  se 
fossero  con  essa  Matilde  compossessori,  poiché  sono  sottoscritti  in  questo 
contratto  ed  in  altri  della  Contessa  Matilde.  Da  questo  fatto  si  può  con- 
fermare con  molto  fondamento  quello  asserisce  Scipione  Ammirati  che  i 
Guidi  cioè  fossero  consaguinei  della  Contessa  Matilde. 

Guido  Guerra  prese  per  moglie  Imilia  o  Imilda  da  cui  nacque  un  altro 
Conte  Guido ,  il  quale  con  Imilda  sua  madre  vendè  alla  chiesa  di  San  Fe- 
dele alcune  terre.  Guido  Guerra  generò  quel  Guido  Guerra  Junior  e  che  fu 
sommo  guerriero  e  fu  quel  desso  il  capitano  generale  dei  Senesi  e  Luc- 
chesi contro  l'Imperatore  e  valorosamente  li  difese.  In  seguito  però  i  Se- 
nesi e  Fiorentini  presero  in  tanto  odio  Guido  Guerra  che  cercarono  di  occu- 
pargli diversi  castelli.  Pare  che  quest'  odio  dei  Fiorentini  e  Senesi  derivasse 
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dalla  troppa  vicinanza  delle  terre  loro  e  dalla  sua  smisurata  potenza.  I  Fio- 
rentini andati  ad  assaltare  il  Castello  Monte  di  Croce,  furono  vinti  dai 
Guidi  ed  il  Castello  liberato  nel  -1146,  ma  nel  1454  ritornativi  i  Fiorentini, 
occuparono  il  Castello  e  lo  spianarono.  Da  questi  fatti  si  può  rilevare  quanta 
fosse  la  potenza  di  questa  casa  che  per  diversi  anni  potè  ostare  sola  alla 
potenza  della  Repubblica  fiorentina. 

I  Conti  Guidi  ebbero  dall'Imperatore  la  Contea  di  Modigliana  ed  il  Go- 
verno della  Romagna.  Nel  secolo  duodecimo  però  tutti  gli  uomini  di  que- 
sta famiglia  in  una  insurrezione  del  popolo  furono  trucidati  in  Ravenna  e 
non  rimase  superstite  che  il  solo  Conte  Guido  sangue.  Questa  famiglia 
quindi  si  divise  in  molti  rami,  e  da  essa  discesero  i  Conti  Alberti,  i  Conti 
di  Battifolle,  di  Romena  e  di  Modiglinna. 

Da  Guido  Guerra  Juniore  nacque  Rinaldo  che  fu  Vescovo  di  Arezzo  ed 
un  Guido  chiamato  esso  pure  Guerra  da  cui  vennero  Guido  Tegrimo,  Rug- 
gieri,  Marcualdo  ed  Aghinolfo/Ai  quali  tutti  dopo  la  morte  del  padre 
l'Imperatore  Federigo  secondo  dà  il  titolo  di  Diletti  e  Carissimi  Principi 
e  di  Uomini  Illustrissimi  e  li  conferma  nel  possesso  di  più  di  dugento 
castella. 

Il  Villani  Giovanni  asserisce  che  questo  Conte  Guido  Guerra  padre  dei 
cinque  sopraccitati  figliuoli  fu  quello  stesso  a  cui  presero  Monte  Murlo 
nel  1203  e  cui  nello  stesso  anno  per  opera  dei  Fiorentini  fu  restituito, 
ma  che  in  seguito  nel  1209  per  sospetto  dei  Pistoiesi  medesimi  Guido  con 
altri  suoi  congiunti  lo  vendè  alla  Repubblica  di  Firenze  per  5000  fiorini 
d'  oro.  Ma  pare  che  seguitassero  ad  occupare  lo  stesso  Castello  siccome  in 
feudo  dai  Fiorentini.  Ecco  le  parole  stesse  di  Federigo  II  Imperatore  nel 
suo  privilegio  a  questi  cinque  fratelli  spedito  : 

«  Dilectos  carissimos  principes  nostios  viros  illustres  Guidonem^  Tcgri- 
»  mura,  Rogerium  ,  Marcualdum  et  Aghinulphum  filios  quondam  Guidonis 
»  Guerrae  Tusciae  comites  palatinos  prò  magnifico  et  honorabili  servitio, 
»  quod  ipsi  et  progenitores  eorum  progenitoribus  nostris  regibus  et  impe- 
»  ratoribus  Romanorum  fideìiter  exhibuerunt,  sub  nostra  imperiali  pro- 
»  tectione  suscepimus,  ect.  » 

Senza  altri  titoli  basterebbe  questo  solo  privilegio  dell'Imperatore  Fe- 
derigo per  dichiarare  i  Conti  Guidi  di  altissimo  lignaggio  e  tali  da  non 
avere  eguali  in  onorificenze  negli  altri  più  nobili  cittadini. 

Oggi  i  Conti  Guidi  sono  tradotti  nelle  famiglie  dei  Marchesi  Bagni  tanto 
di  Cesena,  quanto  di  Mantova. 

Per  non  parlare  di  tutti  gli  individui  di  questa  famiglia,  della  quale 
molti  si  distinsero  e  per  armi  e  per  consiglio,  dirò  dei  principali  fra  i  quali 
Guido  novello  che  fu  caro  non  tanto  all'Imperatore  Federigo  II  quanto  a 
Manfredi  re  di  Napoli  di  lui  figlio,  per  essere  valorosissimo  ed  espertissimo 
nelle  armi,  e  sapiente  nel  consiglio  e  fedele,  per  cui  consegui  le  supreme 
dignità.  Seguitò  il  re  Manfredi  che  lo  fece  Yicario  generale  in  Firenze  nel 
primo  Gennaio  del  1261  nella  qual  carica  rimase  due  anni,  e  risedeva  nel 
Palazzo  Vecchio  in  faccia  a  Badia.  E  siccome  temeva  sempre  dei  cacciati 
Guelfi,  stava    avvedutissimo    a    qualunque  urgenza.  Per  lo  che  volendo  in 
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qualunque  caso  aver  pronto  soccorso  dai  suoi  sudditi  del  Casentino  fece 
fare  quella  porta  che  sta  in  faccia  a  Via  Ghibellina,  detta  cosi  perchè  alla 
porta  stessa  stavano  a  guardia  dì  e  notte  i  Ghibellini. 

Ma  in  seguito  richiamato  dal  Re  Manfredi  il  Conte  Giordano  che  teneva 
la  carica  di  Vicario  Generale  per  l'Imperatore  in  tutta  la  Toscana,  fu  po- 
sto a  tal  carica  il  Conte  Novello  e  fu  fatto  Comandante  Generalissimo  di 
tutti  i  Ghibellini.  Salito  a  tal  posto  volendo  segnalarsi  per  qualche  gran  fatto 
e  più  che  tutto  spinto  dal  proprio  interesse  ,  propose  insieme  cogli  altri 
Conti  Guidi,  coi  Conti  di  Santa  Fiora,  coi  Conti  Alberti,  cogli  Ubaldini  ed 
altri  di  distruggere  Firenze  siccome  ricovero  de'  Guelfi  partito  assai  più 
forte  del  loro.  Ma  Farinata  degli  Uberti,  quantunque  acerrimo  ghibellino 
si  oppose  vivamente  a  tale  risoluzione ,  e  così  stette  Firenze.  L' oggetto 
precipuo  nella  distruzione  della  città  era  che  tolto  il  nido  dei  Guelfi  cia- 
scuno dei  detti  Conti  era  Signore  assoluto  nei  suoi  fortissimi  Castelli. 

Il  Conte  Guido  Novello  siccome  Vicario  Generale  del  re  Manfredi  pro- 
pose di  farsi  contro  alla  fazione  Guelfa.  Esso  alla  testa  de'  suoi  Ghibellini  si 
condusse  nel  contado  di  Lucca  e  s'  impadronì  nel  4261  di  Castel  Franco, 
di  Santa  Croce,  di  Santa  Maria,  di  Monte  Calvo,  del  Pozzo  e  dì  altre  terre, 
e  nel  1262  prese  Castiglione  ed  azzuffatosi  coi  Lucchesi,  li  disfece  intera- 
mente e  s'impossessò  del  Castello  di  Nozzano,  del  Ponte  a  Serchio,  della 
Rotaja,  Sarzano,  e  quindi  s' impossessò  anco  della  città  di  Lucca. 

Rimessi  dipoi  in  Firenze  i  Guelfi  alla  venuta  dei  Francesi,  il  Conte 
Guido  andò  al  servizio  di  Corrado  II  re  di  Gerusalemme,  di  Sicilia  e  Duca 
dì  Svevia,  da  cui  ebbe  molti  titoli  onorifici.  Nel  1269  tanto  il  Conte  Guido 
che  Simone  suo  fratello  si  portarono  al  servizio  dei  Senesi,  e  da  essi  Guido 
fu  fatto  potestà  per  un  anno.  Nel  1289  poi  fu  potestà  di  Arezzo  ,  ma  ri- 
mase anch'  esso  annichilito  alla  battaglia  di  Campaldino  quantunque  fosse 
uno  dei  supremi  conduttori  dell'esercito  e  si  portasse  con  straordinario  valore. 

Fu  ancora  Potestà  di  Faenza  nel  1275  ed  aiutò  Guido  di  Montefeltro  a 
vincere  i  Bolognesi.  Tra  i  figli  di  Guido  Novello  quello  che  solo  forse  si 
distinse  fu  il  Conte  Guglielmo  detto  Spada  Lunga,  che  fu  valoroso  in  armi 
e  molto  stimato  dal  Papa  e  dagli  Aretini. 

Fra  i  figliuoli  del  Conte  Guglielmo  Spadalunga  furono  uomini  celebri 
per  valore  il  Conte  Galeotto  e  Ricciardo  suo  fratello,  tutti  e  due  acerrimi 
nemici  de' Fiorentini;  furono  dessi  che  cominciarono  a  chiamarsi  da  Bagno, 
e  i  loro  successori  si  dissero  Conti  Guidi  da  Bagno  e  quindi  Marchesi 
de' Bagni.  Dessi  furono  molto  cari  all' Arcivescevo  di  Milano  per  averlo  as- 
sistito nelle  sue  imprese,  e  tanto  che  nella  pace  di  Serazana  tra  la  Repub- 
blica Fiorentina  e  il  detto  Arcivescovo  non  solo  vi  sono  nominati  questi 
Guidi  come  fautori  dell'  Arcivescovo,  ma  stipulò  queste  in  vantaggio  loro 
che  tanto  essi  che  fratelli,  figli  e  discendenti  fossero  liberati  da  ogni  bando 
è  condanna,  che  a  ciascuno  fossero  restituiti  i  beni  e  rimesse  le  rappresa- 
glie contro  di  essi;  e  che  al  Conte  Galeotto  fossero  restituiti  tutti  i  beni 
posti  nelle  vicinanze  dei  Castelli  di  San  Niccolo,  di  Gnardalroje ,  di  San- 
t'Angelo, di  Garliano  e  di  Ozano,  purché  ratificasse  la  pace  degli  8  Mag- 
gio dell'anno  stesso. 
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Galeotto  pare  avesse  due  figli  Matteo  e  Marco.  Del  Conte  Ricciardo  na- 
cque Pietro  e  Guido.  Pietro  fu  uomo  illustre  nell'armi  e  militò  per  il 
Conte  Guido  Antonio  di  Montefeltro  Vicario  del  Papa  in  Assisi,  in  Gubbio 
ed  in  altre  città. 

Il  Conte  Guido  figlio  del  Conte  Ricciardo  ed  il  Conte  Ricciardo  figlio 
del  Conte  Pietro  fecero  le  guerre  di  Lombardia  e  furono  mollo  cari  al 
Marchese  Alberto  di  Ferrara  ed  ai  Malaiesli.  Quindi  servirono  il  Duca  di 
Milano,  ed  il  Conte  Guido  fu  mandato  da  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano 
Ambasciatore  a  Siena  perchè  quella  Repubblica  si  sottomettesse  al  suo  do- 
minio; e  siccome  riuscì  nella  sua  impresa  fu  dal  Duca  creato  suo  luogote- 
nente in  detta  città. 

Il  Conte  Pietro  qui  detto  è  lo  stesso  che  fu  testimone  alla  ratificazione 
della  lega  conclusa  tra  la  Repubblica  fiorentina  e  Carlo  VI  re  di  Francia 
nel  1390  ai  23  di  Novembre. 

Dai  Conti  Guidi  del  Bagno  deriva  la  linea  di  quelli  di  Mantova  poiché 
il  Conte  Guido  del  Conte  Ricciardo  si  ritirò  in  Mantova  e  la  scelse  per 
patria.  Da  questo  Guido  nasce  un  altro  Guido,  da  questo  nasce  Ricciardo 
e  quindi  un  terzo  Guido  che  nel  1483  fu  dichiarato  dal  Marchese  di  Man- 
tova per  suo  compagno,  titolo  di  massima  onorificenza,  cui  annesse  ampio 
territorio.  Questo  Guido  sposato  a  B  anca  Uberti  famiglia  nobile  Mantovana 
ebbe  cinque  figli  fra  i  quali  Giov.m  Francesco  il  quale  prese  l'abito  di  ca- 
valiere di  Santo  Stefano  nell'anno  1564,  del  quale  Cammillo  figlio  fu  pure 
cavaliere  di  Santo  Stefano.  Giovan  Francesco  ebbe  anco  per  figli  Fabbrizio 
e  Marcantonio,  dei  quali  il  secondo  fu  Capitano  Generale  dei  Duca  Gu- 
glielmo nel  Monferrato,  il  primo  Pretore  di  Vitelliana  ed  Ambasciatore  del 
detto  Duca  al  re  d'Ungheria  e  di  Boemia  e  Capitano  generale  in  Mantova 
e  nel  Monferrato. 

Questa  famiglia  da  tempo  antichissimo  possedè  tutto  il  Casentino,  mol- 
tissime terre  nell'Aretino  ed  in  altre  città.  Ebbe  tali  e  tanti  uomini  sommi 
che  vorrebbesi  un  volume  a  trattarne  per  intero  di  ciascuno.  Noi  abbiamo 
detto  dei  principali  e  parleremo  solo  di  alcuni  altri.  Chi  fosse  curioso  di 
volere  amplissimi  schiarimenti  dovrebbe  consultare  il  Sigonio  tomo  il,  li- 
bro 13°  de  Regno  Italico  e  Scipione  Ammirato  che  nel  1640  pubblicò  in 
Firenze  un  libro  su  questo  argomento  col  nome  di  Albero  e  istoria  della 
Famiglia  dei  Conti  Guidi. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  stabilitosi  in  Volterra  produsse  uomini  sommi 
che  si  resero  illustri  e  per  immensa  dottrina  e  per  lo  splendore  di  alte  di- 
gnità ottenute  in  diverse  Corti  di  Europa,  ed  i  quali  colla  fama  delle  loro 
memorande  gesta  si  resero  ammirabili  ai  posteri.  Tra  questi  fu  Giovanni 
Guidi  eccellente  giureconsulto  che  si  rese  celebre  col  Trattato  Legale  su  i 
Minerali  dato  alla  luce  in  Venezia  dal  Baglioni  nel  1625.  Ma  molto  più 
illustre  del  prime  fu  Iacopo  nato  in  Volterra  nei  14  Agosto  del  1510.  Egli 
giovanetto  si  dette  con  grandissimo  ardore  agli  studj  letterari,  ma  perduto 
troppo  presto  il  padre,  dissestati  i  suoi  affari  domestici  dovè  tralasciare  i 
suoi  prediletti  studj,  fino  a  che  confortato  dallo  storico  Guicciardini,  che 
avea  scorto  nel  giovine  fervidissimo  ingegno,  riprese  coraggio,  specialmente 
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quando  trovassi  associato  nelle  sue  fatiche  diplomatiche  al  Grande  Uomo 
di  Stato,  con  onorevole  stipendio.  Il  Guidi  allora  lavorò  assiduo  col  Guic- 
ciardini, fu  a  parte  dei  suoi  più  reconditi  segreti,  mentre  si  travagliava  a 
ricondurre  allo  splendore  del  principato  la  famiglia  Medicea.  Ei  seco  lo 
volle  compagno  ne' suoi  viaggi  a  Napoli  ove  andò  a  difendere  la  causa  del 
Duca  Alessandro  innanzi  l'Imperatore  Carlo  V,  presso  cui  lo  aveano  ac- 
cusato delle  molte  iniquità  commesse  i  fuorusciti  fiorentini;  a  Marsiglia, 
ove  fu  presente  all'  abboccamento  di  Clemente  VII  con  Francesco  re  di 
Francia,  nel  quale  fu  stabilito  il  matrimonio  di  Caterina  dei  Medici  nipote 
del  Papa  con  Enrico  figlio  del  re  Francesco;  come  pure  nel  Governo  di 
Bologna,  ove  Iacopo  si  perfezionò  nello  studio  delle  leggi,  della  teologia, 
e  si  rese  abilissimo  nei  misteri  della  politica  delle  corti  sotto  sì  dotto  mae- 
stro, quale  era  il  Guicciardini. 

Cosimo  I  dei  Medici  uomo  di  moltissimo  acume  conobbe  prestissimo  i 
talenti  del  giovine  Guidi  e  Io  tolse  al  Guicciardini,  io  prese  per  suo  segre- 
tario e  lo  impiegò  come  ambasciatore  in  Spagna,  in  Francia,  in  Venezia, 
dal  qual  ufficio  si  disimpegnò  con  moltissima  destrezza  e  sapere;  quindi 
gli  ottenne  dal  Papa  Paolo  IV  la  Commenda  di  San  Lazzaro  in  Volterra. 
Ma  quantunque  fosse  da  Cosimo  ricolmo  di  onori  e  di  ricchezze  per  1'  alto 
sopere  e  integrità  dimostrata  negli  affari  di  stato,  il  Guidi  volle  seguire  la 
primiera  sua  vocazione,  e  quantunque  in  età  matura  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, e  nel  4561  fu  creato  dallo  stesso  Paolo  IV  Vescovo  di  Penna  e 
di  Atri  nell'  Abruzzo,  e  fu  annoverato  fra  i  prelati  che  intervennero  al 
Concilio  di  Trento,  nel  quale  e  per  l'acerrima  difesa  che  prese  verso  la 
Chiesa  di  Roma  e  per  la  parte  attiva  letteraria  nel  detto  Concilio  si  me- 
ritò le  pubbliche  acclamazioni  dei  Padri  della  Chiesa  e  li  elogi  dello  stesso 
Pontefice.  Scioltosi  da  quell'adunanza,  passato  ad  ossequiare  in  Firenze 
l'antico  suo  patrono  si  ridusse  alla  sua  sede  episcopale,  ove  coli"  esempio, 
colla  parola  e  colla  mansuetudine  ridusse  a  vita  regolare  quel  clero  che 
area  sciolto  ogni  freno  di  disciplina  ecclesiastica.  Ma  stimolato  frequente- 
menle  dal  Duca  Cosimo,  a  ritornare  presso  lui,  perchè  non  potea  farne 
senza,  e  temendo  alla  morte  di  Papa  Paolo  che  non  ritornasse  in  grazia 
nel  nuovo  pontefice  Tommaso  Consuberi  primo  Vescovo  della  sua  Diocesi 
e  deposto  dal  defunto  papa,  ritornò  al  ministero  degli  affari  di  stato  del 
Duca.  Ma  ceduto  il  supremo  potere  al  suo  figlio  Francesco,  il  Guidi  si  ri- 
tirò dalla  direzione  degli  affari  e  si  ridusse  in  pace  in  seno  della  propria 
famiglia.  Fu  allora  che  scrisse  in  tersa  ed  elegante  latinità  la  vita  di  Co- 
simo I,  e  poco  dopo  morì  in  Volterra  nel  20  di  febbraio  del  1588. 

Questa  famiglia  quindi,  come  abbiamo  detto,  si  estinse ,  immedesiman- 
dosi nei  Conti  di  Battifolle,  di  Romena  e  di  Modigliana. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE    ISTORIA 
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Più  gradito  e  men  lieve  è  il  compito  dello  scrittore  quando  uber- 
toso di  larghissima  messe  è  il  campo  in  cui  è  pur  duopo  ch'esso  si 
aggiri.  E  tale  per  certo  gli  si  presenta,  dovendo  oggi  tener  parola 
della  illustre  famiglia  Guidiccioni  di  Lucca,  una  delle  più  onorevoli  ed 
antiche  di  quella  Repubblica,  ed  in  cui  le  vetuste  e  cavalleresche  tra- 
dizioni degli  avi,  trovarono  fino  ai  dì  nostri  in  quelli  che  vi  succe- 
dettero una  costante  e  fedele  imitazione.  Un  solo  pensiero  soltanto  ci 
strinse,  e  fu  che  in  tanta  abbondanza  di  nobili  azioni,  e  di  chiarissimi 
ingegni  che  fiorirono  nella  famiglia  Guidiccioni,  non  ci  fosse  possibile 
il  fare  onorata  menzione  di  tutti,  o  per  sovrabbondanza  di  lavoro,  o 
perchè  alle  nostre  minuziose  ricerche  in  alcuna  cosa  fosse  venuto  meno 
non  il  buon  volere,  ma  il  criterio  della  scelta,  ove  varie  e  disparate 
fossero  le  opinioni  degli  storici.  L'origine  di  questa  famiglia  è  anti- 
chissima, e  male  sapremmo  precisarla,  poiché  essa  fino  dal  1182  era 
fiorente  e  ricca  di  gloria  nella  persona  di  Uberto,  che  fu  Console  in 
quell'epoca,  e  poscia  nel  1197  di  Genova,  quando  cioè  la  rabbia  ma- 
resca  fece  orribile  strazio  di  quella  città,  e  quando  risorta  a  più  glo- 
riosa vita  e  soggiogata  la  Liguria,  Genova  salì  in  fama  di  una  delle 
tre  potenze  Italiane  arbitre,  per  così  dire,  del  mare  e  del  commercio. 

Nel  1424  Alessandro  e  Francesco  Guidiccioni  per  opera,  del  Doge 
Francesco  Foscari  venivano,  in  premio  di  nobilissime  gesta,  insigniti 
della  nobiltà  Veneziana;  onorificenza  che  ben  rade  volte  si  compartiva 
a  uomini,  per  sommi  che  fossero,  da  quella  severa  Repubblica,  ove 
essi  non  avessero  tratta  l'origine  loro  dalle  Venete  lagune. 
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Quando  Siena  nel  1455  stretta  da  rigoroso  assedio  dalle  armi  di 
Pietro  Niccolò  Piccinino  da  Perugia,  era  costretta  a  ridursi  a  discri- 
zione del  superbo  Capitano  per  le  agonie  della  fame,  Pietro  Giudic- 
cioni  trovò  modo  a  far  penetrare  nella  Città  assediata  tanta  quantità 
di  viveri,  da  rinfrancare  le  forze  infiacchite  dei  Senesi,  invigorirli  a 
più  disperata  difesa  e  costringere  il  Piccinino  a  desistere  dall'impresa. 
In  seguito  Pietro  veniva  inviato  ambasciatore  a  Sisto  IV,  e  chiamato 
ali1  altissimo  ufficio  di  Rettore  della  marea  e  Presidente  della  Romagna. 

Disimpegnarono  pure  con  moltissima  lode  1'  onorevole  incarico  di 
Ambasciatori  Niccolò,  ottimo  Leggista,  Battista,  Leggista  esso  pure 
e  Baldassarre  ;  il  primo  nel  1542  a  Paolo  III,  il  secondo  nel  1645  a 
Innocenzo  X,  il  terzo  al  Re  di  Napoli  che  oltre  ad  averlo  nominato 
Cavaliere,  volle  fargli  dono,  in  attestato  della  molta  stima  in  cui  lo 
teneva,  di  una  ricchissima  collana  d'  oro. 

Né  di  uomini  illustri  per  azioni  guerresche,  o  per  senno  politico 
fu  sola  dovizia  in  questa  Famiglia,  che  anche  gli  studi  Ecclesiastici 
vi  ebbero  i  suoi  cultori  e  per  essi  salivano  ai  primi  onori.  Infatti  noi 
troviamo  che  Alessandro  per  la  molta  dottrina  e  pietà  di  cui  era  for- 
nito, veniva  da  Paolo  III  nel  1541  sollevato  alla  dignità  Vescovile  nella 
Chiesa  di  Aiaccio,  e  che  eguale  onorificenza  otteneva  nel  1578  Cri- 
stoforo Guidiccioni  (per  elezione  di  Gregorio  XIII)  alla  sede  pur  esso 
di  quella  stessa  Città. 

Avuto  in  somma  benevolenza  ed  estimazione  del  Pontefice  Cle- 
mente VII,  Giovanni  Guidiccioni  fu  da  lui  nominato  al  Governatorato 
di  Roma  e  poscia  al  vescovado  di  Fossombrone.  Inviato  Nunzio  apo- 
stolico dallo  stesso  Pontefice  a  Carlo  V,  lo  accompagnò  in  tale  ufficio, 
nella  spedizione  che  quell'  Imperatore  mosse  in  Affrica.  Reduce  in 
Roma,  dopo  che  le  armi  Imperiali  rimasero  vincitori  a  Tunisi,  ebbe 
l'onorevole  e  delicato  incarico  di  tranquillare  le  Romagne  agitate  da 
intestine  discordie,  e  valse  a  condurlo  a  buon  fine,  benché  un  vile 
assassino  per  mandato  dei  turbolenti,  si  presentasse  a  lui,  per  torgli 
la  vita;  e  forse  F  orribile  delitto  sarebbe  stato  compiuto,  se  il  ma- 
landrino, preso  all'  aspetto  venerando  di  quell'  illustre  Prelato,  non  gli 
avesse  svelata  la  trama  e  cercato  di  espiarne  il  rimorso,  in  un  chio- 
stro. Tenne  pure  V  ufficio  di  Commissario  nella  guerra  di  Palliano  ed 
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in  varie  epoche  fu  chiamato  alle  nunziature  di  Spagna  e  di  Francia. 
Tutte  queste  cure  però  tanto  disparate  tra  loro,  non  gY  impedirono 
di  applicarsi  agli  studi  ancora  di  amena  letteratura,  nei  quali  colse 
bellissimi  frutti,  come  ne  fanno  fede  non  poche  poesie  che  di  lui  si 
hanno  alle  stampe  e  le  consuetudini  che  egli  tenne  cogli  uomini  più 
reputati  di  queir  epoca  quali  erano  Annibal  Caro  (ch'ebbe  a  segretario), 
monsignor  della  Casa,  e  Francesco  Maria  Molza,  poeta  di  quella  leg- 
giadria che  tutti  sanno. 

Né  in  quella  Terra  che  fu  culla  natale  ai  Guidiccioni  mancarono 
loro  eg'uali  e  più  cospicui  onori,  poiché  troviamo  due  Alessandri  di 
quella  famiglia,  1'  uno  nel  1549,  1'  altro  nel  1601  innalzati  al  supremo 
grado  nella  gerarchia  ecclesiastica  Lucchese,  di  arcivescovi.  E  come 
essi  corrispondessero  santamente  al  loro  mandato,  ne  abbiamo  prova 
nel  sapere,  come  essi  donassero  alcune  case  di  loro  particolare  domi- 
nio, perchè  in  .esse  convertendole  ad  uso  di  Seminario,  Lucca  non 
difettasse  di  questa  religiosa  Istituzione.  E  citando  questo  fatto  sol- 
tanto, noi  non  intendiamo  accennare  a  tutto  il  bene  che  operarono 
durante  il  loro  Ministero,  che  a  troppo  lungo  ci  condurrebbe'  l1  enu- 
merazione dei  benefici  che  a  larga  mano  versarono  sulla  diocesi  loro 
affidata;  lo  abbiamo  fatto  unicamente,  poiché  il  Seminario  Lucchese 
resterà  eterno  monumento  della  loro  religiosa  pietà. 

Anche  Niccolò  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale,  per  gli  uffici  au- 
torevoli di  Ferdinando  Re  delle  due  Sicilie,  veniva  molti  anni  prima, 
cioè  nel  1475  promosso  al  Vescovado  di  Nicotera,  come  lo  era  a  quello 
di  Nona  in  Dalmazia  chiamatovi  nel  1479  da  Alessandro  VI. 

E  perchè  alla  Famiglia  Guidiccioni  di  niun  grado  ecclesiastico, 
meno  il  supremo,  potesse  allegarsi  il  difetto,  Paolo  III  insigniva  della 
porpora  Cardinalizia,  nel  1535  Bartolommeo  Guidiccioni,  nominandolo 
nel  medesimo  tempo  Vescovo  di  Spoleto. 

Fra  gli  egregi  uomini  d'  arme  della  loro  epoca,  meritano  speciale 
menzione,  Antonio  Guidiccioni  che  nel  1534  sotto  le  insegne  del  mar- 
chese Gian  Giacomo  di  Marignano,  contribuì  fortemente  coll'ardimento 
del  coraggio,  colla  gagliardia  del  braccio,  e  colla  valentia  del  consi- 
glio, alla  cacciata  dei  Turchi  che  si  erano  accampati  presso  il  Da- 
nubio; e  Cesare  cavaliere    Gerosolimitano   che    seguendo  le  sorti  del 
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Farnese  in  Fiandra  nel  1588,  combattè  valorosamente  all'  assedio 
di  Nuys. 

E  qui  dovremmo  ancora  accennare  al  r.ome  di  molti  che  appar- 
tenendo a  questa  insigne  Famiglia  sedettero  fino  ai  dì  nostri  nel  novero 
dei  Gonfalonieri  di  Lucca  ed  in  opere  di  pubblica  utilità  adoperarono 
ingegno  e  sostanze;  ma  male  il  consentirebbero  i  limiti  di  questo 
sommario  e  la  nostra  non  sarebbe  che  una  inutile  ripetizione  di  nomi, 
poiché  in  tutti  fu  eguale  l'operosità  della  mente  e  del  cuore,  e  in  cima 
di  ogni  loro  pensiero,  il  pubblico  bene. 

Ci  limiteremo  invece  a  citare  soltanto  il  nome  di  Lelio,  uomo  di 
ottime  lettere,  che  fioriva  sul  terminare  dello  scorso  secolo  e  che  la- 
sciò volgarizzati  i  primi  sei  libri  dell'  Eneiie  di  Virgilio. 

La  Famiglia  Guidiccioni  nella  sua  villa  di  Carignano,  serba  ancora 
il  letto  (qual  monumento  di  storica  ricordanza)  in  cui  Paolo  III,  splen- 
didamente da  esso  ospitato,  trascorse  una  notte,  quando  recavasi  a 
parlamento  con  Carlo  V;  e  tra  i  molti  possedimenti  di  che  ella  gode, 
è  degno  di  speciale  memoria  un  antichissimo  Castello,  posto  in  incan- 
tevole posizione  in  prossimità  al  Ponsampieri. 

Questa  illustre  famiglia  è  rappresentata  attualmente  dal  bene- 
merito marchese  Aldobrando  che  sposatosi,  non  ha  molto,  alla  egregia 
Signora  Laura  Bernardini  di  Livorno,  ha  voluto  prendere  stanza  in 
questa  ultima  città. 


Conte  FRANCESCO  GALVANI 
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Riusciremmo  stucchevoli  e  noiosi  se  qui  volessimo  riportare  uno  ad 
Uno  i  nomi  dei  soggetti  che  hanno  fiorito  in  questa  illustre  ed  antica  fami- 
glia, una  delle  più  potenti  di  Lucca  nei  secoli  XIV  e  XV,  né  la  brevità  che 
ci  siamo  imposti  in  questo  sommario  ce  lo  consente.  Citeremo  soltanto  i 
più  ragguardevoli  e  famosi,  onde  si  apprenda  quanto  splendore  ella  abbia 
avuto  in  ogni  tempo  nella  Città  di  Lucca,  ove  ha  sempre  occupato  le  prime 
cariche,  ed  ha  fruito  dei  principali  onori. 

Francesco  Guinigi,  uomo  integro  e  vero  amatore  di  libertà,  nell'  anno 
1370  postosi  a  capo  della  numerosa  sua  consorteria,  impedì  che  fosse  data 
Lucca  a  Bernabò  Visconti,  il  quale  intavolate  segrete  pratiche  col  Car- 
dinal Guido  Legato  in  quella  Città  per  l' Imperatore  Carlo  IV,  tentava 
di  farsene  signore  e  toglierla  cosi  dallo  stato  di  repubblica  a  cui  reg- 
gevasi.  —  Nel  1383  infuriando  la  peste  in  Lucca  faceva  strage  dei  suoi 
cittadini,  moltissimi  dei  quali  fuggivano  lungi  dalla  patria  per  sottrarsi 
al  morbo  micidiale,  ma  Francesco,  che  sedeva  allora  al  grado  della  re- 
pubblica, quantunque  ricchissimo  e  distintissimo,  non  volte  abbandonare 
il  timone  dello  stato  in  tempo  così  fortunoso,  ma  la  morte  Io  colse,  e  fu 
questa  una  pubblica  sventura.  Mancò  alla  Repubblica  I*  ottimo  tra  i 
buoni,  e  fu  la  sua  morte  ai  più  di  pianto,  a  pochi  di  allegrezza.  Egli 
istituì  durante  il  suo  governo  il  Magistrato  dei  Conservatori  della  li- 
bertà. 

Lazzaro,  figlio  di  Francesco»  ebbe  per  molto  tempo  la  somma  dell* 
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cose  di  Lucca  io  sua  mano,  rassodando  anche  viepiù  la  sua  possanza,  e 
quella  della  sua  Consorteria,  per  I'  abbassamento,  da  lui  operato,  di  Bario- 
lommeo  Forteguerri,  rapo  della  fazione  contraria  ai  Guinigi.  —  Nel  1399, 
chiamato  a  Pavia  da  Galeazzo  Visconti,  ebbe  magnifica  e  inuisitata  accoglien- 
za, stipulando  seco  lui  palli  di  reciproca  intelligenza  e  accordo.  Lazzaro  fu 
poi  ucciso  in  casa  propria  nel  1400  per  le  mani  di  Antonio  suo  fratello  e 
di  Niccolao  Sbarra  suo  cognato.  Si  vuole  che  la  ragione  di  tanto  delitto 
in  Antonio  fosse  I'  aver  Lazzaro  fidanzala  a  Paolo,  altro  comune  fra- 
tello, una  fancinlla  ricchissima  di  cui  il  delto  Lazzaro  era  tutore;  l'unica 
erede  della  famiglia  Anlelminelli  di  Cislruccio;  fortuna  a  cui  ambiva 
Antonio: 

Niccolao,  figlio  di  Lazzaro,  fu  fallo  Vescovo  di  Lucca  nel  tempo  che 
suo  padre  era  al  potere,  per  cui  le  due  potestà  ecclesiastica  e  civile  si  tro- 
vavano con  stretto  accordo  in  mano  loro,  rafforzandosi  così  vìemaggior- 
mente  la  possanza  di  questa  famiglia. 

Non  appena  fu  noia  la  morie  di  Lazzaro,  la  consorteria  dei_Guinigi  con 
alla  lesta  > 

Paolo  si  mise  in  arme,  e  riuscì  col  favore  di  Giovanni  Sercambi  Gon- 
faloniere del  Comune  a  far  proclamare  Paolo  Capitano  del  Popolo,  su- 
premo grado  della  republica.  Alcuni  invidiosi  della  sua  grandezza  gli 
congiurarono  contro—  Vi  era  fra i  congiurali  il  Vescovo  Niccolao  Gui- 
nigi suo  cugino,  il  quale,  diméntico  del  suo  sacro  carattere,  tramava  che 
Paolo  fosse  ucciso  proditòriamente.  —  Il  colpo  andò  fallito,  e  la  congiura 
nou  servì  Che  a  rafforzare  Paolo  nel  potere,  poiché  dopo  il  pericolo  H5 
cui  era  sì  felicemente  scampato,  si  fece  nominare  signore  assoluto  di  Lucca, 
dando  principio  al  suo  regnare "il  21  Novèmbre  1400.1  primi  passi  falli 
da  Paolo  nel  governo,  gli  conciliarono  mólta  slima  e  molto  onore  —  Uno 
fu  di  riammettere  iu  patria  un  gran  numero  di  sbandili,  consolando 
così  molle  famiglie;  l'altro,  che  gli  procacciò  1'  afriore  generale,  fu 
quello  d'  intraprendere  un  giro  per1'  fu  Ito  il  suo;  dominio  per  vedere 
con  gli*  occhi  propri  i  bisógni  del  <  pubblico; "bòn  che  del  privato, 
e  provvedervi  cori  perfètta  cognizióne  di  causa.  Fece  alleanza  còl 
Re  di  Napoli,  coi  fiorentini,  colla  repubblica  di  Venezia  e  con  altri 
Governi  e  potentati,  poiché  il  suo  sistèma,  cóstahterhenié  adottato  durante 
il  suo  governo,  era  quello  di  procacciarsi  il  più  d'  tìntici  Che  poteva.  Nel 
1413  con  diploma  di  Sigismondo  Re' de'  Romani  fu  nominalo  Paolo  ó 
suoi  discendenti  maschi,  Vicario  in  Lucca'  del  sacro  '■  Roma  no  Impera 
Dopo  T  acquistò  di  tal  dignità  fu  Paolo  considerato  generalmente  eolno 
principe  sovrano.  Nel  1425  ordinò  a  quattro  distinti  giureconsulti  di 
iunire  in  uri  cdrpò'L'  leggi  da  esso  erhanàle  —  Resse  'Pàolo il  góveVno 


1 


GUINIGI  3 

per  anoi  30,  «sando  del  potere  con  giustizia,  con  utilità  comune  e  con 
temperanza,*  ma  avendo  conlrarj  i  principali  suoi  concittadini,  fra  cui 
primeggiavano  Pietro  Gentili,  che  mal  soffrivano  il  di  lui  innalzamento 
gli  ordirono  contro  vasta  congiura  per  atterrarlo,  e  coir  aiuto  del  Conte 
Francesco  Sforza  Capitano  al  soldo  del  Duca  di  Milano  che  trattenersi 
colle  sue  bande  nel  dominio  Lucchese,  Io  costrinsero  violentemente  a  de- 
porre il  potere.  Lo  depose  difallo  Paolo,  ed  impossessatisi  di  lui,  lo 
inviarono  sotto  scorta  a  Milano  dal  Duca,  il  quale  ordinò  che  fosse 
racchiuso  nel  Castello  di  Pavia,  ove  morì  nel  1432  pel  crepacuore  di 
aver  perduto  la  Signoria,  e  di  vedersi  separalo  dalla  sua  famiglia. 

Si  fece  Paolo  edificare  in  Lucca  durante  il  suo  regno  un  magnifico 
palazzo,  la  spesa  della  di  cui  costruzione,  dicesi,  salisse  a  quarantamila 
fiorini.  Questo  palazzo  esiste  tuttora,  e  nel  1724  fu  idésiinato  ad  Asilo 
Infantile  di  Carità.  Vi  si  raccolgono  i  poveri  e  vagabondi  e  quelli  in- 
validi al  travaglio,  per  assicurare  ad  essi  i  necessari  alimenti. 

Ladislao  figlio  maggiore  di  Paolo  fu  prode  Cavaliere,  peritissimo  nel 
m^stiero  delle  armi,  e  condottiero  delle  milizie  di  Lucca.  Kssó,  tornalo 
con  suo  fratello  Stefano  a  dimorare  nel  Genovesato,  andava  di  là  sem- 
pre ruminando  come  potesse  rimettersi  in  stalo,  e  coli'  appoggio  di  po- 
lenti genovesi  famiglie  sue  aderenti,  tramò  più  volle,  ma  invano  per 
mandare  ad  effello  questo  suo  disegno. 

Dopo  la  morte  di  Paolo  Guinigi,  quantunque  i  discendenti  di  questa 
illustre  prosapia  occupassero  sempre  un  posto  eminente  in  società,  e  go- 
dessero di  onori  e  cariche  nobilissime,  pur  tuttavia  non  trovasi  celle 
storie  che  salissero  maia  quella  grandézza  ed  a  quello  splendore  a  cui  era 
pervenuto  Paolo  e  la  sua  consorteria  nel  tempo  che  egli  regnava  in  Lucca. 

Bernardino  Guinigi,  mentre  nell'  anno  1726  occupava  degnamente  la 
sede  Vescovile  di  Lucca,  fu  il  primo  ad  avere  il  titolo  di  Conte  da  Papa 
Benedetto  decimo  terzo  per  se  e  suoi  successori,  col  grado  e  prerogative 
di  Arcivescovo  —  Egli  fu  un  vero  luminare  di  scienza  sacra. 

Girolamo  Guinigi,  integerrimo  Cittadino,  e  amante  del  patrio  decoro, 
nel  1799  allorquando  i  Francesi  invasero  la  Toscana  e  Lucca,  fu  fra 
quei  nobili  Lucchesi,  che,  ostando  la  parie  francese  fu  preso  con  al- 
tri tanti  in  ostaggio  dai  francesi,  ed  inviato  in  Francia. 

Pierangiolo  occupò  la  carica  di  Maggiordomo  di  Maria  Luisa  di  Bor- 
bone, già  Duchessa  di  Lucca. 

Lelio,  Maggiore  Comandante  il  Corpo  della  Gendarmeria  di  Lucca 
sotto  il  Governo  Borbonico;  quindi  Governatore  di  Livorno    nel  1848. 

Per  la  morte  di  Lelio,  avvenuta  or  volge  il  terzo  anno,  si  spense 
il  ramo  dei  discendenti  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca. 


A  GUI  NI  Gì 

Adesso  restano  io  Lucca  di  questa  nobile  stirpe,  ma  appartenenti 
però  ad  altero  fttnoy 

Felice,  cui  si  congiunse  in  matrimonio  con  una  figlia  del  Cav.  Forti 
di  Pèscia,  e 

Niccola  Guinigi,  il  quale  fu  erede  del  patrimonio  lasciato  dal  defunto 
Lelio.  Essi,  è  per  la  grandezza  d'  animo,  e  per  altre  doti  di  ménte  e  di 
cuore  di  cui  tanno  adorni  non  son  cèrtamente  degèneri  dagli  illustri 
loro  antenati  ;  e  così  essi  degnamente  rappresentano  la  nobilissima  ed 
antica  Casata  Guinigi. 

OPERE  DA  CUI  SONO  STATI  TRATTI  QUESTI  CENNI 

Massarosa  Storia  di  Lucca  —  Elogi  degli  uomini  illustri  »**  B iogia- 
fia  Universale  *■*  Storia  dei  Vescovi  di  Lucca.  E.  G« 
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GUERRIERI  GONZAGA 

DI    MANTOVA 


JT  ka  la  primaria  nobiltà  mantovana  va  distinta  la  famiglia 
dei  Marchesi  Guerrieri,  tanto  per  i  celebri  personaggi  prodotti, 
quanto  per  le  illustri  alleanze  incontrate  (I). 

Usa  per  arme  un  leone* coronalo  d'oro,  armato  di  spada,  e 
traversato  da  una  banda  azzurra  ;  il  tutto  in  campo  di  argento. 


(I)  Vedi  qui  appresso  l'albero  genealogico  degli  attuali  rappresentanti. 
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HONORATI 


(di  Jesi) 


La  famiglia  Honorati  e  tra  le  piti  nobili  e  vetuste  di  Jesi. 

Francesco  Honorati  trasse  i  natali  nel  1660.  Addestratosi  fino  da 
giovanetto  alle  armi,  trovò  nelle  guerre  che  allora  fervevano  contro  i 
Saraceni,  ampio  modo  a  sfogare,  il  suo  ardore  bellicoso.  In  fatti  unitosi 
ai  volontari  che  accorrevano  in  Ungheria  per  ingrossare  le  file  di  quei 
generosi  che  movevano  a  danno  dei  Turchi,  vi  compì  tali  opere  di  stre- 
nuo coraggio  da  venire-  in  nome  di  valoroso  tra  i  più  valenti.  A  prova 
di  ciò  ci  dicono  le  Storie  di  quelle  Crociate,  che  esso  fosse  tra  i  primi 
a  far  sventolare  nel  1685  il  cristiano  vessillo  sulle  mura  di  Corone,  rima- 
nendo ferito  gravemente  con  pericolo  della  vita.  Queste  ferite  però  non 
valsero  a  diminuire  in  lui  quell'  indomabile  coraggio  che  lo  spingeva  ad 
acquistare  novelle  glorie  nella  carriera  intrapresa,  che  anzi  le  furono 
sprone  a  più  nobili  ardimenti.  In  fatti  appena  ristabilito  nelle  pristine 
forze,  noi  lo  •  troviamo  mietere  nuovi  allori  nelle  guerre  combattute  l' anno 
appresso  a  Navarino,  ad  Arese  e  nella  Romania,  contribuendo  alacre- 
mente sotto  gli  ordini  del  celebre  capitano  Francesco  Morosini  a  ridurre 
nella  Signoria  dei  Veneziani  l'intera  morea  che  trovavasi  in  possesso 
dei  Turchi.  Terminata  così  onorevolmente  quella  campagna  esso  faceva  ri- 
torno in  Italia,  acconciandosi  in  Soma  nelle  truppe  oltramontane  col 
titolo  di  alfiere. 

Una  tal  vita  però  che  non  aveva  il  suo  pascolo  in  una  continuata 
agitazione  non  poteva  per  lungo  tempo  soddisfare  agli  spiriti  bollenti 
del  nostro  Francesco,  che  venuto  in  cognizione  come  fervesse  nella  Servia 


HONORATI    DI    JESI. 

una  lotta  micidiale  tra  i  seguaci  di  Cristo  e  di  Maometto,  si  diresse 
tostamente  a  quella  volta  prendendo  posto  tra  i  cavalieri  volontari,  né 
solamente  esponendosi  ai  più  gravi  pericoli  ma  azzardando  più  volte  con 
arrischiate  spedizioni  la  vita.  E  fu  in  una  di  queste  audacissime  imprese, 
che  avvicinandosi  troppo  prossimamente  ad  una  tenda  nemica,  senza  altro 
accompagno  che  quello  del  suo  indomabile  coraggio  e  delle  sue  armi,  ven- 
ne sorpreso  da  tre  cavalieri  turchi,  che  circuitolo,  dopo  lunga  e  dispe- 
rata difesa,  gli  furono  sopra  ed  atterratolo  gli  ebbero  mozzo  il  capo  nella 
giovine  età   di  -29  anni  correndo  in  quell'epoca  l'anno  1689. 

Visse  pure  in  quel  Secolo  tra  i  più  celebri  giureconsulti  della  Sa- 
cra Romana  Rota,  Giovan  Battista.  Datosi  con  grande  alacrità  di  animo 
agli  studi  ecclesiastici,  esso  salì  in  tanto  nome  da  venirgli  conferito  il 
Vicariato  di  Sinigallia,  che  resse  con  moltissimo  onore  e  singolare  dot- 
trina :  toltosi  però  dopo  breve  tempo  a  questo  ufficio  con  grave  ram- 
marico dei  Sinigalliesi  che  avevano  avuto  larghissimo  campo  di  speri- 
mentare le  doti  ben  singolari  del  di  lui  ingegno  e  del  di  lui  cuore, 
riparò  a  Roma,  ove  visse  in  moltissima  estimazione  dei  cittadini,  e  dei 
Sommi  Pontefici  che  occuparono  la  Cattedra  di  S.  Pietro  negli  anni  che 
precedettero  la  sua  morte. 

Elevato  al  cospicuo  posto  di  Referendario  nel  Tribunale  supremo 
della  Segnatura,  ascrisse  sempre  a  suo  debito  la  difesa  degli  oppressi 
contro  gli  oppressori  ed  in  special  modo  si  adoperò  alla  conciliazione 
degli  animi  diffidenti,  piuttosto  che  abbarcarli  a  ingenti  spese  ed  aumen- 
tarne le  ire  usando  della  via  dei  tribunali.  Nell'agosto  del  1656  esso 
cessava  di  vivere  lasciando  di  sé  beila  ed  onorata  memoria  e  nobilissimi 
esempi  di  quella  carità  religiosa- che  trova  la  sua  sorgente  nelle  più  sante 
istituzioni  del  Yangelo  di  Cristo. 

Anche  Adriano  di  lui  fratello  nell'  eminente  ufficio  di  Tesoriere 
della  Marca  diede  apertissimo  saggio  di  molta  cognizione  delle  cose  am- 
ministrative, di  rarissima  intelligenza  e  di  una  rettitudine  senza  pari. 

Fratello  di  Griovan  Battista  e  di  Adriano  fu  pure  Onorato,  desti- 
nato per  la  singolare  pietà  e  dottrina  dalla  Santa  Sede  ad  inaugurare 
il  Vescovado  di  Urbania.  Bene  affetto  ai  Sommi  Pontefici  Urbano  Vili, 
Alessandro  VII  e  Clemente  X,  venne  da  essi  impiegato  a  disimpegnare 
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nobili  uffici,  comporre  ardui  e  difficili  dissidi  ed.  iniziare  e  condurre  a 
termine  trattative  che  richiedevano  non  comune  intelligenza  e  somma 
alacrità  di  ingegno- 
Giuseppe,  marito  alla  contessa  Maria  Cima  da  Rimini,,  fu  uomo  di 
molte  e  pregiate  virtù,  che  vissuto  nella  estimazione  de'  buoni,,  morì  com- 
pianto dall'universale,  dopo  avere  in  patria  occupati  luminosissimi  uffici. 
Bernardino  di  lui  figlio  ebbe  i  natali  nell'  agosto  del  1724.  Ap- 
prese lettere  e  filosofia  nel  Collegio  Nazzareno  di  Roma  e  studiò,  diritto 
nell'Archiginnasio  della  Sapienza.  Avviatosi  nella  carriera  prelatizia,  vi 
stampò  i  primi  passi  come  Vice  Legato  in  Romagna  e  poscia  quale  Go- 
vernatore di  Loreto.  Indossato  nel  1759  l'abito  sacerdotale,  l' anno  ap- 
presso veniva  nominato  Arcivescovo  di  Sida  e  gli  era  affidata  la  nun- 
ziatura di  Firenze  che  tenne  onorevolmente  e  con  reciproca  soddisfazione 
delle  due  Corti  per  sette  anni,  dopo  il  quale  termine  venne  promosso 
a  quella  di  Venezia  di  cui  sostenne  il  peso  fino  al  1773.  Così  nobili 
uffici  e  disimpegnati  con  tanta  rettitudine  indussero  la  Santa  Sede  a 
sollevarlo  nel  1777  all'  onore  supremo  della  Sacra  Porpora  ed  a  nomi- 
narlo vescovo  di  Sinigallia.  Un  Commentario  da  lui  lasciato  in  lingua 
latina  durante  il  suo  episcopato,  mostra  palesemente  come  egli  si  ado- 
perasse al  decoro  della  Chiesa  a  lui  affidata,  ed  all'  incremento  del  culto 
religioso.  Che  se  alcuna  cosa  meritasse  rimprovero  in  lui  questa  si  ma- 
nifesterebbe nella  troppa  severa  applicazione  di  quei  principii  religiosi  a 
cui'  per  sincera  convinzione  dell'  animo,,  si  trovava  avvinto,  convinzione 
però  che  non  valse  mai  a  farlo  trasmodare  oltre  i  limiti  di  una  sana 
morale.  E.  ne  sia  prova  1'  avere  soppresso  nella,  sua  diocesi  la  soverchia 
abbondanza  dei  giorni  festivi,  le  cerimonie  religiose  troppo  a  lunghe 
protratte  nei  giorni  che  divenivano  proprietà  di  un  onesto  lavoro  e  l' ac- 
cattonaggio per  le  case  a  prò  delle  anime  del  purgatorio.  Né  contento  a 
ciò,  alzò  la  voce  contro  le  esorbitanze  del  clero,  e  volle  che  gli  eletti 
al  sacerdozio  venissero  sottoposti  a  scrupoloso  esame  prima  di  abbracciare 
il.  loro  ministero  apostolico,  facendo  ad  essi  pienamente  manifesto  i  pe- 
ricoli a  cui  si  esponevano  venendo  meno  al  debito  loro.  Ebbe  pure  aper- 
tissime parole  di  biasimo  contro  gli  usurai  e  con  quanti  facevano  turpe 
mercato'  della  loro  coscienza  per  averne  lucro  privato. 
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Più  che  pastore  del  proprio  gregge,  egli  discese  padre  amoroso  nei 
penetrali  del  più  umile  cittadino,  per  comporvi  i  particolari  dissidii  e 
ridonarvi  con  parole  efficacissime  di  amore  la  tranquillità  dell'animo  al- 
lontanandoci la  face  della  discordia.  Favorì  grandemente  gì'  interessi 
agricoli,  introducendo  notevoli  migliorie  nella  coltivazione  delle  campagne 
nel  rendere  più  profìcuo  l' uso  dei  bestiami ,  nell'  accenno  di  nuove  mac- 
chine produttrici  di  ottimi  risultamenti.  Né  in  mezzo  a  tante  cure  che 
gli  tenevano  occupato  l'animo  al  ben  essere  dei  suoi  diocesani,  volle 
trascurata  la  benemerita  classe  dei  marmai,  che  a  suo  totale  beneficio 
ed  istruzione,  venne  da  lui  nel  1789  istituita  al  porto  una  scuola  ele- 
mentare affidata  a  sacerdoti,  che  rendendoli  ottimi  cittadini  non  si  facesse 
dimenticare  di  quei  sani  principii  religiosi  in  cui  erano  stati  allevati  ; 
scuola  che  non  ebbe  a  produrre  larghissimi  frutti  perchè  al  dire  del 
benemerito  Yescovo  nel  suo  Commentario,  non  ottenne  quell'appoggio  in 
coloro  che  erano  preposti  all'  istruzione  che  il  suo  benemerito  istitutore, 
aveva  creduto  possibile.  Né  a  questo  soltanto  si  limitarono  le  sue  cure, 
che  l' arte  della  seta  trovò  in  lui  un  munifico  patrocinatore,  e  gli  Ospe- 
dali ebbero  nel  benemerito  Vescovo  chi  seppe  avvantaggiarne  di  gran 
lunga  le  condizioni  igieniche.  A  lui  devesi  pure  la  fondazione  di  uno 
Spedale  in  Arcevia,  di  un  Monte  di  pietà  in  Monte  marciano,  e  di  una 
Accademia  agraria  in  Corinaldo  ove  erano  chiamati  a  farne  parte  anco 
i  più  solerti  agricoltori,  a  titolo  di  emulazione. 

Di  lui  ci  rimangono  alcune  Opere  italiane  e  latine  le  quali  baste- 
rebbero a  dargli  fama,  ove  nell'  esercizio  delle  sue  virtù  una  più  imman- 
cabile non  gli  venisse  assicurata.  Citeremo  tra  queste  le  sue  Relazioni 
storiche  sulle  sue  Nunziature  di  Firenze  e  di  Venezia,  i  suoi  Commen- 
tari! De  coniuvatione  Fomaciarii,  De  vita  et  rebus  gestis  Honorati  pri- 
mi Episcopi  Urbaniae  et  de  Rebus  suis.  La  sua  vita  si  spense  sul  co- 
minciare del  Secolo  presente. 

Rappresentanti  attuali  di  questa  illustre  Famiglia  sono  il  Marchese 
Cav.  Pietro,  ed  il  di  lui  figlio  Enrico  persone  degne  del  nome  che  portano. 

Conte  F.  Galvani. 
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Oirso  dai  più  rimoti  tempi  la  famiglia  Imperiali  è  rico- 
nosciuta per  nobiltà  grandissima  nella  città  di  Genova.  Trasse 
il  titolo  suo  per  singolari  servigi  anticamente  prestati  alP  im- 
pero, come  ne  danno  testimonianza  vetuste  memorie,  che 
tuttora  si  conservano.  Valga  sopra  ogni  altra  prova,  ad  auten- 
ticare la  nostra  asserzione,  il  modo  con  cui  si  esprime  T  im- 
peratore Federico  II  in  un  suo  privilegio  a  questa  casa  con- 
cesso : 

JVos  ctttendentes  eximìum  nobilis  Imperialiam  familice 
splendorem,  qui  non  solimi  prcecipuarum  per  Italiam  familia- 
rum  parentela,  immo  Ducali  dignitate,  nec  non  Senatorum, 
Generaliumque ,  et  aliis  summis  Magistratibus  scepe  scepius, 
insigni  cum  laude  et  honore  gestis  Celebris  habeantur ;  sed  ab 
eo  etiam,  vcl  maxime  illustri  sit  auctus  nominis  gloria,  quod 
ipsum  hoc  Imperialis  cognomen  a  divis  nostris  antecessoribus 
sibi  in  perpetuimi,  prcestantium  apud  eos,  et  Sacrum  Imperium 
meritorum  monimentum ,  Cesareo  concessum  privilegio  obti- 
nuerit,  etc.  etc.  etc. 

Dalla  repubblica  Genovese  ebbero  gli  Imperiali  l1  isola 
di  Corsica  a  feudo.  Uno  di  questi  fu  Pelegro  nelPanno  1378, 
consorte  di  Leonetto  Lomellini,  Lodrisio  Tortorino  ed  An- 
dreolo  Ticone,  lasciando  a^  suoi  popoli  la  memoria  di  un 
prudentissimo  governo. 
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Angelo  degli  Imperiali  fiorì  nel  1331,  ed  andò  amba- 
sciatore per  la  repubblica  a  Roberto  re  di  Napoli,  componendo 
in  Genova  tra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi  la  pace.  Recossi  egli 
pure  in  Avignone  presso  il  Pontefice  a  giurare  di  mantenere 
la  pace  non  molto  avanti  conchiusa  col  Re  di  Aragona  sopra 
gli  affari  del  regno  di  Sardegna  —  Bartolommeo  fu  nel  1378 
spedito  ambasciatore  a  Luigi,  re  d'Ungheria,  per  la  repub- 
blica, a  fine  di  collegarsi  insieme  a  lui  contro  dei  Veneziani, 
coi  quali  guerreggiavasi  —  NelF  anno  1400  Domenico  stabilì 
la  pace  dei  Genovesi  coi  Veneziani  ;  poscia  passò  a  servire  la 
Francia,  e  fu  armato  cavaliere  —  Andrea  Bartolommeo  per 
la  repubblica  trattò  grandi  negoziazioni  con  Filippo  Maria 
Visconti,  duca  di  Milano  ;  maneggiò  esso  pure  il  trattato  della 
confederazione  e  della  pace  coi  Veneziani,  e  venne  eletto 
ambasciatore  presso  i  Duchi  di  Savoja.  Fu  egli  che  avvisò  il 
Papa  dell'1  armi  che  si  aveano  prese  dai  Genovesi  contro  il  Re 
d'Aragona,  e  della  lega,  che  perciò  erasi  formata  contro  il  Re 
di  Sicilia  —  Giacomo  fu  prelato  eruditissimo  nelle  belle  lettere, 
e  di  un1  anima  generosissima.  Per  lunga  pezza  di  tempo  oc- 
cupò la  sede  arcivescovile  di  Genova,  ed  a  quella  chiesa  donò 
la  maggior  parte  delle  sue  rendite  —  Nicolò,  personaggio  di 
molta  fede  e  di  valore  fornito,  si  segnalò  nel  governo  della 
Corsica  Tanno  1430  —  Luciano  nel  1352  fu  uno  dei  senatori 
più  anziani  della  repubblica  Genovese  —  Roggerone  nel  1352., 
Balisone  nel  1383,  Tommaso  nel  1384,  Ilario  nel  1442  furono 
celebri  capitani  di  galera  —  Carlo  Imperiali  insieme  colla 
prima  nobiltà  genovese  accompagnò  nella  solennità  battesi- 
male il  primogenito  del  Duca  di  Savoja  —  Conte  Bartolommeo, 
signore  del  castello  della  Malie,  fu  uomo  letteratissimo  — 
Lorenzo,  vice-legato  e  prelato  di  Bologna,  per  la  sua  inte- 
grità, prudenza  e  dottrina  legale,  mostrò  d'essere  stato  degno 
di  tener  le  redini  di  quel  governo  —  Gio.  Giacomo  pei  meriti 
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suoi  veraci  battè  la  via  di  tutti  quanti  gli  onori  e  le  cligniladi 
della  repubblica,  e  giunse  finalmente  ad  essere  eletto  doge. 
Con  tanta  prudenza  amministrò  egli  quel  principato,  che, 
come  altri  a1  suoi  tempi  scrissero,  trascese  ogni  grandezza  di 
onore  con  la  virtù  delle  sue  eroiche  azioni  —  Gio.  Vincenzo, 
fu  uomo  di  lettere  ed  insigne  poeta,  commendato  dal  Marini 
e  dal  Guarini  ecc.  Per  ben  due  volte  fu  spedito  ambasciatore 
in  Ispagna,  e  per  altre  ancora  al  Pontefice,  ed  ai  Duchi  di 
Mantova  e  di  Milano.  NelP  anno  1619  prestò  i  suoi  servigi  in 
tutti  i  Magistrati  con  molta  estimazione.  Lo  elessero  nel  162o 
generale  di  mare. 

Portano  gli  Imperiali  per  loro  insegna  uno  scudo  inter- 
zato in  palo ,  quello  di  mezzo  è  d*1  oro  carico  di  un"1  aquila 
nera  coronata  dello  stesso  ;  e  gli  altri  due  sono  d1  argento. 
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INCONTRI 

(di  Volterra) 


La  famiglia  Incontri  fu  tra  le  antichissime  della  città  di  Volterra,  e 
dopo  la  cacciata  dei  Longobardi  dall'Italia  per  mezzo  di  Carlo  Magno, 
dessa  ottenne  in  feudo  il  Castello  di  Pastigliano,  detto  Acquaviva.  Fuvvi 
però  in  Siena  una  famiglia  Incontri  la  quale  nel  tempo  che  fioriva  quella 
Repubblica  tenne  le  primarie  dignità,  avendovi  essa  avuto  il  Consolato, 
dignità  altissima  perchè  non  si  -ponevano  fra  i  sei  consoli  che  governa- 
vano la  Repubblica  che  i  cittadini  più  distinti  e  per  nascita  e  per  sapere. 
E  tra  gli  Incontri  di  Siena  furonvi  molti  cavalieri  ed  uomini  insigni  come 
Roffredo,  Oderigo,  Arrigo  e  molti  altri  che  fiorivano  nel  secolo  decimo- 
terzo. Fuvvi  pure  un  fra  Gregorio  Incontri  che  è  stato  dipinto  col  titolo 
di  Beato  nel  Dormitorio  maggiore  di  S.  Domenico  di  Siena. 

Gl'Incontri  di  Volterra  ritengono  molte  lettere  scritte  loro  da  quelli 
di  Siena  colle  quali  si  dichiara  la  parentela  fra  i  due  rami. 

Il  primo  della  famiglia  di  Volterra  che  si  trovi  signore  di  Acquaviva 
fu  un  Teodorico  padre  di  Villerado  che  fiorì  verso  il  970.  Da  questo  nac- 
que Pietro  padre  di  Alfredo,  di  cui  nacque  Gherardo  padre  di  un  altro 
Gherardo,  tutti  Signori  di  Acquaviva,  da  questo  un  terzo  Gherardo  padre 
di  quel  Marco  che  Scipione  Ammirato  pone  siccome  progenitore  o  stipite 
di  questa  famiglia,  il  quale  viveva  nel  1090.  Da  Marco  venne  Giunta,  da 
questo  Raniero  ed  Jacopo  figlio  dell'ultimo  che  governava  nel  1270  il  ca- 
stello di  Acquaviva.  Nel  1250  però  fu  fatta  per  porzioni  da  alcuni  rami 
della  famiglia  degli  Incontri  la  vendita  del  castello  di  Acquaviva  al  Co- 
mune di  Volterra,  come  pure  in  seguito  altri  individui  degli  Incontri  fe- 
cero  parziale  donazione  al  Comune  del   castello  e  sue  dipendenze.   Noi 
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dunque  diremo  soltanto  di  alcuni  discendenti  da  quella  famiglia  e  di  Vol- 
terra e  di  Firenze. 

Acquaviva  è  un  castello  posto  a  mezzogiorno  della  città  di  Volterra, 
ed  è  lo  stesso  ove  nel  1448  il  Re  di  Napoli  si  ritirò  dopo  l'acquisto  di 
Castiglione  della  Pescaja.  Di  questo  castello  ora  affatto  diroccato  risulta 
essere  stata  padrona  nel  1222  la  famiglia  degli  Incontrini,  quindi  detta 
degli  Incontri,  nome  che  ritiene  tuttora. 

Da  un  Giunta  Incontri  venne  Niccolò  che  fu  consigliere  e  Potestà  di 
Arezzo  l'anno  1257,  carica  di  altissima  onorificenza  e  che  non  si  clava 
che  ai  più  nobili  e  cospicui  cittadini.  Da  questo  Niccolò  nasce  Chelino  e 
Francesca  che  fu  moglie  di  Nese  Marchesi  l'anno  1292.  Chelino  non  ebbe 
che  una  figliuola  detta  Elisabetta  che  l'anno  1301  sposò  Puccio  di  Gen- 
tiligo  Gabretani. 

Bonincontro  altro  figlio  di  Giunta  ebbe  Antonio  cavaliere  e  soldato  di 
molto  valore  e  seguendo  la  parte  Guelfa  si  trovò  combattente  alla  rot- 
ta di  Monteaperti  ove  fu  ferito  e  fatto  prigione  dai  Senesi.  Fuggitosene 
si  rifugiò  nello  stato  pontifìcio  ove  si  trattenne  fino  a  che  non  calò  in 
Italia  Carlo  di  Angiò  chiamatovi  dal  Papa  Urbano  quarto  e  quindi  coro- 
nato re  di  Napoli  e  di  Sicilia  da  Clemente  quarto.  In  Roma  prese  ser- 
vizio con  Carlo  e  militò  contro  Manfredi  re  di  Napoli. 

Sconfìtto  Manfredi  ed  ottenuto  il  regno,  Carlo  mandò  sue  schiere  in 
soccorso  dei  fuorusciti  Guelfi,  i  quali  sotto  la  scorta  degli  Orvietani  ed 
Aldobrandeschi  e  di  Antonio  pel  valore  specialmente  di  quest'ultimo  sor- 
presero Grosseto,  quindi  avviatosi  a  Volterra  cacciò  i  Ghibellini.  Quando 
in  seguito  Carlo  andò  a  Volterra,  Antonio  fu  uno  dei  principali  amba- 
sciadori  mandatigli  incontro.  Quindi  segui  lo  stesso  Carlo  contro  ai  Pisani 
e  accompagnatolo  nel  regno  fu  da  lui  fatto  capitano  eli  200  cavalli  e  spe- 
dito contro  ai  Saraceni  che  abitavano  Nocera  e  contro  Corradino,  col- 
Tarmata  del  quale  si  azzuffò  nelle  pianure  di  S.  Valentino  vicino  all'Aquila, 
e  dove  col  suo  massimo  valore  e  coraggio  contribuì  moltissimo  alla  di- 
sfatta dell'oste  nemica.  Per  le  quali  gesta  Carlo  gli  donò  e  danari  e  gioje 
molte  e  concessegli  eli  potere  aggiungere  alle  sue  armi  i  gigli,  lo  pose 
alla  propria  corte  nelle  più  illustri  cariche  e  nel  1270  lo  condusse  all'im- 
presa di  Tunisi,  dove,  siccome  in  Italia  rese  chiaro  il  proprio  nome. 
Tornato  in  patria  operò    sì  che  si   riponessero   in  Volterra  i  Ghibellini, 
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ma  quindi  suscitatisi  nuovi  disturbi  fra  questi  ed  i  Guelfi,  fu  lo    stesso 
Antonio  che  cacciò  i  Ghibellini. 

Ribellatasi  a  Carlo  la  Sicilia  per  mezzo  degli  Aragonesi,  fu  nuova- 
mente mandato  colà  Antonio,  dove  ■combattè  col  solito  valore,  ma  vi 
rimase  prigioniero.  Liberatosi  non  si  sa  in  qual  modo,  tornò  in  patria, 
ove  per  non  stare  in  ozio  si  fece  eleggere  capitano  del  Vescovo  di  Vol- 
terra onde  riacquistare  i  molti  castelli  che  gli  erano  stati  occupati  dai 
Pisani.  Fu  egli  che  fece  concludere  un'alleanza  tra  i  Genovesi,  Senesi, 
Fiorentini  e  gli  altri  d'Italia  contro  i  Pisani  che  si  erano  resi  di  troppo 
sospetti  per  loro  ingrandimento.  Ed  egli  fu  che  nella  rotta  che  ebbero  i 
Pisani  gli  inseguì  quasi  fino  a  Livorno,  prese  loro  Lari  ed  altre  terre. 
Dopo  alcun  tempo  riavutisi  i  Pisani  fu  loro  nuovamente  spedito  contro 
Antonio,  ma  abbandonato  dai  Fiorentini  e  dagli  altri  alleati,  assediato  in 
Pontadera,  mentre  valorosamente  combatteva  fu  ucciso  nel  1291. 

I  di  lui  concittadini  pei  suoi  grandi  meriti  fecero  scrivere  il  di  lui 
nome  nel  libro  stesso  ove  erano  notati  i  più  antichi  e  più  nobili  cittadini. 

Di  Giunta  fratello  del  cavaliere  Antonio  venne  un  figliuolo  detto  Ma- 
cao ed  un  altro  chiamato  Chelino  che  per  avere  respinto  dal  territorio 
di  Volterra  le  genti  dell'Imperatore  Enrico  fu  fatto  cavaliere  del  comune 
e  quindi  eletto  uno  del  Consiglio. 

Bonincontro  padre  del  prelodato  Antonio  ebbe  altro  figlio  detto  Chelino. 
Viene  nominato  nella  Cittadinanza  di  Volterra  ottenuta  T  anno  1250 
esso  e  tutti  i  suoi  discendenti.  Chelino  ebbe  tre  figli;  Contrino  che  ebbe 
un  maschio  detto  Paolo  Canonico  nella  Cattedrale  di  Volterra  l'anno  1285 
ed  una  femmina  Elisabetta  moglie  a  Giovanni  Gherarducci.  Il  secondo  fu 
Niccolò  che  termina  in  Michele  suo  figlio.  Il  terzo  è  eletto  Viscontino  so- 
prannominato Faltrone.  Questi  fu  fatto  Procuratore  della  città  di  Vol- 
terra. Desso  ebbe  tre  maschi:  Belluccio,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome; 
Ottaviano  padre  di  un  Chelino  che  termina  in  due  nipoti;  Chelino  il  ter- 
zo, che  fu  di  Collegio  l'anno  1300  ed  ebbe  cinque  maschi,  Giuntino,  Che- 
lino,  Visconte,  Giovacchino  e  Giovanni. 

Giuntino  ebbe  Cecco,  Vanni  e  Neri.  Cecco  fu  uno  dei  cinque  Amba- 
sciatori mandati  da  Volterra  a  Carlo  quarto  Imperatore  in  Pisa. 

Chelino  ebbe  un  figlio  detto  Giovanni ,  da  cui  nacque  Cecco.  Gio- 
vacchino ebbe  un  figlio  detto  Pignano  che  fu  posto  nel  1301  traili  am- 
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basciatori  Volterrani  a  Siena  per  far  lega  con  quel  Comune  contro 
Carlo  Valois. 

Giovanni  fu  padre  di  queir  Incontrino  che  nel  1305  nella  guerra 
fatta  dai  fiorentini  ai  Guelfi  condusse  trecentocinquanta  fanti  e  sessanta 
cavalli,     e  nel  1306  fu  dei  priori  e  quindi  risiedè  nel  Consiglio. 

Visconto  era  per  nascita  l'ultimo  figlio  di  Chelino.  Questo  fu  molto 
valoroso  in  guerra,  e  nel  consiglio,  per  cui  ottenne  le  prime  cariche  nella 
sua  patria.  Desso  ebbe  tre  figli  :  Chelino,  Incontro  e  Andrea.  La  posteri- 
tà degli  ultimi  due  non  andando  molto  oltre,  parlerò  solamente  di  quella 
di  Chelino  che  fu  molto  numerosa. 

Da  Chelino  venne  Benedetto,  il  quale  ebbe  due  figli  ambedue  Priori 
di  Volterra,  Iacopo  ed  Antonio;  questi  non  ebbe  figli,  Iacopo  uno  solo 
detto  Lodovico  che  fu  pur  esso  dei  Priori  nel  1441,  44,  45  e  50.  E  nella 
guerra  del  Re  di  Napoli  e  Veneziani  contro  i  Fiorentini,  i  Volterrani  vo- 
lendo provvedere  alla  propria  salvezza  elessero  Lodovico  uno  fra  li  otto 
deputati  sopra  la  guerra. 

Da  Lodovico  nacquero  quattro  figli,  Antonio,  Gabbriello  ed  Agnolo: 
del  quarto  non  si  trova  il  nome.  Gabbriello  ed  Agnolo:  non  ebbero  figli. 

Antonio  fu  dei  Priori  nel  1462,  64,  69,  70.  Desso  ebbe  un  figlio  detto 
Lodovico  che  sposò  Girolama  di  Paolo  del  Bava,  da  cui  ebbe  otto  figli, 
quattro  femmine  e  quattro  maschi  i  cui  nomi  furono  Antonio,  Iacopo, 
Agnolo  e  Gabbriello.  Iacopo  non  lasciò  figli,  Antonio  ne  ebbe  sei,  due 
femmine  e  quattro  maschi,  detti  Francesco,  Lodovico,  Iacopo  ed  Ales- 
sandro; l'ultimo  dei  quali  non  ebbe  moglie  e  godè  tre  volte  del  Priorato. 
Francesco  il  maggiore,  fu  sette  volte  dei  Priori,  ed  ebbe  due  maschi, 
Antonio  e  Paolo  ambedue  cavalieri  di  S.  Stefano,  e  Paolo  oltre  all'esser 
stato  Proposto  e  Riformatore  neh'  anno  1632  fu  uno  dei  Deputati  sopra 
le  Società. 

Desso  Paolo  ebbe  tre  figli  Francesco,  Mario  e  Andrea.  Francesco  fu 
cavaliere  siccome  il  padre,  ed  ebbe  quattro  figli  Andrea,  Antonio,  Paolo 
e  Giuseppe  Maria. 

Francesco  —  Gaetano  sul  cadere  del  secolo  XVIII  fu  Arcivescovo  di 
Firenze.  Pastore  integro  e  perfezionato  in  ogni  genere  di  dottrina. 

Giuseppe  —  Gaetano  fu  vescovo  di  Volterra.  Desso  fu  un  ottimo 
e  santo  prelato,  non  mai  abbastanza  lodato  per  la  sua  amorevolezza  verso 
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Volterra  sua  patria,  della  quale  tutelò  sempre  a  tutto  suo  potere  il  decoro. 
Invitato  dall'Imperatore  Napoleone  I  si  recò  a  Parigi  in  occasione  del 
battesimo  del  Re  di  Roma.  Mori  nel  1848. 

Lungo  oltre  modo  sarebbe  il  parlare  di  tutti  gli  individui  di  questa 
famiglia;  basti  il  dire  che  i  più  di  loro  sono  stati  uomini  sommi  e  per 
valore  e  per  dottrina ,  ed  hanno  avute  le  prime  dignità  e  cariche  dello 
stato. 

Rappresentanti  attuali  di  così  illustre  famiglia  sono  il  Marchese 
Attilio,  onore  del  patriziato  Toscano,  e  i  suoi  figli  Lodovico,  eccellente 
diplomatico  addetto  all'Ambasciata  Russa  e  Carlo,  che  non  degeneri  delle 
virtù  del  Padre  si  conservano  generosi  e  benefattori  con  tutti ,  mante- 
nendo il  lustro  e  decoro  della  sua  prosapia. 
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INGHIRAMI 

(  di  Volterra  ) 


Jja  provenienza  della  Casata  d'Ingrana  o  Inghiram,  in  italiano  Inghirami 
resta  alquanto  incerta  :  è  però  tradizione  passala  di  padre  in  figlio,  sia 
questa  famiglia  oriunda  sassone,  e  passasse  in  Itialia  all'epoca  di  Ottone 
il  grande,  e  prendesse  stanza  in  Toscana  e  precisamente  in  Volterra  o 
presso  di  Volterra  a  Querceto,  piccolo  castello  in  quei  dintorni. 

Alcuni  della  famiglia  espatriarono,  sia  a  motivo  di  fazioni,  o  sivvero  di 
traffici;  e  posero  loro  stanza  in  Prato  come  si  rileva  da  una  Iscrizione  di 
quella  cattedrale.  Altri  della  casata  andarono  a  domicilio  in  Roma,  e  gli 
stemmi  riuniti  di  tai  famiglie  lo  attestano  in  S.  Giovanni  Laterano. 

Nelle  antiche  leggende  trovansi  spesso  notati  gì' Inghirami,  come  aventi 
parte  alle  fazioni  che  di  sovente  aveano  luogo  fra  Municipio  e  Municipio; 
e  trovansi  anco  parecchi  di  loro  registrati  come  pubblici  funzionarli  d'  ele- 
vato ordine. 

Oltre  a  ciò  gì' Inghirami  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  furono  in  rango 
di  feudatari'!,  e  tennero  a  feudo  Montemagno  presso  Pisa,  e  le  Castella  di 
Pomarance  e  di  Serrazano  nel  circondario  di  Volterra. 

Intessere  grado  a  grado  la  storia  genealogica  di  questa  casata  sarebbe 
arduo;  abbiamo  però  sott'  occhio  le  gesta  degli  uomini  che  più  in  essa  si 
distinsero,  e  di  essi  fa  rem  parola. 

Iacopo  di  Giovanni  Inghirami.  Sta  scritto  nelle  memorie  di  Volterra  che 
nell'  anno  1395  i  Fiorentini  imponessero  grave  taglia  a  quella  città,  da 
pagarsi  in  danaro:  lo  che  imputossi  un'infrazione  ai  patti  stabiliti.  Laonde 
Iacopo  fattosi  capo  di  ribellione  incitò  i  suoi  cittadini  alla  sommossa.  Sco- 
perta la  trama,  venne  l' Inghirami  fatto  prigione  da  Fiorentini,  e  in  un 
oscuro  carcere  delle  Stinche  di  Firenze  rinchiuso.  Soffrì  Iacopo  paziente- 
mente la  prigionia,  ma  liberò  la  sua  patria  dalla  multa,   imperciocché    da 
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quel  tempo  in  poi  niuna  pressione  fu  fatta  a  Volterra,  acciò  estoiqueie  il 
pagamento. 

Fedra  Monsignor  Tommaso.  Nacque  in  Volterra  l'anno  4470.  Ebbe  in 
Roma  il  soprannome  di  Fedra,  imperciocché  nella  tragedia  di  Seneca  in- 
titolata Ippolito,  rappresentò  con  singoiar  maestria  quella  parte  ;  inoltre 
improvvisò  versi  latini  per  intrattenere  gli  uditori,  mentre  in  quella  rap- 
presentanza si  ristabiliva  una  macchina.  Passò  poscia  a  Firenze  presso  Lo- 
renzo il  Magnifico  che  avea  in  protezione  Casa  lnghirami,  ove  tutto  si  diede 
agli  studii  e  divenne  peritissimo  nell'arte  oratoria,  nel  gius  delle  genti 
ed  in  politica.  Tornalo  a  Roma  fu  spedito  oratore  dalla  corte  pontificia 
nel  Milanese  presso  l'imperatore  Massimiliano  I.  La  qual  legazione  gli 
fruttò  assai  onore,  imperocché  fu  creato  conte  palatino  e  potè  fregiare  il 
suo  stemma  coli' aquila  dei  Cesari.  Fedra  divenne  in  appresso  molto  ac- 
cetto a  Papa  Alessandro  VI  per  cui  ebbe  un  canonicato  in  S.  Giovanni 
Laterano.  Godè  pure  la  confidenza  di  Giulio  II,  il  quale  oltre  ad  averlo 
fatto  bibliotecario  della  Vaticana,  lo  scelse  a  segretario  del  sacro  collegio 
cardinalizio  ed  a  canonico  in  San  Pietro.  Occupazioni  gravissime  cagiona- 
vangli  siffatte  cariche;  nonostante  ciò  diede  opera  a  parecchi  lavori  let- 
terari! che  lasciò  incompleti.  Ma  rimangono  di  lui  alcuni  scritti  degni  della 
posterità;  come  un  breve  trattato  dell'Eloquenza,  e  1' Aularia  di  Plauto, 
che  lasciala  incompleta  dal  suo  autore  fu  con  somma  perizia  condotta  a 
termine  da!  Fedra.  Compose  un  orazione  in  morte  di  un  tal  Franeiotti,  e 
ricordò  le  gesta  di  Papa  Giulio  II  il  dì  del  suo  funerale.  I  dotti  de'  suoi 
tempi  trai  quali  1'  Ariosto,  parlavano  di  lui  con  istima  e  venerazione.  Nel 
6  settembre  del  4516  morì  in  Roma  rovesciato  di  sella  da  una  mula  in 
età  di  anni  46. 

Marchese  Iacopo  nato  a  Volterra  in  luglio  del  4565.  Sortì  dalla  natura 
personale  ed  animo  atti  alla  guerra  ;  epperò  coltivò  quella  specie  di  ar- 
chitettura che  meglio  si  adatta  alla  milizia,  e  diedesi  inoltre  alla  nautica. 
Nel  4584  vesti  l'abito  dei  cavalieri  di  S.  Stefano,  e  militando  per  queir  in- 
signe Ordine  die  grandi  prove  del  suo  talento.  Passato  in  Francia  colà  mi- 
litò capitano;  e  fattto  ritorno  in  patria,  Ferdinando  I  lo  creò  comandante 
della  galea  di  S.  Stefano,  per  nome  la  Livornina,  e  indi  pe'  suoi  meriti 
lo  fece  ammiraglio  e  generale. 

L' lnghirami  condusse  parecchie  imprese  ad  esito  fortunato  nell'Arcipe- 
lago e  in  altri  mari  ed  incusse  timori  agli  Ottomani.  Forzò  Pervesa,  an- 
tica Nicopoii  in  Albania  e  la  prese  nel  4605,  e  poi  Laizzo  Namur,  e  il 
forte  di  Disto  nell'isola  di  Negroponte  e  d'  altre  piazze;  ed  al  suo  ritorno 
battendosi  contro  vaiii  legni  turchi,  se  ne  rese  padrone.  Col  bronzo  dei  can- 
noni in  questi  brillanti  fatti  d'armi  conquistato  al  nemico,  fu  eseguita  dal 
Tacca  per  ordine  di  Ferdinando  I  la  statua  e  i  quattro  schiavi  alla  dar- 
sena a  Livorno.  Ma  la  espugnazione  di  Bona  in  Barberia  fu  impresa  al- 
tissima, che  meritò  il  Poema  del  Piazza.  Il  contestabile  Piccolomini    co- 
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mandava  per  terra  e  l' Inghirami  per  mare.  Investirono  i  due  guer- 
rieri la  citta  simultaneamente  ;  e  sì  bene  e  sì  destramente  fecero  agi- 
re le  loro  forze  che  in  termine  di  sei  ore  la  piazza  fu  presa  e  posta  a 
sacco.  Forte  numero  di  cavalli  turchi  stelle  attendendo  i  reduci  cristiani 
col  loro  bottino.  Presso  le  navi  attaccossi  la  mischia;  l' Inghirami  fulminò 
dal  mare  i  nemici  e  li  disperse.  Tornato  Iacopo  in  Toscana,  Ferdinando  I 
ebbelo  in  tanto  pregio  che  volle  fosse  dipinto  un  affresco,  ricordante  il 
fatto  nella  rea!  villa  della  Petraia. 

Sostenne  poscia  l' Inghirami  diverse  cariche  d'onore;  come  un'amba- 
sceria in  Provenza,  e  il  governo  della  citlà  di  Livorno.  Succeduto  Co- 
simo II,  ricevè  Iacopo  in  ricompensa  d'essere  stato  sostegno  dell'Ordine 
di  S.  Stefano,  varie  commende;  fu  investito  del  feudo  di  Monte  Giove  e 
del  priorato  di  S.  Sepolcro.  Grandi  erano  state  le  sue  gesta,  perocché  a- 
vesse  nelle  sue  escursioni  prese  dodici  piazze,  diciannove  galee,  cinquanta 
vascelli;  fece  meglio  che  seimila  schiavi  e  liberò  dalle  catene  più  che  tre- 
mila cristiani.  Morì  in  Volterra  nel  1623  l'anno  dell'età  sua  LVIII. 

Curzio  nato  in  Volterra  l'anno  1614.  Di  buon'  ora  diede  saggio  di  pe- 
regrina erudizione;  imperciocché  giovanissimo  produsse  a  luce  la  serie 
genealogica  delle  illustri  famiglie  Volterrane,  e  la  ecclesiastica  storia  dei 
vescovi  di  quella  città.  Né  soltanto  Curzio  era  letterato,  ma  eziandio  fi- 
nanziere, legista  e  politico.  Persuase  a  Ferdinando  II  di  non  far  ricorso 
al  sale  di  Trapani  abbandonando  le  saline  volterrane,  compose  gli  odii 
fra  i  suoi  cittadini,  e  con  altri  deputati  compilò  un  Libro  di  Legislazione 
che  ebbe  per  titolo  le  Leggi  Patrie.  All' Inghirami  il  quale  molto  era 
amante  di  antichi  oggetti  ed  avea  cognizioni  di  archeologia,  venne  rife- 
rito essere  stati  rinvenuti  in  un  suolo  vergine  presso  la  villa  sua  di  Scor- 
nello  alcuni  oggetti.  Erano  globuli  di  creta,  crino  e  pece.  Prima  di  prose- 
guire gli  scavi  fecene  Curzio  avvisato  il  Principe  :  ed  egli  mandò  colà  una 
commissione.  Centonove  furono  gl'involti  scoperti.  Contenevano  essi  carte 
e  pergamene  sotto  il  nome  di  Prospero  Fiesolano.  Ivi  erano  descritti  i 
costumi  etruschi  e  romani,  e  quelli  di  altre  antiche  genti;  per  lo  che 
diede  esso  a  luce  un  opera  intitolata  Antiquarum  etruscarum  fragmenta 
etc.  Tale  scoperta  però  non  produsse  all'autore  quella  fama  che  esso  spe- 
rava; imperocché  siccome  quelle  pergamene  aveano  un  apparenza  recente, 
così  gì*  invidiosi  dissero  lui  impostore.  Le  carte  furono  da  lui  chiamate 
Scaripti.  Curzio  allora  rispose  con  un  discorso  dato  per  le  stampe  al  pub- 
blico, ove  maestrevolmente  difese  la  sua  opinione  facendo  pompa  di  stra- 
ordinaria erudizione.  Passò  all'altra  vita  in  decembre  4655. 

Francesco  di  Niccolò.  Ebbe  i  natali  in  Volterra  nel  1772.  Designato 
alla  carriera  militare  fu  ascritto  al  Sacro  Ordine  Gerosolimitano  di  Malta. 
Datosi  ivi  alle  discipline  cavalleresche,  alle  lettere  ed  alle  scienze,  riusci 
in  lutto  eccelso.  Indi  studiò  l'arte  dell'Incisione    e    divenne    peritissimo; 
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per  cui  messe  a  luce  il  suo  Viagyio  pittorico  alla  Valleombrosa.  In  quelle 
Tavole  la  Incisione  a  bistro  acquistò  un  nuovo  e  sorprendente 
effetto. 

Nel  1799  passò  la  Toscaua  sotto  ti  giogo  francese.  A  quel  tempo  i  To- 
scani idolatravano  Casa  di  Lorena.  Onde  il  Governo  provvisorio  di  Vol- 
terra spedì  forte  nerbo  di  cavalli  capitanati  dai  fratelli,  Marcello  e  Curzio 
Inghirami  :  i  quali  incontrati  i  Francesi  tra  Pisa  e  Livorno  depredanti  le 
campagne,  li  attaccarono  e  li  dispersero.  Tornato  Francesco  in  patria  die- 
desi  ad  illustrare  il  Museo  Etrusco  Guarnacci.  E  siccome  occorrevano  le 
opportune  Tavole,  per  eseguir  presto  il  lavoro,  inventò  un  apparato,  spe- 
cie di  Daguerrotipo,  per  cui  aveansi  in  disegno  gli  oggetti  in  rilievo. 
Calò  poscia  l' Inghirami  a  Firenze  acciò  spaziasse  meglio  col  suo  ingegno^ 
e  quivi  primi  suoi  lavori  furono  varie  dipinture  di  scene  teatrali  che  gli 
frultaron  merito.  Ma  la  sua  passione  favorita  era  1' Archeologia.  Per  lo  che 
presa  stanza  alla  Badia  dei  Roccettini  sotto  Fiesole,  incoraggiato  da  Fer- 
dinando III  istallò  una  Officina  ov°  erano  ed  una  Tipografìa  e  gli  apparati 
per  le  incisioni  in  rame  ed  in  pietra.  Ivi  fece  allora  edite  le  di  lui  illu- 
strate Antichità;  e  tanta  fu  la  fama  che  quest'Opera  menò  in  Europa,, 
che  tutti  i  giornali  fecero  elogio  del  chiaro  autore.  La  Poligrafia  Fiesolana 
manteneva  giornalmente  meglio  che  quaranta  individui  ;  ed  a  quei  giova- 
ni artisti  non  solo  l' Inghirami  insegnava  come  operare  meccanicamente,  ma 
dettava  loro  i  precetti  di  lingua  italiana  e  dell'arte  del  compone:  come 
pure  insegnava  loro  la  storia  la  geometria  e  il  disegno.  Cosi  si  faceva  egli 
precursore  dell'  odierno  incivilimento. 

Produsse  poi  il  cav.  Francesco  i  Monumenti  Etruschi,  nella  qual  Opera 
spiegò  i  miti  e  le  superstizioni  degli  antichi  abitatori  di  questa  parte  d'I- 
talia. Indi  mise  esso  a  luce  la  Galleria  Omerica,  ed  ivi  fece  prova  d'  im- 
menso sapere,  perocché  raccolse  tutto  quanto  i  pittori  e  gli  scultori  aveano 
fratto  dall'  llide  e  dall'  Odissea  per  farne  soggetto  delle  loro  opere.  Il- 
lustrò anche  poscia  V  Etrusco  Museo  Chiusino;  il  qual  lavoro  riuscì  gra- 
ditissimo agli  amatori  di  cose  antiche. 

Ma  una  grandiosa  Opera  dovea  porre  il  termine  alle  fatiche  di  Fran- 
cesco. Fu  essa  La  Storia  della  Toscana.  li  chiaro  autore  discute  ivi  con 
somma  chiarezza  ed  accorgimento  sulle  vicende  sì  del  secolo  che  dei  po- 
poli, i  quali  dalle  rive  del  Sennaar  vennero  a  stanziare  in  Toscana;  e 
quelle  vicende  sono  descritte  da  quei  tempi  primitivi  fino  agli  anni  4800. 
Mori  esso  la  morte  del  giusto  ai  -17  maggio  4846. 

Marcello  suo  fratello.  —  La  scultura  degli  alabastri  è  un  ramo  d'in- 
dustria d'assai  lucro  in  Italia.  Gli  Etruschi  conobbero  ed  esercitarono  a 
maraviglia  quest'  arte.  Ma  al  sopraggiungere  della  barbarie  essa  cessò,  ne 
risorse  che  all'  epoca  del  rinascimento  delle  orti,  scienze,  e  lettere  in  Ita- 
lia. I  Medici  degli  ultimi  tempi  la  incoraggiarono,  ma  quest'aite  non  ginn- 
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se  allora  a  grado  sublime.  Si  deve  però  a  Marcello  Inghirami  il  pregio  di 
averla  condotta  a  perfezione.  Per  l'amore  immenso  ch'egli  nudriva  e  per 
la  patria  e  per  le  arti  belle  chiamò  e  dall'Italia  e  dall'  Europa  i  più  ce- 
lebrati artisti  ed  in  ornato  ed  in  figura,  acciò  in  Volterra  lavorassero  l'ala- 
bastro, ed  insegnassero  ai  Volterrani  la  nobile  arte.  Egli  spese  il  suo  pa- 
trimonio, ma  rese  felici  i  suoi  concittadini. 

GIOVANNI  altro  fratello.  —  Professò  lo  stato  ecclesiastico  nell'  Istituto 
Calasanziano  di  Firenze.  Vasta  fin  dalla  prima  sua  gioventù  mostrò  di  a- 
vere  la  mente,  ma  non  si  attenne  alle  regioni  astratte,  e  tutto  si  diede 
alle  scienze  positive.  INel  4803  produsse  per  le  stampe  un  Opuscolo  col  ti- 
tolo di  Principi!  Idromeccanici.  Discorse  ivi  delle  proprietà  dei  fluidi  del 
loro  equilibrio  e  della  loro  pressione  contro  i  recipienti  e  parlò  delle  pro- 
prietà dei  corpi  sommersi  e  galleggianti.  Nel  4805  fece  conoscere  in  altro 
Opuscolo  i  canoni  delle  solidità  cui  debbonsi  attenere  gli  architetti. 

Povero  era  l'Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  in  istrumenti;  e  il  pa- 
dre Giovanni  fece  che  il  Governo  francese  gli  acquistasse.  Neil'  anno  4807 
recossi  l' Inghirami  all'osservatorio  Brera  a  Milano  perivi  conoscere  quei 
preziosi  strumenti.  Di  tal  guisa  ebbe  mezzo  di  spingere  la  scienza  più  ol- 
tre. Trovò  il  metodo  per  predire  ogni  anno  le  occultazioni  delle  stelle  die- 
tro il  disco  lunare  affine  di  determinare  le  longitudini  geografiche;  di  tal 
guisa  giovò  grandemente  alla  nautica. 

Nel  4808  era  in  Firenze  il  celebre  astronomo  De-Zach.  Egli  volle  dare 
un  saggio  di  sua  valentia  applicandolo  alla  nostra  corografia,  e  si  valse  del 
nuovo  Teodolito.  L' Inghirami  che  assistè  alla  triangolazione  del  raggio 
fiorentino  volle  estendere  il  lavoro  a  tutta  la  Toscana,  e  compì  l'opera, 
coadiuvato  dal  governo.  E  perchè  i  geometri  apprendessero  il  vero  metodo 
di  misurazione  diede  a  luce  uno  scritto,  per  cui  porge  due  sistemi  di  ri- 
prova, acciò  essere  maggiormente  sicuri  dell'  operato.  Ebbe  poi  a  ralle- 
grarsi con  se  medesimo  per  avere  scoperto  che  nei  metodi  francesi  era 
discrepanza  di  calcolo  tra  un  modo  ed  un  altro,  e  che  il  suo  era  infal- 
libile. 

Chiamato  Ferdinando  III  l' Inghirami  a  far  parte  della  Deputazione  pel 
Nuovo  Catasto,  egli  regolò  in  modo  la  triangolazione  che  ogni  Comune 
dasse  due  o  tre  punti  trigonometrici  acciò  la  loro  respettiva  distanza  ser- 
visse da  base  ad  altre  Triangolazioni;  la  qual  regola  perchè  veduta  mi- 
gliore fu  adottata  anche  dai  geometri  francesi.  Il  nostro  geometra  esegui 
poscia  coli'  aiuto  di  abili  disegnatori  una  delle  più  belle  carte  fino  allora  com- 
parse, la  Carta  geometrica  della  Toscana. 

Nel  4820  fece  conoscere  una  Effemeride  planetaria  per  uso  e  comodo 
della  Navigazione,  acciò  conoscere  le  longitudini;  e  gli  astronomi  dell'Eu- 
ropa riconobbero  giuste  le  osservazioni.  Lavorò  l' Inghirami  alle  Tavole 
Logaritmiche,  e  rifuse  1' Opera  di  Matematiche  del  De-Marie  e  l'arricchì; 
la  quale  fatica  gli  apportò  sommo  onore.  Nel  4831  ebbe  compilato  il    suo 
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piano  elementare  di  Geografia,  il  quale  diede  a  luce  corredato  di  un  A- 
tlante  con  veutotto  Tavole  che  furono  portate  a  trenta,  ed  arricchito  di 
un  trattato  di  Sfera  Armillare. 

Nel  Ì846  fu  dal  granduca  Leopoldo  II  chiamato  a  far  parte  della  Com- 
missione pel  riordinamento  delle  Scuole.  Due  anni  più  tardi  al  cominciare 
delle  commozioni  politiche  del  1848  l'Inghirami  sentissi  venir  meno  le 
forze,  e  divenuto  inabile  ad  applicazioni  scientifiche  concenti-ossi  in  Dio  e 
ne!  4851  esalò  lo  spirito. 

Esiste  questa  famiglia  tuttora  ed  è  divisa,  e  distinta  come  appresso. 
Cavalier  Console  Niccolò,  Teresa  ne' Grilli,  e  Lidia,  figli  del  Cav.  Marcello. 
Paolo  figlio  del  Cav.  Curzio,  Alberto  di  Luigi  e  Iacopo  e  Lodovico  figli 
del  fu  Michelangiolo  decesso  nel  1819. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Ammirati,  Storie  Fiorentine.  —  Villani,  Storie  Fiorentine  —  Fontana, 
Pregi  della  Toscana   —  Antonelli,  Vita  del  P.  Giovanni  Inghirami. 
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INGHIRAMI 


(di  Volterra) 


La  provenienza  della  Casata  d'Ingrani  o  Inghiram,  in  italiano  In- 
ghirami resta  alquanto  incerta:  è  però  tradizione  passata  di  padre 
in  figlio,  sia  questa  famiglia  oriunda  sassone,  e  passasse  in  Italia  al- 
l' epoca  di  Ottone  il  grande,  e  prendesse  stanza  in  Toscana  e  preci- 
samente in  Volterra  o  presso  di  Volterra  a  Querceto,  piccolo  castello 
in  quei  dintorni. 

Alcuni  della  famiglia  espatriarono,  sia  a  motivo  di  fazioni,  o  siv- 
vero  di  traffici;  e  posero  loro  stanza  in  Prato  come  si  rileva  da  una 
Iscrizione  di  quella  cattedrale.  Altri  della  casata  andarono  a  domicilio 
in  Roma,  e  gli  stemmi  riuniti  di  tali  famiglie  lo  attestano  in  S.  Gio- 
vanni Laterano. 

Nelle  antiche  leggende  trovasi  spesso  notati  gì'  Inghirami,  come 
aventi  parte  alle  fazioni  che  di  sovente  aveano  luogo  fra  Municipio 
e  Municipio  ;  e  trovansi  anco  parecchi  di  loro  registrati  come  pub- 
blici funzionari  d'  elevato  ordine. 

Oltre  a  ciò  gì'  Inghirami  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  furono  in 
rango  di  feudatari,  e  tennero  a  feudo  Montemagno  presso  Pisa,  e  le 
Castella  di  Pomarance  e  di  Serrazano  nel  circondario  di  Volterra. 

Intessere  grado  a  grado  la  storia  genealogica  di  questa  casata 
sarebbe  arduo;  abbiamo  però  sott' occhio  le  gesta  degli  uomini  che 
più  in  essa  si  distinsero,  e  di  essi  farem  parola. 

Iacopo  di  Giovanni  Inghirami.  Sta  scritto  nelle  memorie  di  Vol- 
terra che  nell'anno  1395  i  Fiorentini  imponessero  grave  taglia  a  quella 
città,  da  pagarsi  in  danaro:  lo  che  imputossi  un'infrazione    ai   patti 
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stabiliti.  Laonde  Iacopo  fattosi  capo  di  ribellione  incitò  i  suoi  citta- 
dini alla  sommossa.  Scoperta  la  trama,  venne  V  Inghiranii  fatto  pri- 
gione da  Fiorentini,  e  in  un  oscuro  carcere  delle  Stinche  di  Firenze 
rinchiuso.  Soffrì  Iacopo  pazientemente  la  prigionia,  ma  liberò  la  sua 
patria  dalla  multa,  imperciocché  da  quel  tempo  in  poi  niuna  pressione 
fu  fatta  a  Volterra,  acciò  estorcere  il  pagamento. 

Fedra  Monsignor  Tommaso.  Nacque  in  Volterra  l' anno  1470.  Ebbe 
in  Roma  il  soprannome  di  Fedra,  imperciocché  nella  tragedia  di  Se- 
neca intitolata  Ippolito,  rappresentò  con  singoiar  maestria  quella  parte; 
inoltre  improvvisò  versi  latini  per  intrattenere  gli  uditori,  mentre  in 
quella  rappresentanza  si  ristabiliva  una  macchina.  Passò  poscia  a  Fi- 
renze presso  Lorenzo  il  Magnifico  che  aveva  in  protezione  Casa  In- 
ghirami,  ove  tutto  si  diede  agli  studi  e  divenne  peritissimo  nell'  arte 
oratoria,  nel  gius  delle  genti  ed  in  politica.  Tornato  a  Roma  fu  spe- 
dito oratore  dalla  corte  pontificia  nel  milanese  presso  l' Imperatore 
Massimiliano  I.  La  qual  legazione  gli  fruttò  assai  onore,  imperocché 
fu  creato  conte  palatino  e  potè  fregiare  il  suo  stemma  coll'aquila  dei 
Cesari.  Fedra  divenne  in  appresso  molto  accetto  a  Papa  Alessandro  VI 
per  cui  ebbe  un  canonicato  in  S.  Giovanni  Laterano.  Godè  pure  la 
confidenza  di  Giulio  II,  il  quale  oltre  ad  averlo  fatto  bibliotecario 
della  Vaticana,  lo  scelse  a  segretario  del  sacro  collegio  cardina- 
lizio ed  a  canonico  di  San  Pietro.  Occupazioni  gravissime  cagiona- 
vagli  siffatte  cariche;  nonostante  ciò  diede  opera  a  parecchi  lavori 
letterari  che  lasciò  incompleti.  Ma  rimangono  di  lui  alcuni  scritti  de- 
gni della  posterità;  come  un  breve  trattato  dell'eloquenza,  e  l1  Au- 
laria  di  Plauto,  che  lasciata  incompleta  dal  suo  autore  fu  con  somma 
perizia  condotta  a  termine  dal  Fedra.  Compose  un'  orazione  in  morte 
di  un  tal  Franciotti,  e  ricordò  le  gesta  di  Papa  Giulio  II  il  dì  del  suo 
funerale.  I  dotti  de'  suoi  tempi  tra  i  quali  1'  Ariosto,  parlavano  di  lui 
con  istima  e  venerazione.  Nel  6  settembre  del  1816  morì  in  Roma 
rovesciato  di  sella  da  una  mula  in  età  di  anni  46. 

Marchese  Iacopo  nato  a  Volterra  in  luglio  del  1565.  Sortì  dalla 
natura  personale  ed  animo  atti  alla  guerra;  epperò  coltivò  quella  specie 
di  archittettura  che  meglio  si  adatta  alla  milizia,  e  diedesi  inoltre  alla 
nautica.  Nel  1581  vestì  l'abito  dei  cavalieri  di  S.  Stefano,  e  militando 
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per  queir  insigne  Ordine  die  grandi  prove  del  suo  talento.  Passato 
in  Francia  colà  militò  capitano;  e  fatto  ritorno  in  patria,  Ferdinando  I 
lo  creò  comandante  della  galea  di  S.  Stefano,  per  nome  la  Livornina, 
e  indi  pei  suoi  meriti  lo  fece  ammiraglio  e  generale. 

L'  Inghirami  condusse  parecchie  impreso  ad  esito  fortunato  nel- 
1'  Arcipelago  e  in  altri  mari  ed  incusse  timore  agli  Ottomani.  Forzò 
Perversa,  antica  Nicopoli  in  Albania  e  la  prese  nel  1605,  e  poi  Laizzo 
Namur,  e  il  forte  di  Disto  nell'isola  di  Negroponte  e  d'  altre  piazze; 
ed  al  suo  ritorno  battendosi  contro  vari  legni  turchi,  se  ne  rese  pa- 
drone. Col  bronzo  dei  cannoni  in  questi  brillanti  fatti  d'  armi  conqui- 
stato al  nemico,  fu  eseguita  dal  Tacca  per  ordine  di  Ferdinando  I  la 
statua  e  i  quattro  schiavi  alla  darsena  a  Livorno.  Ma  la  espugnazione 
di  Bona  in  Barberia  fu  impresa  altissima,  che  meritò  il  poema  del 
Piazza.  Il  contestabile  Piccolomini  comandava  per  terra  e  1" Inghirami 
per  mare.  Investirono  i  due  guerrieri  la  città  simultaneamente;  e  si 
bene  e  si  destramente  fecero  agire  le  loro  forze  che  in  termine  di 
sei  ore  la  piazza  fu  presa  e  posta  a  sacco.  Forte  numero  di  cavalli 
turchi  stettero  attendendo  i  reduci  cristiani  col  loro  bottino.  Presso 
le  navf  attaccossi  la  mischia  ;  l' Inghirami  fulminò  dal  mare  i  nemici 
e  li  disperse.  Tornato  Iacopo  in  Toscana,  Ferdinando  I  ebbelo  in  tanto 
pregio  che  volle  fosse  dipinto  un  affresco,  ricordante  il  fatto  nella  real 
villa  della  Petraia. 

Sostenne  poscia  l'Inghirami  diverse  cariche  d'onore;  come  un'am- 
basceria in  Provenza,  e  il  governo  della  città  di  Livorno.  Succeduto 
Cosimo  II,  ricevè  Iacopo  in  ricompensa  d'  essere  stata  sostegno  del- 
l' Ordine  di  S.  Stefano,  varie  commende;  fu  investito  del  feudo  di  Monte 
Giove  e  del  priorato  di  S.  Sepolcro.  Grandi  erano  stato  le  sue  gesta, 
perocché  avesse  nelle  sue  escursioni  prese  dodici  piazze,  diciannove 
galee,  cinquanta  vascelli;  fece  meglio  che  seimila  schiavi  e  liberò  dalle 
catene  più  che  tremila  cristiani.  Morì  in  Volterra  nel  1623  l'anno  del- 
l' età  sua  LVIII. 

Curzio  nato  in  Volterra  l'anno  1614.  Di  buon'ora  diede  saggio  di 
peregrina  erudizione;  imperciocché  giovanissimo  produsse  a  luce  la 
serie  genealogica  delle  illustri  famiglie  Volterrane,  e  la  ecclesiastica 
storia  dei  vescovi  di  quella  città.  Né  soltanto  Curzio  era  letterato,  ma 
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eziandio  finanziere,  legista  e  politico.  Persuase  a  Ferdinando  II  dì  non 
far  ricorso  al  sale  di  Trapani  abbandonando  le  saline  volterrane,  com- 
pose gli  odi  fra  i  suoi  cittadini,  e  con  altri  deputati  compilò  un  libro 
di  Legislazione  che  ebbe  per  titolo  le  Leggi  Patrie.  AH1  Inghirami,  il 
quale  molto  era  amante  di  antichi  oggetti  ed  avea  cognizioni  di  ar- 
cheologia, venne  riferito  essere  stati  rinvenuti  in  un  suolo  vergine 
presso  la  villa  sua  di  Scornello  alcuni  oggetti.  Erano  globuli  di  creta, 
crino  e  pece.  Prima  di  proseguire  gli  scavi  fecene  Curzio  avvisato  il 
Principe:  ed  egli  mandò  colà  una  commissione.  Centonove  furono  gl'in- 
volti scoperti.  Contenevano  essi  carte  e  pergamene  sotto  il  nome  di 
Prospero  Fiesolano.  Ivi  erano  descritti  i  costumi  etruschi  e  romani,  e 
quelli  di  altre  antiche  genti  ;  per  lo  che  diede  esso  a  luce  un  opera 
intitolata  Antiquarum  etmscarum  fragmenta  etc.  Tale  scoperta  però 
non  produsse  all'  autore  quella  fama  che  esso  sperava  ;  imperocché 
siccome  quelle  pergamene  aveano  un  apparenza  recente,  così  gì' in- 
vidiosi dissero  lui  impostore.  Le  carte  furono  da  lui  chiamate  Scaripti. 
Curzio  allora  rispose  con  un  discorso  dato  per  le  stampe  al  pubblico, 
ove  maestrevolmente  difese  la  sua  opinione  facendo  pompa  di  straor- 
dinaria erudizione.  Passò  ali1  altra  vita  in  decembre  1655. 

Fracesco  di  Niccolò.  Ebbe  i  natali  in  Volterra  nel  1772.  Designato 
alla  carriera  militare  fu  ascritto  al  Sacro  Ordine  Gerosolimitano  di 
Malta.  Datosi  ivi  alle  discipline  cavalleresche,  alle  lettere  ed  alle 
scienze,  riuscì  in  tutto  eccelso.  Indi  studiò  l'arte  dell'incisione  e  di- 
venne peritissimo  ;  per  cui  messe  a  luce  il  suo  Viaggio  pittorico  alla 
Valleombrosa.  In  quelle  Tavole  la  incisione  a  distro  acquistò  un  nuovo 
e  sorprendente  effetto. 

Nel  1799  passò  la  Toscana  sotto  il  giogo  francese.  A  quel  tempo 
i  toscani  idolatravano  casa  di  Lorena.  Onde  il  governo  provvisorio  di 
Volterra  spedì  forte  nerbo  di  cavalli  capitanati  dai  fratelli,  Marcello  e 
Curzio  Inghirami  :  i  quali  incontrati  i  francesi  tra  Pisa  e  Livorno  de- 
predanti le  campagne,  li  attaccarono  e  li  dispersero.  Tornato  Francesco 
in  patria  diedesi  ad  illustrare  il  Museo  Etrusco  Guarnacci.  E  siccome 
occorrevano  le  opportune  tavole,  per  eseguir  presto  il  lavoro,  inventò 
un  apparato,  specie  di  Daguerrotipo,  per  cui  aveansi  in  disegno  gli 
oggetti  in  rilievo.  Calò  poscia  l1  Inghirami  a  Firenze  acciò  spaziasse 
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meglio  col  suo  ingegno  ;  e  quivi  primi  suoi  lavori  furono  varie  dipin- 
ture di  scene  teatrali  che  gli  fruttaron  merito.  Ma  la  sua  passione 
favorita  era  l1  archeologia.  Per  lo  che  presa  stanza  alla  Badia  dei  Roc- 
cettini  sotto  Fiesole,  incoraggiato  da  Ferdinando  III  istallò  una  Offi- 
cina ov'  erano  ed  una  Tipografia  e  gli  apparati  per  le  incisioni  in 
rame  ed  in  pietra.  Ivi  fece  allora  edite  le  di  lui  illustrate  antichità; 
e  tanta  fu  la  fama  che  quest'  opera  menò  in  europa,  che  tutti  i  gior- 
nali fecero  elogio  del  chiaro  autore.  La  Poligrafìa  Fiesolana  manteneva 
giornalmente  meglio  che  quaranta  individui  ;  ed  a  quei  giovani  artisti 
non  solo  1?  Inghirami  insegnava  come  operare  meccanicamente,  ma 
dettava  loro  i  precetti  di  lingua  italiana  e  dell'  arte  del  comporre  : 
come  pure  insegnava  loro  la  storia  la  geometria  e  il  disegno.  Così  si 
faceva  egli  precursore  dell'odierno  incivilimento. 

Produsse  poi  il  cav.  Francesco  i  Monumenti  Etruschi,  nella  qual 
opera  spiegò  i  miti  e  le  superstizioni  degli  antichi  abitatori  di  questa 
parte  d' Italia.  Indi  mise  esso  a  luce  la  Galleria  Omerica,  ed  ivi  fece 
prova  d' immenso  sapere,  perocché  raccolse  tutto  quanto  i  pittori  e 
gli  scultori  aveano  tratto  dall'Iliade  e  dall'Odissea  per  farne  soggetto 
delle  loro  opere.  Illustrò  anche  poscia  1'  Etrusco  Museo  Chiusino  ;  il 
qual  lavoro  riuscì  gratissimo  agli  amatori  di  cose  antiche. 

Ma  una  grandiosa  opera  dovea  porre  il  termine  alle  fatiche  di 
Francesco.  Fu  essa  la  Storia  della  Toscana.  Il  chiaro  autore  discute 
ivi  con  somma  chiarezza  ed  accorgimento  sulle  vicende  si  del  secolo 
che  dei  popoli,  i  quali  dalle  rive  del  Sennaar  vennero  a  stanziare  in 
Toscana;  e  quelle  vicende  sono  descritte  da  quei  tempi  primitivi  fino 
agli  anni  1800.  Morì  esso  la  morte  del  giusto  ai  17  maggio  1846. 

Marcello  suo  fratello.  —  La  scultura  degli  alabastri  è  un  ramo 
d'  industria  d'assai  lucro  in  Italia.  Gli  Etruschi  conobbero  ed  eserci- 
tarono a  maraviglia  quest'  arte.  Ma  al  sopraggiungere  della  barbarie 
essa  cessò,,  ne  risorse  che  all'  epoca  del  rinascimento  delle  arti,  scienze 
e  lettere  in  Italia.  I  Medici  degli  ultimi  tempi  la  incoraggiarono,  ma 
quest'  arte  non  giunse  allora  a  grado  sublime.  Si  deve  però  a  Mar- 
cello Inghirami  il  pregio  di  averla  condotta  a  perfezione.  Per  l'amore 
immenso  eh'  egli  nudriva  e  per  la  patria  e  per  le  arti  belle  chiamò 
e  dall'  Italia  e  dall'  Europa  i  più   celebrati   artisti  ed  in  ornato  ed  in 
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figura,  acciò  in  Volterra  lavorassero  1'  alabastro,  ed  insegnassero  ai 
Volterrani  la  nobile  arte.  Egli  spese  il  suo  patrimonio,  ma  rese  felici 
i  suoi  concittadini. 

Giovanni  altro  fratello.  —  Professò  lo  stato  ecclesiastico  nell'Isti- 
tuto Calasanziano  di  Firenze.  Vasta  fin  dalla  prima  sua  gioventù  mo- 
strò di  avere  la  mente,  ma  non  si  attenne  alle  regioni  astratte  e  tutto 
si  diede  alle  scienze  positive.  Nel  1803  produsse  per  le  stampe  un 
Opuscolo  col  titolo  di  principi  Idromeccanici.  Discorse  ivi  delle  pro- 
prietà dei  fluidi  del  loro  equilibrio  e  della  loro  pressione  contro  i  re- 
cipienti e  parlò  delle  proprietà  dei  corpi  sommersi  e  galleggianti.  Nel 
1805  fece  conoscere  in  altro  Opuscolo  i  canoni  delle  solidità  cui  deb- 
bonsi  attenere  gli  architetti. 

Povero  era  l'Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  in  istrumenti;  e 
il  padre  Giovanni  fece  che  il  Governo  francese  gli  acquistasse.  Nel- 
1' anno  1807  recossi  V  Inghirami  all'osservatorio  Brera  a  Milano  per 
ivi  conoscere  quei  preziosi  strumenti.  Di  tal  guisa  ebbe  mezzo  di 
spingere  la  scienza  più  oltre.  Trovò  il  metodo  per  predire  ogni  anno 
le  occultazioni  delle  stelle  dietro  il  disco  .  lunare  affine  di  determi- 
nare le  longitudini  geografiche;  di  tal  guisa  giovò  grandemente  alla 
nautica. 

-  Nel  1808  era  in  Firenze  il  celebre  astronomo  De-Zach.  Egli  volle 
dare  un  saggio  di  sua  valentia  applicandolo  alla  nostra  corografia,  e 
si  valse  del  nuovo  Teodolito.  L' Inghirami  che  assistè  alla  triangola- 
zione del  raggio  fiorentino  volle  estendere  il  lavoro  a  tutta  la  Toscana, 
e  compì  T  opera,  coadiuvato  dal  governo.  E  perchè  i  geometri  ap- 
prendessero il  vero  metodo  di  misurazione  diede  a  luce  uno  scritto, 
per  cui  porge  due  sistemi  di  riprova,  acciò  essere  maggiormente  si- 
curi dell'  operato.  Ebbe  poi  a  rallegrarsi  con  se  medesimo  per  avere 
scoperto  che  nei  metodi  francesi  era  discrepanza  di  calcolo  tra  un 
modo  ed  un  altro,  e  che  il  suo  era  infallibile. 

Chiamato  Ferdinando  III  l'Inghirami  a  far  parte  della  Deputazione 
pel  nuovo  catasto,  egli  regolò  in  modo  la  triangolazione  che  ogni  Co- 
mune dasse  due  o  tre  punti  trigonometrici  acciò  la  loro  respettiva 
distanza  servisse  da  base  ad  altre  Triangolazioni;  la  qual  regola  per- 
chè veduta  migliore  fu  adottata  anche   dai  geometri  francesi.  Il  no- 
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stro  geometra  eseguì  poscia  coli'  aiuto  di  abili  disegnatori  una  delle 
più  belle  carte  fino  allora  comparse,  la  carta  geometrica  della  To- 
scana. 

Nel  1820  fece  conoscere  una  Effemeride  planetaria  per  uso  e  co- 
modo della  navigazione,  acciò  conoscere  le  longitudini;  e  gli  astronomi 
dell'Europa  riconobbero  giuste  le  osservazioni.  Lavorò  l' Inghirami  alle 
Tavole  Logaritmiche,  e  rifuse  1'  opere  di  Matematiche  del  De-Marie 
e  T  arricchì;  la  quale  fatica  gli  apportò  sommo  onore.  Nel  1831  ebbe 
compilato  il  suo  piano  elementare  di  Geografia,  il  quale  diede  a  luce 
corredato  di  un  Atlante  con  ventotto  tavole  che  furono  portate  a  trenta, 
ed  arricchito  di  un  trattato  di  Sfera  Armillare. 

Nel  1846  fu  dal  granduca  Leopoldo  II  chiamato  a  far  parte  della 
Commissione  pel  riordinamento  delle  scuole.  Due  anni  più  tardi  al 
cominciare  delle  commozioni  politiche  del  1848  l' Inghirami  sentissi 
venir  meno  le  forze,  e  divenuto  inabile  ad  applicazioni  scientifiche 
concentrossi  in  Dio  e  nel  1851  esalò  lo  spirito. 

Esiste  questa  famiglia  tuttora  ed  è  divisa,  e  distinta  come  ap- 
presso. Cavalier  Console  Niccolò,  ucciso  in  Livorno  mentre  trovavasi 
in  compagnia  del  generale  Austriaco  Grennéville,  Teresa  ne'  Grilli, 
e  Lidia,  figli  del  Cav.  Marcello.  Paolo  figlio  del  Cav.  Curzio,  Alber- 
to di  Luigi  e  Iacopo  e  Lodovico  figli  del  fu  Michelangiolo  decesso 
nel  1819. 

T.  G. 
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